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STIMOLO 



4 *•» 



DEL PECCATORE 

CAVATO 

DALLA CONSIDERATONE 

DE I BENEFICII 

DIVINI-- " 

CON LA GIVNTA DI VARI! DIALOGHI 
Spirituali , tendenti tutti aVmedefimo fine : Tra' quali ve 
ne fono otto Copra la vita di S. Or o. Battista; 
Deciotto fopra la materia de gli Angeli; 
e cinque fopra le tribulationi . 

Con alcuni ejfcrcitij Jpiri tuali contro, i piaceri ,& vanità mondane^ 
canati dalla conftderatione delia enormità del peccato*nortaU> 
e de' danni, che apporta \& dai quattro 'hlouiffimi 
Morte, Ciudicio, Inferno, e Varadifo . 

Comporto dal Padre Bernardino Zanoni da Reggio di 
Lombardia della Compagnia di 

G I E s V . 
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MVLIER DA MIHI BIBERE. 




IN GENOVA. 
Appresso Givseppe Pavoni. mdcxiY* 

CON UCÈHZA DA' SVflRiQRI, 



IO Antonio March e fi Prouinciale della Prou in ci a di Mila-, 
no della Compagnia di Giesù , per l'autoriti , che tengo 
dal Molto Reuerendo P. Claudio Acquauiua Preposto Gene- 
rale della fu detta Compagnia , concedo licenza , che fi (lam- 
pi vna operetta intitolata Stimolo del Peccatore , cauato dal- 
la confideratione de i benefici) diuini , con l'aggiunta di va- 
ri) Dialoghi Spirituali, tendenti tutti al mcdcfimo fine ; com- 
pofta dal P Bernardino Zanoni della fudetta Compagnia 5 el- 
fendo ftatarcuifta da due Theologhi noftri , fecpfi pareri al 
Molto Reuerendo P. Inquifitore . Et in fede di ciò hò fotto- 
fcritta la prefente , e figillata co'l figlilo della Prouincia 
Ara. In Genouaip. di Luglio. 161+ 

Antonio Marchcfi^ 



IO Fra Paolo da Galiano Maeftro , e Priore di San Dome* 
menico di Cenema dell'Ordine de* Predicatori , hò Ietto i 
Pifcorfi contenuti in quefto libro intitolato il Stimolo de' Pec 
catori , e non vi hò tremato cofa , che fia contro la Santa Fe- 
de 9 ne contra Prencipì, ne buoni coitami > ne altro > che pò/- 
fa etfere impedimento à darlo alla Stampa, anzi giudico, che 
lari di molto y ti le all'anime di quelli , che Io legerannoi 

Imprimatur , 
Fr. Elifxus Ma finus Inqnjfitor Gcn ux , 
Papinianus , Vie- 
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ALLILLVST RISSIMO. 

. ET NEL SIGNORE 

MIO .<•■•• 

Sempre offe ruandilsimo. 

IL SIGNOR 

MARCO ANTONIO 

DORIA. 
«ss» 

Llvstrissimo Signore y tonfi- 

dcrando io quanti pocht fono quelli , 
che in tanta moltitudine de* Chrijìia* 
ni per il Mondo ffiarfi attendono con 
debita -vigilanza al feruitio di DIO 
benedetto ^procurando fewpndi ap* 
profitarfi , coi cammare <ulnrtu~in 
yirtù , come è debito pr'mcip al/fimo 
dt tutti: eflendo che tutti per queflo 
fiamo conferuati in vita s e dal gran Padre Celefie con tanta 
moltitudine , varietà, e gronderà de* benefici} continuamente 
regalati y acciò con tal vigilanza , e profitto Spirituale augumen 
tiamo y non foto la gloria noiba ; ma , quello , che più importa y 
la gloria di N. S. il quale non filo entrò nella fua gloria da lui 
quanto al corpo 3 con tanto Juo coflo meritata 3 quando /ali al 

A * Ctih i 
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C 5 Cèch ; ma ancora quante volte noi attentiamo i mortificare noi 
* ftefii , & k crefeer nelle virtù per amor fuo : e/fendo , che tutti 
mte [fi fono effetti , e frutti iella fu* facratifsima Pafiione: & 
all'incontro quanti molti fono quelli , che fior dati del debito loro , 
dell 'dimore , riverenza , e firmtù , che debbono al lor Signore , 
Si t fatti mmici del proprio lor bene, da fouerchi vapori de* piaceri, 
commodr^ &honori mondani occupati, flanno fepolttnel fonno 
de' peccati : non penfando 3 ne parlando , ne operando cofedivu 
t4 eterna; non hauendo occhi per vedere, come tutte le creature 
con li loro ejfempi ci guidano àDIO benedetto: ne orecchie per 
y dir e quelle parole di S. Paolo , con le quali ftà gridando. . Fra* 
tres hora cft iam nos de fumno l'urgere . Mi fon mofi 

fo principalmente ptr~ *iu4o T poide'jrofsimi à comporre 
quefta operetta chiamata STI M O LO DEL PECC^TQAEL, 
canata principalmente dalla confiderai ione de i benefici/ diurni^ 
& dei quattro Noui fimi , acciò la pia Unione 3 e confiderai ione 
di tanti beni à noi fatti': deigrande obligo^ che gli habbiamo , e 
della ingratitudine, che fin fioragli habbiamo refa , fi faglia- 
mo 3 fi compungiamo, e ci e cattiamo à più Canta vita . Di poi mi 
i parfo'benediaggiungcrui alcuni Dialoghi recitati nella Dottri 
na Chrifliana , otto fopra la vita di San Gio, Batti (la, etrenta* 
cinque fopra il prtmo articolo del Simbolo *Apoflolico,dc % quali de* 
ciotto fono fopra la materia de gli Angeli , e gli altri fopra altré 
nobilissime materie; e qutfto per due caufe: l % vna perche tendono^ 
al mede fimo fine di Tfi sonare i%mmo al bene: d'altra, perche) 
ejfendofempre flati li Dialoghi in credito , non filo appreffo gli 
antichi fcrtttori, G>eci,c Latinità anco appreffo UnoSlri Santi; 
offendo , che per me%& di tfij peni difficile materia fi rende fa* 
Cile \& naturalmente piace il dtfeorrere per modo di Dialogai 3 
pretendo di dare occafionc alle perfine } colmerò di tali Dialo* 
ehi recitati con unta familiarità intorno à cofi nobili, efruttuofi 
foretti , di lafctare le Unioni de' libri vani , e profani ,• cj fendo, 
qtefii difior fi atti a dar piacere y & infume edi fi catione ài leu 
tori . Et volendo io appoggiar quefla operetta à qualche perfona 

idonea; 
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idonea i offra Vobligo > che tiene la noflra Compagnia alla 
/fri/sima cafa Doria, per la fondanone del nojlro Collegio dì Gc- 
noua, fatta con t&a carità, e liberalità dal quondam iUuflrifsim* 
Signor Paolo Boria; e per le molte cortefie, & moltissimi bc< 
tiefici), cheli continuo V.S.llluJlrifsimacifà;tre cofe inpar* 
ficolarc mi hanno moffo àfare elettione di lei: Vvna è fìat a I4 
incbnatione , e prometea , che tiene V* S. Illuflrifsima in fa*, 
«orìre aualfiuoglia buona opera : l'altra il luflro , e credito, che 
ella col fuo efjempio , e credito i per dare ali 'opera : la ter^a 
perche contenendo/i in detta opera la laudabilifsima -vita di San 
Giouanni Batti fia , mi pare, che ad altro non doueuo intitolarla, 
che à lei , non [oh per la gran deuotiom , ch'ella tiene al santo : 
ma anco, e molto più, per il /ingoiar fattore , che detto Santa fa 4 
lei , diflargliin cafa ; e di honorare quella fra regia Capella , di 
tante fegnalate Reliquie adorna , con vna particella del fud pre- 
tto fo , e miracolofo fangue : e fare ogn'anno in detta Capella quel 
grande, e fuo ordinario miracolo di liquefar fi detto fangue nella, 
Jocnntta di fra Decozione , e per tutta la Ottaua , fiondo tutti, 
ti rejto dell anno duro : coUqualfegno moflra eflerpli molto tro- 
ta tale habitatione . Pigli dmtquìv.sMuflnfrma confato 
«wreverfo tanto fio benefattore le lodi di quello , e fauoriL luì 
tn quejtapicola operetta , come eglifauorifce lei in co/e tanto im- 
portanti , Aerando fempre maggiori grafie da DIO benedetto 

£?lFr* tnn : poiché egli è fatto tanto familia- 

re dia fra llluflrifrma Cafa , eprieghiper me , comeìUudc* 
l'tero , e prtego ogni felicità nel Signore . Vi Oenùua UiK.di > 
luglio i6ia, : a f 9W 

K 1 1 

• DiV.S.IHuftrJ/Kmà 
Scruo in Chrifto ; 

... - 

P% Bernardino Zanonì della Comp. di Glt$V. 

A 3 Sopra 
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Sopra quattro gradi dell'amor di D io 

^Benedetto. 

QVell'è ferito del Diuino Amore , 
Che , per Diuino Amor lafcia ogni cofa » 
E nel fuo Creator fol fi ripofo . 
Quell'altro del Diuino Amor languifce, 
il qual, bramofo dell'amor di Dio, 
Tutto in lui fi ri lafcia con cor pio. 
Si liquefi di amor , chi fi rifolue 
In pianto , come fi lo ghiaccio al foco 
In prefenza di D i o , ch'ama noti poco. 
More di Amor colui , che non fi cura > 
Come fe morto fofTe , efTer lodato, - 
Ne , che da gente fia vituperato * 
Se tu ti rroui fuor di quefti gradi 
Ben puoi dolerti , e di dolor perire ; 
Ingrato a chi per te volfe morire • 



Sopra alcuni fegni, & effetti del Diuino Amarci 

IL vero Amor defidcra vniooe , 
£d vna cofa fretta con l'amato 
Farfi, acciò lVnoi l'altro fia più grato* 
L'Amor fa di fe fte(fo vfeir l'Amante » 
Efempre lo trasporta nell'Amato, 
E tanto fi , che in lui vien tran sformato • 
Segno di Amor è far bene i l'Amato , 
JLa prefenza di quei tempre cercare, 
E per Amor otiofo mai non (tare . 
JL*Amore ancor nella memoria imprime 
L'Amato sì , che gii mai fe ne feorda , 
Mi di lui, quanto di fe, fi ricorda . 
Da quertifegni mira fe l'Amore 
Del tuo Dio fti eoo teco , ò in altra cofa 
L'attetto del fuo cor viue , e ripofa . 
£ fc Diuino Amor in te non «roui , 
Dogliatupcr che fei fènza tua vita , 

te fonte di vita m 

TÀVO, 
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TAVOLA 

DELLE COSE CONTENVTE 

NEL PRESENTE LIBRO 

DELIO 

STIMOLO DEL PECCATORE. 



E I modo di meditare ti èentfi cij Diuiw 9 con le cait 

fe y e circenfian^e di quelli . Cate i 

Del beneficio delia cr catione . Vrimo guanto è glan - 
de y dalla nobiltà del Creatore . > : . . , 7, g 
Dalla nobiltà dell ''iiieffo benefico , quanto ali ani" 
ma cor. 8. e %. Quanta al carpe. ù-< ,. 9. e 1 o 



Val fine per chelof ere . 10.11. 12. Dallaviltà del beneficiato y e dal 
numero delìerolte , che lo hà f atto ♦ ' » 4 - ; 1 : , r . . 1 3 
Dal motiuo y che lo induffe à tanto . , 14 

Val tempo , e luogo , in che lo f ece . 



secondo , Quanto è l *ottigo , che tu li tienfZ ij. 

Tcr^o , jiiuntomale hai rijpofo à tale obligo, con varie riprenfioui . 
f -irte . p^np^^^g^^iu , 14. 15. i5. 17 

H benedetto per cafiigarti\ - 



0 , t"Ae f 0/* />i fatto m luogo di cajiigo . 18 

Setto iChccofatòfartuper la mutuire* < : 77" 
Settimo , Colloquio nel fine . ~ ~ ~ 

Vel beneficio deiUconferuatione % con l'ordine > e modo fopr adetto 

da carte xo m 1 ^ Wtioainv^ fino a 2-7 

Vel beneficio deìk Bjdentione^eom l'ordine y e modo fopr ade no . </« 

earte j* . 

Ve l beneficio deUavocationealCbrifiiqnefmo . dacar. 55. ggtfj 62. 
Velie caufe , e ciuonitan^e degli atti humani applicati alla Tafjione 

del signore ■ ój.oV^ 

Chi e quel y che paufee* quanto alla nobiltà della Diurni tu dell'ani- 

ma * e del corpo, con lagiuntadi yqrie reprcvfioni> le quali ad ogni 

tiìtonjlan^afifntogiungono. . .61.66.67 

Sbanco patfuncliaf ama. 7 u 'xjeU'bonorc .71. IjcUarobba . 7 Ì* 

"He gli amici. ^ . . . 

f C />q* / . 76. /a f fa ; Appo , ^ g c fa luogo j 77 

: __ . Per 



TAVOLA' 

Terchìpatìl • , . t * 7*'79-8o" 

^ che fine y e con chemotìuo patì? cioè . Ter fodìsfare alla giuJììtU 
Piuma x e placareilTadre eterno . 8 r 

Ter liberarti dui peccato . 81. Ad/ Demonio. 8 j » Dall'Inferno . 84 
Ter &rr; efjempio di tutte le virtù » . 84» 8$. SÌ 

Ter mofirare la fua Diuina potenza , e farti potente ^ 87.8$ 
Ter mofirare la fua Diurna Sapienza , e farti Jauio » 89 
Et la fua Diuina Bontà , per farti buono . 90. g 1. 92 

Ter imitarti al timor f anto . £2,. UWamor del Tadrt , e rf< /ì rte//ò , 
e dello Spirito fanto . . * 93» £4. PS -P^ 

Ter acguifiarti la gloria del Taradifo , 96.97 

V ita di SanGiouanni Batti/la distinta inetto Dialoghi j 
Trimo ^ fopra le lodi , c/^j^// <f/edfg / '^Angelo Gabriello » ,99 
Secondo, fopra le lodi , eh e gli diede Dio benedetto . 10$ 
Tcr^o gggrg /c Sdy/rc Bjliqme y c del modo d'imitar le fue fante virtù . 

carte. : : 1X1 

Quarto , fopra la fua font a Vjitiuità 1 117 

Spulino , Se la Madre di pio fu preferite al nafeimento di S. Cìouann?, 
della p enitcnTa , e prediche di quello . 1 16 

Sejlo , fopra il Battefimo , che minijtrà al Signore , e tejìimonio , che 
gli diede ottanti le turbe . » ri 131 

Settimo, fopra la fua prefa,e fopra le Iodiche gli diede il Signore. i jp 
Ottano , fopra la Decolatione , e fopra le Reliquie deljuo Santo Corpo. 

carte. 147 
Vita del medemo Santo in cinque lodi di/iinta . 160 

Dialoghi trenta , e cinque fopra il primo articolo del Simbolo 
*• lApoJlolico n u . 

Dialogo primo , fopra la diMeratione della fede 2 1 6$ 

Dial. i. Sopr alt-corife 9 per le quali gli ^ipofìoli conpofero lo Simbo- 
lo , perche fi chiama Simbolo , e come fi difiingut f . 16$ 

Piai. 3. Sopra quella parola , io credo « | 171 

Dial. 4. Sopra quella parola , in Dio , . ■ * ^ 1 75 

jjjgj 5 . gggfg <//<g#d fiiro/a , w Dio . . . 1 1 z 

Dial.é. Sopra quella particella, in . 181 
■D/u/. 7. Sopra quella paro la, Tatrem , della paternità di Dio . 184 
■&'>;/. 8 Sopra quella parola, omnipotcntem , del* onnipotenza di 
Dio benedetto . . ,187 

Pfc/ p. gggrj quella parola,Credtorem>della crcatton del mondo. 190 
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TAVOLA 

Sopra quella paro la , Cali , fi tratta la materia degli Angeli , 
. • -, ~\ d ! . flint a in dieciotto ùitloghi . t \ 

Piai, i o. Della natura , & eccellenza degli Angeli . 1 94 

Disi. 1 1 ■ £f/fa bellezza » g fapien^a naturale degli Angeli . 1 pi 
Drtd. 12. Della belletta fopranaturale dagli Angeli, e della gloria 
loro. . 201 
J)ial. ij. Se fono eguali ingloria ;felapoffono perdere, &augumen- 
tare . . 105 

Di al. 14. Sopra la potenza naturale de gli Angeli buoni, e c attua* 
che co fa poffono intorno alle creature corporee ; intomo atCinteUet: 
to, volontà , e fenfi noflri : e de gli impedimenti , che ci può dare il 
Demonio nelle or attorti no lire . »* 10S 

Di al. iì. Se tanto i buoni , quanto icattiui Angeli poffono far mira» 
• : : toli . Degli fegni de i magi di Faraone . Delle fuperftitioni Dia* 
boli che nel guarire le infirmiti : e come fi poffono conofeere per 
« fibifarle. 211 
Piai. 16. Delle treHicrarchie degli Angeli, Del modo con che fi dU . 

fiingono , e di quattro cofe , che fi trottano in ciaf :una di effe. 216 
Dial, 1 7. De i tre ebori della prima Hierarcbia . Della dichiaratane 
dei loro nomi degli >fficif * che fanno con alcune or at ioni driz? 
: \ateàloro. . 220 

Dial. 18. De i ebori della feconda ] e ter^a Hierarcbia : it i loro vffi+ 
cij ,& or at ioni drittate à loro , - , * * ? 

Dial. 1 9. Detta custodia , che tengono degli huomini :quamo , e con * 
uem tate ; & in che ' conftjia, . . ■ %i6 
Dial. 20. Di vartf vjjiciu dell'Angelo Cufiode -perfb noi . 2jp, 
Piai, si .A quale ordine per tenga la cu&odia de gli huomini , efe a) 
tutti gli huomini è dato i Ange lo C usi ode ; e fcCbrifto fogwauep. 
Jìrohebbe l'Angelo Cufiodes : • tyj 
Dial. tz. Se gli Angeli fi dogliono fopra la dannatane degli huomU 
ni, quali cuflodiano : efe li Santi in Cielo fi dogliono de i loro pa- 
renti , & amici, m 25 7 
Dial, 2j. Come il peccato di Lucifero fu fuperbia , e che modo diju- 
perbia . 241 
Piai 24. Della pena di Lucifero ,ede'fuoifeguaci y e prima diqudi.u 
che hà per conto dell'intelletto., ' 246 
Dial. 25. Della pena di Lucifero quanto alla volontà , e di tre ferite- 
.ritenute tn ejja . , , • ' • 24V 
. - : Piai. 
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.T AVOLA* 

Vidi. %6.Dtl dolor de i dmonìj \ e de i luoghi deputati ad efji : dello 
tcxtatiom loro : quanto fono formidabili > &ht quanti varij modi 
■ \ tentano ; e dei remedij contra le loro lentationi « /- ? '^53 
Vi al. ij.Dcl luogo dell Inferno , e del fuoco , che in cfl'o fi ritroua , e 

* '<fc/ mot/o con che tormenta li demoni} , e l 'anime dannate j 257 
D/W. 18. Sofra /a dichiaratone di quella parola , Terree , nel guai fi 

tratta della creatione della terra , g dell 'huomo » . • 26*1 

Piai. 29. Della Trouiden^a diurna . ■ ^67 

D/tf/. 30. Dgflg tribulationi , efre co/a /òwo , g ^wanf 0 varie . 271 

D/W. 31. Come Dio benedetto è caufa di tutte le tribulationi . 177 

Piai 3 3. Delle cauf e , per le Quali il Signor ci tribola . ■ 1 « t 
tùd. 33. Dei frutti delie tribulationi >c prmetotne la tr Mattone 

• f nr ga l'anima da ifcccati . ' a j*4 

Dm/. 55 . Come la tri bui at ione illumina ; . _ tt8 8 

D/tf /. 3 5 . Come tribulatione perfettiona . àrev^ vv>c ^ . * 9 1 
Dialogo J "opra il J acro Batte fimo] t 

Dialogo del Sacramento della Bucarifiia l T 5 * 
lorfg ngfl* 7*4^ /i domanda foccorfo contra leientationi . ( 3 1 * 
Effercitijfpirituali contrai piaceri ,& vanità mondane. * 3*1 
Dgtfd granerà , enormità del peccato mortale . 3 r 5 

Dei danni 9 che procedono dal peccato à tutto il mondo maflìme al 
peccatóre i 1 .• v s>}rm ^".r.Vv '< .■: 3 f Z 

Meditatione deUa eccellenza* e dignità della grafia . 3*' 

Medit ai ione dell a morte.. • '. - " ^ ^ _ : 

Meditatione fopra il Giudi ciò Diuino ì partitione ì & vnjuerfal e . 328 
Meditai ioni otto fopra l'Inferno , g/wro* /o/w le qualità de luoghi 

Infernali. ^^'T*" ' '~ '^5 

Seconda meditatione fopra H fuoco I nf cimale . 35 tf 

Tgr^t meditatione fopra legelidifpme acque dell'Inferno . 5 jP 
0«tfrf a meditatione fopra gli vrli, garriti, e lamiftì de dannati . J4° 
Quinta medit fopra la grandiffimapcna del fumo dell'inferno . 345 
Stfia medit. fopra la b nttte^Ca de i corpi de i dannati: v et gogna, pu^ 
vifla de demoni! , e caftìghi , chebauranno da 1 demonij . 343 
Settima medit. fopra la J ***** ,efete> che patiranno i dannati 346 
Ottona meditatione fopra quello , che patiranno 1 dannati nell 'anima 

per la pena del danno , e rimorfo. . 3 4 • 

Keutlatione fatta alla Beata Franccfca delle pene deltmferno . 3 5* 

£oo> /òp™/* conuerjwne del peccatore. • . " . 

^ S e gu ono — 
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TAVOLA 

+ < Seguono diecifette M ed ita t ioni de! Paradifo . 
Trima , fopra le cofe , che ci fanno conofcere iagrande^a della cele* 
fte gloria, per quello che è cottala à Chrifto Stg. noftio,& à i San- 
ti iper le lodi , che li fono date, e per non bauer comparatione in 
♦ questo mondo. 36$ 
Seconda, fopra lagrande^ja della m edema gloria y con la comparano* 
i ne delle cofe artificiali , e naturali di quèfìo mondo . " 3 6% 
Ter\a , fopra la gran daga della medema gloria, conia confider atto * 
ne dell 'bonore, che quiui è fatto ali a Croce, & ài Santi . 3 69 
Quarta in che confitta la vita eterna, r , c y* - ■ . 370 
Quinta, come la beatitudine è comparata allamenfa. 371 
Sfila , fopra la beati end. ne eflentiale , per lavi fiont, e tigninone del* 
le diurne perfettioni . 372 
Settima , fopra la m edema beatitudine effent iole , quanto al compia* 
? cimento , che fi haurà del bene di Dio benedetto , e della conformi* 

1 tà col Diuino volere, , ■ • 37$ 

Ottona , fopra la me dima beatitudine effent iole, quanto alla perfetti 

vnione, che fi haurà con Dio benedetto . 
Tjpna y fopra il gaudio dei Beati per la gloriofa bunumità diChrifio 
Signor notiro . ~ Jji 

Pecima, fopra il gaudio , che fi bau era per conto della Beatiffimtt 

Verdine . * ,: , 380 

Vndecima, fopra il gaudio, che fi bauera per U compagnia de gli 
Angeli. ■ ■ ' ,Wt 

Duodecima , fopra il gaudio , per la compagnia de' Santi . 384 
Decmater%a , fopra il gaédio t che fi haurà per conto de i corpi glo * 
■ riofi . , _' J 1 ' ; ■ 

Decimaquart4xfoprail gaudio, che fi haurà per cota dell'Inferno-.^^ 
Decimaqmnta , fopra il gaudio , che fi bauer à per conto di questo 
v mondo . ~~ 389 

Dcc imafctta , fopra U gaudio , che fi bauera per conto deW amenità 
del luog^cKY* »» .\ .y;) ^ y,A, .\ y.i; \ 1 ' , >j . ì |pl 

IHcimaJetttma , fopra il gaudio , che fi haurà , per il godimento di 
t utti i beni defider abili. ~~3ga 
lode nella quale sinuosa l 'aiuto della Beata Vergine . 394 
Ragionamento tra le figlie della Dottrina Cbifliana, del modo, che 
debbono tener e^fer difendeffi da i piaceri le vm^tà mondane nel 
tempo i che fino in colmo 9 ' , " ; \ > 395 

- ^ ■ "vw<:\ - Tre 
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T X V O l *A 

Tre Dialoghi fopra gli cffercitij fpirituali, che po/Tdno fare 

contra i piaceri , e. vanità mondane . 2 

Tirimo DialogOy come (i poffòno fpiritualiT^are i canti, ifuoni> il bai* 

lare, il [altare » dr il ma fcararft . 403 
Secondo Dialogo , cornei couturi carneuaUfcbi fi debbano conuertire 

nella Satra Commnnione , e della preparatone à quefia . 469 
Ter^o Dialogo, come fi iene Jpiritualiqcarc l 'armeggiare, e£* il co, fa 

del 'Palio, Della perfettìone>e di tre gradi della conformità con Dia 

benedetto. 415) 

Dialogo [opra tre parole , che dicono le creature , mentre fiferuiàmo 

di loro . 429 
lode alla divina Trinità , con richieda di tre gratis. 431 

Sei Dialoghi del modo di alzarti ih Dm, recitati dalle figlio. 
'primo Dialogo , del modo di Iettar fi in Dio benedetto , per mcqrp del 

f tntimento de gli ocebi . 43 % 

Secondo Dialogo , del modo di leuarfi in Dio , per me^o dell' vd/to * é 

earte . 43 d 

Ter^ Dialogc del modo di leuarfi in Dio benedetto , per me^rp del" 
•"t'odorato. 439 
Qu arto Di alogo del modo dì leuarfi in Dio , per mexZ? del gufio, 4^1 
Quinto Dialogo , del modo di alfarfi in Dio , per me^p detfentimen 

todel tatto , e dèlia dittimi Trouiden^a . 44 5 

Setto Dialogo del tnedemo fenfo , e Trouiden^a • 448 

. '■ Cinque Dialoghi fopra la Rolà 2 
dialogo li Sopra le caufe della I{pfa . 452 
Dialogo 2. DeUaeeceUeuq* della é^of a fopra i cieli , nel glorificare Md 

dio benedetto . 455. 

Dialogo 3 . Sopra iferuitij , che ci fa la %ofa . 459 

Dialogo 4. Della ijpfa quanto À i cofiumi di qneUa * . 46 1 

Dialogo 5 . frft ri la %pfa j comi dobbiamo fermr fi di lei > per merita* 

re 2 carte * . 404 
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MODO DI MEDITARE 

LI BENEFICII ! 
T DIVINI. ^ 

Ensakoo alquanto oùe fi vi , 6c à che fai 
re,gettarfi alianti al Signore con quelle pa- 
role di Abraamo, LoquàraH Dominarti meutn 
cum ìm puluis , & cinis, ouero con quelle del Geni iV 
Publicano , Deus propitius eflo tnibi peccatori , 
rcpetitetre volte con tre percufsioni di pet- 
to rifpondenti a i peccati di penfieri, di 
parole, & di opere, dimandar gratia, che tutte le noftre 
torzc, 6c operationi tendano à pura Tua gloria, & honore . ! 

T L V D I I. 

t i. Rioocare à memoria il beneficio, che fi deue meditare; 

i. Imaginarfi Dio benedetto nel mezzo de i beati iguw' 
fidi Sole fpargertdo raggi delle fu'e gratie ,& benefici j Icm 
pradi noi. 

$ Pregarlo, che fparga ancora tanto lame ne i cuori no- 
ftrì , che pofsiamo conoscerli , & tanto calore , che per gra- 
titudine reftiamo tutti infiammati del fuo Diuirio amore. 
Pregare la Madonna San t j fsima , & tu tei i beati, che ci fauo- 
rifehino. 

' Tanti della Meditati one. 

t Confiderai l'eccellenza del beneficio dalle caufe, 6c » 
circonftanze di quello ponderando. . a 

I. L'eccellenza del benefattore, difeorren do p,er le fué 
diurne perfettioni , più ò meno, 
i. LagrandeEza,&pretk>fitide! beneficio, penfr rito,** 

£ tra 
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f MODO DI MEDITARE 

tra le altre cofe, che non vi è beneficio coli piccolo corpo* 
ralc , ò fpirituale , che ineflb non s'inchiuda il benefattore 
Iddio, & di più quanto fìa vtilc , necefsario , honoreuole , fls 
giocondo. > [ 

*• $. La perfona,à* cui è fatto, quanto vile, ingrata, & ina 
degnaper parte del corpo ,&deiraflima piena d'imperfet- 
tioni. 

4.II fine, percheè fatto pretendendo egli, che da cia- 
feuno beneficio cauiamo la cognitione, l'amore, la fruitio- 
ne deU'ifteflb Iddio, & noftra beatitudine. 

5. Il modo, con che è fatto tal benefitio, cioè con quan. 
toamore , & gaudio , poiché fino ab alterno defiderò di far» 
lo, & Tempre attualmente vi pensò , rallegrando»* di hauere 
occafione di farlo . quanto gratiofamente , non effondo dai 
f cantonoflro meritato quanto conftantemente , volendo dal 
canto fuo , che fia perpetuo conforme , à quel detto del Sa- 
*ccLc.i 1 uio, Dado Dei permanete luflis t & profetius illius fucceffus babe* 
bit inaternum,6c quanto frequentemente, poiché almeno 
tante volte , quante volte habbiamo meritato di perderlo. 
" 6, Con che mezzi , poiché non folo per fe fteilb , mi anco 
per 'mezzo delle fue creature ci fa bene, £t per farvn boc* 
con di pane vi fa concorrere tutto il mondo . 

7. In che luogo, ò tra che gente: poiché in tutti i luoghi 
Ci fa bene. 

8. In che tempo,quanto opportunamente, e quando mcn 

Ìo meritauamo. ' r 

9. Da chi morto , cioè non da bifogno,che hauefie di me, 
Piai. 15. perche Deus meus es tu& honorum meorum non eges ; ne da me« 

rito alcuno,che preuedefTe in me ,• perche io da me non $0» 
non offenderlo . Ma perche cofi gli è piacciuto ; per quel- 
la fiiainfinitabonti, per la quale fino ab eterno fi compiac- 

3uedi amarmi, & per farmi con tal mezzo più conoscente 
elle fue diuineperfettioni, rifplendentiin tale benefitio , & 
Ja grandezza dell'obligo mio,iacciò più mi mimili), più 
l'ami, & glorifichi, & cofi mi faccia più capace di lui , & di 
fliaggiohbenefitij. 

' c It perche qual fi voglia minimo benefitio fatto da qual (ì 
foglia perfora naturalmente ricerca gratitudine i 

$.1 k. - 
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"LI BENEFICI! DIVINI*/ * 
profeta Dauid folca dire. Quid retribuam Domino prè omnibus* 

Jìuxrttribu t mihi t Confiderà , che gratitudine di cuore , d* 
ingua , te di opere debbi à vn tanto Signore, per con* fegna- 
lato beneficio,poiche del minimo non baftano tutti i cuori, PflL « 
tutte le lingue , & tutte le forze angeliche , & humane . 

Et perche la gratitudine di cuoTe confìtte in tre cofe ; pri- 
jno nel ricordarti de' benefitij; fecondonel contemplarli, éc 
{limarli afTai ; terzo in amare il donatore di tutto cuore i Oc 
la gratitudine di paròle , in altre tre cofe . \ 

Primo in confeflarli j fecondo in lodarne il donatore ; tc&- 
fco in ringratiarlo . 

Et la gratitudine delle opere in altre tre ; primo in cuflo- 
dirli con humilti , non fi esaltando per qual fi voglia rau o- 
re & non facendo offefa al donatore , per la quale il dono fi 
perde. i 

», Non tenerli otioff, mi fpenderli , i quel fine, per il 
quale il Signor g*i hi datti. 

5. Sforzarfidifare,&patirequantopiaceal Signore per 
ima minima rjcontyénfa di tanti dodi , fe ricompenfà fi può 
é ire quello , che è nuouo b ene ri tio , per il quale crefee mag- 
giormentc robligonoftro. 

Confiderà come, ti feiportato in ciafeona delle dette gnu 
tittrdini. 

Confiderà, che ftima dei fare di tanta Macfti , che hi fat- 
to tanta ftima di te vilifsimo vermicello . 
• ■ Che honor , & che gloria debbi renderei cofinobil Si- 
gnore , che tanto honora rè vi) ifsima creatura . 

Che gufto, éc ricreatione dei dare i tanto amabile Signo- 
re , il quale, i te indegno da tanta ricreatione , & contento . 
r Che friittuofa fèruitu dei renderc i chi tanto fruttuofì 
benefitijti fa, col darli ftanza nel cuor tuo, quanto più comi 
moda p udì, col negotiarvtilmente, i talenti , che ti hi dato, 
fcferuendoli nelli profsiroibHognGfi , quali tengono iljuo- 
gofuo conforme, i quel detto; QgmtUufuittis mi ex bis Matt *r 
fratribus meis mimmis mihi fectflis . 

' "in che modo, cioè con che amore, allegrezza v& prontez- 
za debbi feruire in ogni cofa i cht con tanto amore, allegre» 
za , & prontezza ferue a te, dicendo , DiUslus incus mihi , * Cane, *; 

B % <}uan/ 
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4 MÒDO DI MEDITARE 

• . Quanto gratiofamcnte, fcnza mirare al proprio intere/Te; 
quanto afsiduamente, & conftantenaente^ei fcruire,à vn Si- 
gnore tale,che tanto gratiofamente,frequentemente,& con- 
, v. ìtantementc » fernet te indegno peccatore. 

Di che mezzi non dei ferii irci , per Te mire ,à chi di tutti i 
mezzi fi ferue> per far bene àte. 

Perche non ti ferui ancor tu di tutte le creature per Io 
ciarlo , riuerirlo , & esaltarlo i 

In che luogo , tk al 1 a p refenza di chi non dei le mi re à chi 
in ogo i luogo. ti (eroe? . . 

In che tempo non dei feruirc,à chi in ogni tempo ti fa 
bene. 

Che motiuo ti deue fpingere,£ feroire a* quel Signore, 
che per puro amore , & bon ti fua fi degna fornire a te; & c he 
altro dei mirare in ogni tua feruitù , che alla pura gloria , & 
contento £10.. 

Ili* 

i • ' ' 

. Confiderà , che cofa hai fatto fino atfeflb con quefto w 
co cuore, vnica lingua, &picciole forre; quanto hai man- 
cato da quello , che potcui con la dhiina gratia, difeorrendo 
ordinatamente per tutti lifopra toccaci obi ighi,& ptmdc* 
rando quanto hai mancato in ciafeuno, dogliati, & confon» 
«leti di tanta tua ingratitudine ;m arsirne, che* io luogo di 
amare lui, tanto hai amato ce difordinatamence : in luogo 
di lodare Ini , hai lodato te ; in luogo di ferukc à Ini , hai fcr r 
uito alle tue disordinate pafeionL 

* ini. 

* , ■ * * ■ * • 

Et per più confonderti , & dolerti confiderà;, che 
fiai meritato da Dio, & da tutte le fue créature, dal Giela 
Empireo, fino al centro In£ernale > ftupcndoti come aonfc 
fi jno voltate, contra di te per vendetta» 

Confiderà , che cofa ha fatto Iddio benedetto , & le tee 
creature , in luogo di caftigarti;con quanta- f>*tien*a J ha de- 
ferito la vendetta, con quanta longanimità ti haafoettat* 
ipcaitciua,m quanta bonti,& cariti ha moltiplicato » 
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3 J tt ItWWICfl DTVt»! h * 
tuoi don? fòpm dite, & per feftefTo,* per mezzo delle fuc 
creature. * 

■ Etfe'alle volte ti ha caftigato, con quanta clemenza I>a 
temperato il caftigo, facendo che nfteffocaftigo fotte nuo-» 
uo beneficio ; prorumperai invna efclamatione,per ftupo» 
re di tanta patienza, longanimità , clemenza, éc bontà vcifo 
te, eccitandoti all'amore di tanta bontà. 

' Confiderà che cofa debbi fare per ràuriéntre jjeramorfe 
Alitai bontà, &mifericordia verfo te ;& cedrandoti à defr- 
derio, fi: proponimento di emendatione; confiderà le catf- 
fedi tanta tua ingratitudine, per Icuarle* fieli veri , & effr» 

• • • •• ce »• * 

caci rimedi) per effettuarli . 

■■ ' - r VII. ■ 

Etperche fenza Dio fi può nulla, farai ricorfo al Signo» 
re con vn colloquio fecondo gli affetti , cV bifogni, chieden> 
doli perdono, & grati a di effettuare i Santi delude ri j>& prò* 
pofiti, tenendo alle volte l'ordine féguente. 
* Confettai protesa auanti al la Santissima Trinità, & tuN 
ta la Corte Celefte la innumerabile moltitudine., & in com- 
parabile grandezza de tuoi benefici; J unni , & in fpecie , del 
calcéttaicrf r '\ u. jl \ C 

Loda, benedifci,& adora quella infinita bontà, onde con 
tanta, liberalità, & amore fono proceduti , eccitandoti an- 
co alle volte all'adoratione de gli altri attributi", & perret- 
tioni diuine , che in tale beneficio tifptendono . 

Rinoncia à qua! fi voglia pcruerfa amore , & timore , & à 
tutti,i difordinatiatfetti.pregandaiiSignore, che riempia 
tutto il cuor tuo delfuo amore; sforzandoti di porre, ogni 
tuo compiacimento , gufto , 6c allegrezza.in lui . 

Di unire, anzi di transformare ogni tua volontà nella 
{ua, defiderapdo, cheda tutti fia perfettamente conofeiuto, 
amato,&feruito,& ralegrandotidi ogni perfetta feruitù,& 
lode, che da qualunque perfona, livien fatta, & data. 
' Lo ringrazerai de' fuoi benefìci) col nuggiore affetto, che 
potrai, inuitando tutti li beati à ringratia rio per te , & pre- 
gando l'ifteffo Ch ri ilo , che fupplifca con l'eterno Padre per 
tutti, poiché egli folo può perfettamente fupplire . 

* Offe- 
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* WÒVO DI Mt DITAtRE 
OfferiTci all'eterno Pad re, in ri competi fa di tanti benefici/ 

J'ifteflb Tuo figliuolo Noftro Signore Giesù Gin fio, con tut- 
ti li Tuoi meriti ,& fpecialmente nell'Euchariftia ,& tutti i 
ringratiamenti, che egli continuamente li fa. Tutti limerà 
ti della Madonna, & della Chicfa Trionfante, & militante.. 
Se al fine due minuti , cioè il corpo , & anima tua con ogni 
tuointerefie di honore, di fama , di riputatone , commodì- 
ti , piaceri , ricreationi , & tutta la tua volontà* in vnione di 
^quella oblatione , che fece Chrifto Noftro Signore di fe ftef- 
Jo al tempo della fua concettione , & morte, abbracciando 
tutte quelle contrarieti, che i fua DiuinaMaefti pareri di 
concederti i maggior gloria fua . 

Chiedi gratie ancora per i profsimi , ringhiandolo par* 
ti co! a rm ente della gratia .che ti ha fatta della oration pre- 
dente, & facendoli dono della tua volontà, 
*\ * • ■ • . . . .... 

HomcqueHo effertith , e lungo , co fi bijogna Andarlo dìflinguenda 

• in vane me ditati oni ><zrin ciaf cuna medi catione dalla materia, 
che ella ci porgeri » conforme olii dfeorfi , che con C intelletto fi 

• faranno fopra di ejfa andar cauandoyarif Santi affetti \& atti 

* yirtuoft. . r„ „_ ..i , % j ■ 

- «... » . . *. i t «i . ,. li* : • " • • 

STIMOLO DEL T E C C \AT OB^É C \4 V U 1 ~Q 
dalla Conftder ottone de i benefit ij diurni , maffimt della creati** 
ne , confcr natione* vedendone ^ nel che fi pone in fi ente la prattU 
(a , che fU data della regola di meditare i benefittj del Signore, 
jl lode di auella infinita bontà , onde procede ogni bene t in rin* 
grattamento di tutti i benefit che faaUifuoi eletti , & di aneli* 

; longanimità % cou che affrettai peccatori à penitenza. 

ET PRIMO DELLA CR E AT IONE. ,) 

'<■ i * . .: 

Oratione preparatoria , / 'ordinaria % 

come fopra m . . .. 

j • . •■ - • . 

TjRfmo preludio reuoca ,i memoria come l'altifswno Id- 
J. dio rroflb da quella fua infinita bontà , per la quale fino 
^b aterno fi compiacque di amarti , fe bene prcuedena la m- 
giatkudine tua, con grande amore ti cauò dairabnTo dcj 

niente , 
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■lenii ; ne! tempo della legge EuangeKca, irt luogo de* Chri 
ftiani , creandoti , non faflo, non pianta, non beftta, mi huo- 
mo, ad imagine, èc fimilitudine Tua , facendo l'anima tua, ad 
imitatione della Tua natura , immortale, & intellettuale, at« 
ca ad' intendere , & amare Iddio , fi come eflb Iddio inten-, 
de , & ama fe fteflb, con tre potenze , memoria, intelletto , & 
volontà, rapprefenta*ti le tre perfòne Diurne , Padre; Fi-. 
gliuolo,& Spirito Santo in ima fola eflenza,à fine, che inten* 
dendolo loamafsi , amandolo Io feruifsi , & glorificafsi , per 
donar poi tutto fe fteffo i te , & glorificarti nel Cielo . 

Secondo preludio imaginati Dio benedetto nel mezzo 
de i beati ^iguifa di Sole, fpargendo fopra di noi, i raggi . 
delle fue gratie , 6c benefitij . . ■ ♦ ' ' ' 

Terzopreludio, prega chefparga ancora tanto lume nel 
cuor tuo, che pofsi conofeere la$randezza dc'fuoi benefitij, 
A tanto calore che per gratitudine rcfti tutto infiammato , . , 
del fuo diuino amore; pregando infieme la Santissima Ver-* 
gine , cV turni beati , che ti fauorifeano . 

Quefti tre preludi j fi repeteranno al principio di ogni 
medicatone , che fi fari nella materia di quefto bene- 
ficio. 

Nota , che , fi come nella narratila di quedo beneficio fi 
toccano l'eccellenze del benefattore , il moti uo, che lo in- 
duflfe , la mdign ita tua, il tempo , il luogo, il modo, la eccel- 
lenza del ben e fino , & il fine , perche lo fece , cofi anderai 
fermandola con fi de rat ione fopra detti punti più , ò meno 
fecondo la tua deuotione,& chela cofa ri cerca ri. 

Confiderà la eccellenza diquefio beneficio dalle fa cauft^O- 
sirconftan^epiày ò meno.fuondo torna meglio . 

' * • ' •• • • * v : v . • ' -r - v .» 

del benefattóre. 

- A. 

PErche più fi ftima il beneficio, quando da maggior per- Della 
(ortaggio vien fatto;, prima confiderà quella fublimita , pra 'J c, ,7 : 
che habita vna luce inaccefeibile,quellaonnipotenza,cbe di vJS^l 
piente hi creato il tutto fi cui niuna cofc è impofsibilce- 

quella 
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quella profonda fapienza, la quale regge l'uniuerfoi'tf 5>B 
tanta foauità difpone tutte le cofe , quella infinita bontà , la 
quale per tutto fi diffonde, & l'effer di tutte le cofe conferua; 
Clelia tremenda Maefti, al cui confpetto tremano le colon- 
ne del Cielo jquellaDiuina Santità\i cui comparatone fo, 
no le delle immonde ,& gli Angeli impuri ; quella inetti* 
mabil bellezza, di ;cui fi marauiglianoil Solc,eV laLunaj 
quella foprema feliciti,laquale comprende ogni bene. Fi* 
talmente quelle tali ,& tante perfezioni del tuo Creatore, 
che quanto ne poffono capir tutti gli Angioli, éc tutti gli 
huomini infieme , e molto meno , che vn minimo granello di 
PaU T arena rifpetto , à millé Mondi . *Ugmts Dwinus , & laudubik 
• lisnimis. * 

Della no Et per meglio feorgere la fua immenfa tónti >& la gran* 

bili! del. dezzadell'obligo, chetn li tieni , vi ponderando la nobih- 
benifidn ^ dell'ertere , che ti ha dato, più eccellente affai del Cielo, 

beneficio dd Sole ^ ddla Lunaj StcUe ? & dj tutte , e cofe , c Kc fo- 
no fotto li Cieli, e vi ponderando quanto eccellente cola- 
fia , & degna di renderne infinite lodi ,& grane al noftro: 
èio: che egli nonfoìo ti Habbia 4at<*l'efFetó come alle al- 
tre file opere inanimate, il vroere , 6c fentire , come a gli ani- 1 

Me !l r i>ali,& ile piante, mi anco itfapere,& rinrendere,come ; 

ani™ ì gii Angeli , & che ti habbia dato vn anima ad imagine, flc 

Gen.i. flmilitudine fua conforme i quel detto , raciamus bommem 
ad immagini &fmilitudinm no/ira**, non loto fimile alia na« 
tura Diuinafpirituale, immortale, & intellettuale ; ma an, 
cori* fecondo te^ue potenze, & atti , effondo fimile, a lui no 
foloinquanto,è atta i conofcere v & amare Dio,comeDio 
benedetto intende, & ama fc fteflo; mi -ancora in quanto 
ha virtù , & for*««ii ricordai d'intendere A di liberamen- 
te volere; quanto ftupenda afa è lo hauere tre potere, 
memoria, intelletto , & volonti,in vna fola effenza dell ani- 
ma rapprefentati le tre perfone Diurne , Padre , Figliuolo, & 
Spirito Santo in vna fola diuina effenza. , _ 

Et fi come il Padre eterno , come memoria feconda gene* 
ra il Figliuolo , il qual Figliuolo^ fomma notitia, & imagi- , 
" v ne del Padre,*4l Padre,* Figliuolo, amandofi, infieme : fpt j 

r2.n0 
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DELLA CREATIONE. > 
Tino il Spirito Santo fommo amore dell'uno, & dell'altro, 
cofi nella eflenza dell'anima, cfla intendendo feitefla per 
jj fuo intelletto genera notitia di fe, & mediante quella no* 
titia produce Vamore di fe . 

, Quanto nobiì cofa è quella fimilitudine , che hi l'anima 
tua col Tuo creatore, che come Dio benedetto con la Tua Di-» 
uina eflenza iti tutto in tutte le cofc,& in ogni parte di quel- 
le operando tutto in tutte, cofi l'anima fta tutta in turto il 
corpo, & tutta in ciifcuna parte di quello , operando in 
quello tutte le cofe. 

Come Iddio benedetto empie il Mondo di varie forti di 
creature naturali, cofi l'anima, quafi facendo a gara col -i 
Creatore empie il Mondo di diuerfi artiticij , come Iddio 
benedetto nelle cofe fatte da lui congionge il bello con il ' 
buono , cofi l'anima nei fuoi artificij fi ftudia di far il me- 
demo. Et finalmente , come Iddio benedetto domina tut« 
to , & regge tutto , cofi ha dato a quella anima il regimcnto. 
& dominio del corpo animato da lei, & di tutte le cofe d-ej 
mondo conforme, à quel detto, Dominatimi p.fabus maris^ 
volatila bus Cali , & yninerfis animantibits> qux funt fuper tcnam , G?n. \\ 
onde ragioneuolmente fi ftupifee il Profeta Dauid,dicendo> 
Quid esl homo , quod memor esaus^Htfilms bpminis ,quo?u am vif pf a j,t; 
fttaseum^minuijh, campatilo minusab Angela igijria t & honore 
cironifti eunt;&' conftitwfli % ettm fuper opera manuam ta u u/n; 
omnia fiibi eri ftifub pedibus eius y oues > ó' boucs yniucrfas^infu^ 
per, & pecora campi . yolucres Cali , & pifccs maris , qui peram * 
buLint femitas maris . 

Dopò la nobiltà' , & eccellenza; dell'Anima , confiderà la 
nobiltà^ eccellenza del Corpo, nel quale fù infufa,come in Dc,,a n ° 
vnrtromento del feruitio di Dio benedetto comporto diter^ bi,ti d,i 
ra sì,& degli altri elementi, mi con tauta fapienza, & artifi! co * )0# 
ciò , che fa stupire ogni eleuato ingegno ; tanto fpetiofo , che 
fupera la bellezza, & nobiltà dei SolCjdeJla Luna,delle Stel- 
le, & di tutti i corpi CeleUi; di tanta varietà di membra com 
porto, per efTercitio di diuerfi offitij, tutti i gloria del Crea- 
tore ,& per mantenimento della vita propria :& in oltredi 
varij fenfi interiori, & citeriori ornato , accioche efsi rap- 
pr:lentando all'anima la grandezza, beli czza, & bontà, del* 
Jc creature per quefto gran mondo fparfe, ci deflero occa, 
* u C (ione 
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(ione di contemplare, & contemplando amare Tonnipoten* 
za, fapieoza , botici , bellezza , cV altre pcrrettìoni di tanto 
artefice; le quali in ciafeuna creatura rivendono > come in 
Rom.i; tanti lucidissimi fp cechi , ìnu-fibilia cium ipfius, a creator* 
mundi , per ea, qua fatta funi , mteHetta coufcitiuntuY , 6c a fine » 
cheinfieme coni anima feruendoa Dio, inficine fi faluaf. 
fero, & fodero beatificati nel Ciclo i perpetua gloria del 
lor Fattore . 



^ III 



Del fine, Quanto a? /me, perii quale feiftato creato da Dio, cioè 
Il fmo per cono ^ rl ° » amarlo, & femirlo in quefta vitale goderlo, 
tal bene P^T^toarncnte nella I tra, i gloria fua, óc itnaownpita bear 
£c i0 . t itndine; accioche meglio pofsi conofeere l'altezza di qae» 
fto fine,i parte per parte. 

Primo , confiderà, che cofa è più honorenole, che cerca- 
re di conofeer Iddio ; poiché, egli e il più nobile oggetto» 
chepofla hauere l'intelletto noftro.che cofa è più giuda ^ 
poi che egli è la ftcflfa reriti ; che cofa -è più ve j le 1 dTcn do- 
la cognitione di quello il fondamento d'ogni noitra beati- 
tudine; che cofa e più necefiaria : per non viuerei gnifa dà 
•t be/Ha : che cola , è piò facile? poiché oltra il lume della te- 
de, che ci fcuopre i dinini fccrcti , tntte le creature ci predi* 
cano, & a guifa di tanti fpecchi,ci rapp re fontano la fua po* 
ten z a , la Aia fapicnzayla fu a bontà , la fua liberatiti , la fua 
mifericordia, la fua giù fi iria, la fua bellezza» la fua proui- 
denza , & altre diuine perfettion i . 

Che cofa, é pin dilctteuole^ poiché in quellofi conofeo- 
no tutte le altre cofe : & la fola cognitione di quello è , che 
^perfettamente fatia,& acquieta l'intelletto. ■> u t 
^ Secondo >in quanta all'amore ,cbc cofc, e più honoreuot 
le, che amare il fommo Iddiof poi che eflendo vero, che 
«mor extufimfacitt eV che animus eH mdgis vbi amat^uam vbi 
anima? > l'amor di Dio benedetto ci ra vfeir di noi , eie habi- 
tare in lui; anzi in quello ci transforma mediante l'unione 
della volonri. 

Che cofa è più ginffca , che amare Iddìo, poiché quefto è 
principale commandamenro della legge , fe vno Rè cornane 
dalle a va Contadino > che l'amafle, quanto pazzo irebbe 
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riputato non amandolo & la natura iftcfla inclina Ji fi.gliuo- 
H adam^ne i Padri,& fino li canUd amare li loro benefac 
torj,lktunon amerai il donatore, & conferuatore di tutù i 
beni l ' 

Che cofa è più vtile , poiché mediante quello fi acquisii 
il C^elo».& àproportionediqueJlola gloria .eterna, di cuic 
[crittO+Qculus non vidityntc auris auduuc ,Jiec in {or bomin/j i.Cor.»; 
afeendit* f** prtparaatt Deus tfs>qui diii£u*t illum . Che cofa c 
più necefiaria , poi che fenza quello fiamo ("cacciati dulie 
diurne nozze, it tigatis manibus ,dr ptdibw , Jìanio gettati W***^ 
nelle tenebre citeriori, & fuochi eterni . 

Che <aùi è più facile, poi che Iddio è fomma bellezza, 
fcogni ben noftro , al cui amore fiamo naturalmente incliti 
nati . 

Che cofa è più diletteuole ; poi che egli folp^ ,,cbe di ve- 
ra dolcezza e*mp,i e li cuori in cui cerniate ogni noitro cou^ 
tento, fncJHiabwrtiWy a bukrrat e £jmustua > & T<onwtc *>/«-rr a f. n . 
ft fitti Ut* fotti/ài eoj . Vincenti dfibo manna atfuonAitum . Apoc.u 

Terzo. Qu amo alla feruitù, con fiderà fimiIriK\ntc,,che co- 
fa è più honoreuole > che fcrujre i qu*l Re 4e gli ^Angioli >4c 
Monarca del mondo, cui ferii ire regnarceli. 

y <2he cofa è *w jiufta ('poi che da lui hai racemjto l'effe re, 
6c tutte le cofe, Quidauttm habes.quodnon accepiHi • & poiché i. Cor. V 
e^l i fi è 6 egnato , cV fi degna di fe ru i re d te , & perfft tteffo , 
confermai! doti continuamente l'eli ere , la virtù , & l'opera- 
re ;& mediante le fu e creature . 

Che cofa è più vtile? poiché mediante tal feruirio gua- 
dagni il patrocinio di Dio, anzi J'ifteifo Iddio. £go frott- Gcttt , : 
&*r tuus funty &• merces tufi magnammis. 
. Che cofa è più neceflaria , per non diuenrar fch iauo dej 
peccato , & delle difordinate pafsioni , & del Demonio, il 
quale co! mezzo delle difordinate pafsioni ti fa fchiauo di 
galera , anziti<Ja yna caparra dell'Inferno in quella vita. f Ioan 

Che cofa è più focile , poiché Mandata ali* grana non funt , 
cV per feruirli batta la buona .difpofitione della tua voton- 
ti aiutata dalla Diuina gratta , contra il conato dùuttp il 
mondo. . . 

jChe cofa t più diletteuole^ poiché l'amore, col quale fi 

fi^edcofi^Qbiejp^cejWj^^Qì^^ Signore indolcifcc 

C * a tutte 
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tutte le amarezze , che in tal feruitio pofTono occorrere, co* 

me berte ci dimoftrano i Santi,i quah infiammati daqucfto 
Santo amore preferiuano gli afpri deferti alle magnifiche 
Citti, la conuerfatione delle fiere , alla dolce conuèrfationé 
delle genti ;i male conditi legumi, i i dilicati conuiti j ila 
.. dura, e nuda terra, i i molli, & bene adornati letti,! digùw 
* ni, aliti j., difcipline, 6c altre aulterità corporali alle delitie, 
& piaceri carnali . Cambiauano le ricchezze nella pouercà, 
gli honori del mondo , ne i difpreggij. lbantgaudentcs y à con- 
!Aftó.j. fttSlu tonfili) y tfuoniam digni habiti fnnt fnro nomine Irfu contarne* 
liam patL Patiuanoogni forte di tormenti, firperfecutioni ^ 
éc finalmente lafciauano la dolce vita , & abbracciaùano 
i'acerba , & tormentofa morte più tofto , che lafciare il few 
uitio del loro Creatore , & Signore . -* : 
Quanto poi al fine tfelPiltraf vita , corifidera, quella vita 
eterna , & beata , che ti hi preparata nel Cielo , la quale fi 
i chiama bora regno di Dio, regno di Chrifto, regno de' Cie- 
- - li , Paradifo , Città Sànta , Gierufalemme , cafa del Padre , 
per effé^v* bene ta*eo^cc*1lehf * ; che non fi truoua voca- 
te*oproprio,colqualefipotfaefplicare. ' «>ii > fT 
Confiderà, che felicita 1 fari etfer libero da tutti limali* 
et colmo dittiteli beni, nel che confitte quefta beatitudine 
4 : * Ceterte.* " ' * 

Confiderà, che cofa fari il godimento di quella beatitu- 
dine efientiale , quando l'Intelletto tuo , confortato dal lu- 
me di Gloria, vedrà chiaramente Iddio benedetto, fonte di 
tutti li bèni, & con ineftimabile gaudio ,& piacere perpe- 
) tuamente goderà jquellafua Dluina bellezza, reftando tanto 
infiammato del ftio Diuino amore , che parerai à guifa di vti 
iltro Dio,riferuando però la. natura tua,à gui&di ferro 
infuocato, che ritenendo la natura di ferro, pare, non fer«. 

fO, ma fuoco. , 
Confiderà, che gran, cofa farà il godere innumerabilì be- 
ni , & piaceri , i quali accompagnano la beatitudine cflcn- 
tiale, tra quali fi numerala glòria,rhonore , & la pace. 

Confiderà, che gloria rifùlterà, à ciafeuno della chi*-' 
ra , & aperta notitia , che ciafeuno haurà della eccellenza r 
l'uno dell'altro, & di rutti i beni, che ha iterano fatto in qùc* 
fio mondo: che godimento darà la beatitudine della hurna, 

nità 
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feUadi rio&ro Signore della fua Santifsima Madre, & di tot» 

t, ChT(lutendò e honorefaril , eirer chiamato amico v f « t *Jr 
Io ;& figliuolo di Dio, regnar con Chrifto,* da hfeft Chn 
fto cffer lodato alla prcfenza del Padre , & de gli Angioli , te 
l'cffer honorato da tutti . , , ..e-:™, jì ; 1 

• Che eran pace farà il fentirevna piena fodisfa none d« 
tutti eli appetiti, & abbondantemente godere tutti libcni,& 

laceri, che fi poflono naturalmente defiderare tanto per 
l'anima, quanto per il corpo. 

Confiderà particolarmente quella gloria, che commu* (| 
nicara l'anima al corpo tuo , in vece di poche fatiche : 
quella impafsibilità, quella tattilità, agilità, &fplendidez. ? 
*a Tulgtbuntm»i& tamtam JcmtilU mai undmt 'io ^Jcurrent t s>p.,: 
& lo iftefio Signore di propria bocca dice. Tunc iujli fnlgcbut 
fìcnt Soliti regno Tatris eorum. ■ Matfc i j j 

Confiderà , che dilettatione haueranno gl occhi nel vede, 
relahumanità del Signore , la Madonna, i Cieli nnouati, 
& tanti corpi gloriofi, quanto fi dilettata 1 vdito de gli An- 
gelici canti , l'odorato della foaue fragrante dei corpi glo 
riofi, il eufio di quello humore lopra naturale, che Icari 
nella bocca il tatto di quella Santa ,& familiare conuerfa- 
tione , che fari fra tutti i beati . > ; j 

4 . A chi ha fatto tal beneficio , cioè a vno, che preuede* 
dou'erli eflere tanto ingrato. 

< Quanto fpelTo, l'ha fatto; perche fe bene vna fo! vol- 
ta ci ha creato , nondimeno tante volte ti dei reputare di ha- 
oer riceuuto Te (Te re , quante volte peccando hai meritato 
di eflere annichilato ; oltra che ad ogni momento di vita , 
che ticonferua nell'clTere, Io dei reputare, come le di mio- 

noticreafle. . , 

6. Et perche le cofe fatte con maggiore amore fono di^che 
maggior itima , confiderà con quanto eccello d amore il tuo cioè > oq 
Creatore ti ha donato vn elTer tanto nobile , penfando , chc^an^ 
è tanto ecce fsiuo, che fe tutti gli amori de gl'Angioli , de 1 amore ti 
Santi, 6i di tutti gli huomini fofiero polii in fieme, non ba - ^ fmo 
fteriano à farne vn fimile ; & come ab sterno con tanto amo^ DCnc - 
re determinò di crearti, cofi continuamente vi ttete con, 
eran qaudio penfando per parlare a modo ncflro, ralle-» 
° , gran deli 
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grand od di dotimi far tanto bene . 

7. Quanto al mot ino , che rinduffe ì crearti , confide* 
motto lo ra * convc 110(1 ^ ^ at <> bifogno a leu no , c he haueffe di ce ; per* 
ha farro, che / r»«tf Ci turfuoniam binorummcoritm non ^,nemc- 
KaLif. rito alcuno , che preuedefle in te > mà quelli pura bontà, con 
Hier. 1 1. la quale fin ab sterno fi compiacque di amarti ; in bona vo- 
Matt. 1 i [ untat€ tua coronai hos. Ih ebarttate perpetua ddexi te. Ita Té* 
ter,quomam flf piaci tutu futi ante te. 

In che Nel tempo della legge Euangelica, 
tempo , N c n a chriftianiti . 

. nChe . - , 

luogo. ' • • II. 

, Confiderà Ja grande*** dell'oblio, che tu tieni rerfo 
quella infinita borni dicendo fra «t.^id retribuam OemU 
m , per cofi figa alato dono, poiché tutte le lodi tutte te gra» 
. , tic , tutti gli amori , tutte le feruitù di tutti gli Angioli , àc 
Santi, & di tutte le creature non badano per renderli JVgua- 
le pure di vn fol momento di fica , che con tanto eccedo di 
amor ti ha dato. 

' III 

■*..-« • ,1} UKiiW'rt y*-.*ttp h «tifigli *« 

Confiderà quanto malamente bai rifpofo,a tanto obli* 
go, che gratitudine di cuore, di parole, & di opere fin ad 
boragli hai refo , facendoti vna^raue riprenf/onc , poi che 
in luogo di fare almeno quel poco, che con la Tua Jìiuina 
gratta poteui ,£fi hairefo tanta ingratitudine, & tanto ma* 
lf ci lèi feruito di cofi Segnalato dono . 

Prrcioche ti creò di nienre,acciò ti con feruafsi in burnii* 
ti , couofcendo ebe date fei niente , & tu fem pre fri (tato vn 
fuperbo. ....>,....• 

Ti creò di niente, accioche il tutto riconofeendo da lui* 
tutto nelle fuc maràtirrponcf&fc & tukmprefei voluto re* 
rtarejntealeffo.iguifadivnfraeilvettonclle mani di vn 



•r 



Ti ieceiwoino , acciò fofsi hurnano, «c tu fempt* fei flato 
croci eie, primo con tra «dite tlrfo.fwcnndo; Xfcipoi con* 
tra »! profsi me too . anzi contea quelle JDh'uioc «ani , che «et 
cTrijrTOO, Ira oendo le con duri chiodi tw*e volte trafitte, 
quante volte ha ìpc<sato,cQn^ dettodi San Pap- 
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lo \ Iterum crua fecates Giminm in femujffis . 

Ti ha dato la ùnagine fua in cuttodìa , acciò la conferuafs* 
«erta, per franta fua , & tu i'hai milJe volte imbrattata » ta- 
cendola ftal la di beftic. v . 

Ti ha dato vn* anima immortale, acciò attacafci il cuor 
tuo , à cofe eterne , ce tu ti fei pollo in cofe caduche, & vane, 
pascendoti di giande,& di fieno,cjbo tanto fproportionato 
all'huomo. 

Ti ha dato la ragione , acciò con quella regefsi , cV rafre- 
nafsi la fenfuahea , & tu hai fatto della patrona (erua, & del- 
la ferua patrona. 

Ti ha fartocapace di conoscere, & di amare Iddio per 
deificarti , & tu voltandoci da Dio,à oggetti più bafsi di te, 
ti fei fatto beftia . Homo, cum ih bonare tffib non tnttllcxit, cum rkUH: 
f aratus efl iumeutis infipìcntiÒMs&fiwvlis f<&ns cjì f jfcj , 
. T' ha à * t0 Ja memoria, acciò lafpcndefsi ka ricordarti 
de 1 benefici) nceuutì ,pec lodarne Iddio, 6t ti ricordasi i 
peccati tuoi, per piangerli, * tu l'hai confurnata in rame* r ^ 
fnorare le ingiurie nccuute da i prosimi, Scaltre cofe, che 
c'inducono a peccare >& à feordarti di Dio . f . 

Ti ha dato l'intelletto, per i.itendere in tutte le cofe lavo» 
Jonra di Dio benedetto , & adempirla, la quale non e altro , 
che la tuafantincationc;& tu l'hai fpefo m intendere cofe 
cunole , vane , & pernitiofe. , I(0 , 

Ti ha dato la volontà, acciò con quella riamafsi il fommo 
bene, mortificandola nelle cole del Mondo per amor fuo , óc 
tu 1 hai attaccata, a i cbforduuti piaceri , hooori , & com- 
modita mondane. 

£ ; T a /* .f*** 0 * ****** glwiftcarti nel Cielo, Stupro iÌLpùliéL 

m.wt d »"i «canone di tot 

SmISTì* f P u efr ° 1»' per «(Ter riemp.to di 

^raca «tacciochecon rane mortificarioni calpeftrando. 

S& a ^ frmt : d ' Patienza ' & tu " ki gonfi?» .di f£ 
dandoti Jh, W ™ ,am « nte » u »*"o ■*> delitie, no» ricor- 

Ti ki j d,terra tel ' * m terra "tornerai . 
fn,n j r 10 ,n «H'opieno di vermi , che da ognibanda 
fpan de feccie, & fetori , acciò ilimafa più Vaoimldi lui i 

J 



Digitized by Google 



tu in giù fio hai con fumato tanto tempo in pafccr vermi>non 
ti curando dell'anima fatta ad i macine di Dio . i> . r 
" Ti ha fattofogcei ;o alla morw , & à vna morte incerta » 
Matt ty. acciò ftefsi fempre preparatoci partirti. VigUmcitaque^qmsi 
nefriti* d/ern , ncque bùràni difhccan do il cuor tuo da tutte le 
aflfettioni mondane ; & tu ti fei portato, come fe quefta (offe 
ìsl tua eterna patria , attaccando il cuore a cofe, che in Iuo* 
go di fatiarlo, lo tormentano. 

Ti ha dato vn corpo tanto proportionatamente comporto 
•per fuuitarti-, à coroponere li coftumi tuoi , A: ad abbellire 
l'anima con l'ornamento delle Sante virtù, «ccipche ella 
f offe gratiofa à gl'ocdii dr Dio, Ut tu tante volte l'hai feoncer 
tata, & imbrattata con mille forti di virij y facendohe manco 
conto, che delle fcarpe rotte; ami non ti curando di ecco- 
me fe non foiTc tua , & come fe Iddio continuamente non la 
rimi rafie , abhorrendo ogni minima macchia di quella . 
i ; Ti ha dato la faccia rimirante il Cielo , per inuitarti , a 

Col. |. contemplare , & defiderare , i beni Celefti ; Qgs fitrfum jmf 
quirite, & tu mefehino, à guifa di beftia ti fei piegato alla co* 

PùJ.77. templationc , & amor delle cofe terrene » Conuctf uosi* 
<M#f>r4itm'* '<-•?•"* ; "j;* < ti ^ 

r Ti ha da to vn corpo ornato di tante,& con" varie membra, 1 
accioche fofle ro Tempio del Spirito Santo ; ^4n nefcitit quo* 

>. Cor. 6. n i am membra veftra Templum funt Spiri tus Sancii , qui in -pò bis 
tfi , & tu gli hai fatti foelonche de ladri , & de Demon i j , &c 

Ibidem, acciò nel corpo glorifica fsi iddio, eterificate^ portate Dewn 
in torpore reflro , & tu hai glorificato te ileifo centra il voler 

JEfa ai di quel Signore, che dice, Gloriam meam alteri non dab% v ' • • 7 

•v,-T'< Maomato quefta tuo corpo; di tanta varieti de fen(i,ac^ 
cieche efsi eoa la rapprefentatione de i loro oggetti, ecci* 
tando l'Anima all'amore, & feruitio di Dio , inficme cori lèi 
fi faluiflero ; & tu mifero te ne fei feruito per arra ce art 1 al- 
le fenfualiti mondane per non tenerti a freno , hai mille 
volte perfo il corpo, & l'anima infieme con infinita offefa del 
Creatore . 

Hai aperto gli occhi alla morte , non i riconofeere la bcU 
lezza di Dio nelle fue creature per amarlo. 



/ Et per il diletto di quelli fei diuenuto vn bafilifco contri 

l'anima tua^fic dcltupproÉàmo» -•<.., : >. "L *.*. . . ^ ) 
l: Hai 
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Hai inchinato le orecchie alle mormorationi , adustio- 
ni , ficparole inhonefte , chiudendole , come ferpe alla paro- 
la di Dio, alle Santi infpirationi , & correttioni , & aUe do* 

mande de'poueri. 

Hii odorato le carogne di qucfto mondo , non li odori- 
feri raglienti delle virtù di diritto Signor noftro , della Ma* 
donna, & de i Santi , al che t'muitauano gli odori foaui , di 
diuerfi fiori . 

Hai pigliato fapore delle cofe terrene, non delle cefo 
Celefti poco curandoti di rifufeicar conChritto. 

Et per l'ingordigia delli foaui cibi, dati per cono/cere, 
Quam dulcis , &fktméfn Domitms , hai pcrfcil V€FO£uttofpN 
ntuale.parendotimelc l'amarifsimo fiele de i peccati. . 
' Hai vfato la lingua d mormorarejbiaUemmiare^perg iura- 
re ,& ad altre vane, & pemitiofe parole, nona lodar Iddio, 
parlar di cofe Sante , & confettar puramente li tuoi peccati. 

Hai riempito il cuore, non di cafti>& Santi ; mi di lafciui k 
eie pernitiofì penfieri. - . wrril 

Hai imbrattato le mani nelle opere ingiufte, lafciando 
da parte le opere di pietà, & di miieticordia. 

Sei tranfeorfo coni piedi, ài curiofi,& pernitiofì pafsi 
in luogo dì andare alle Chiefeper frequentare i Sacramen- 
ti i & afcoltar la parola di Dio 

Et finalmente di tutti ifenlì,&membra,tifei feruico, co», 
me di tanti pugnali j per ferire , anjci per pmmazzarcj quei 
fopremo , & diuino artefice , che con tanta fapienza gli fa- 
bricò,& donò con tanta liberalità , & amore per fufcitarli 
da poi , & glorificarli nel Cielo. 'MN* 

Se da tutte quefte confiderationi ben ruminate , & pefatc 
non' ti fentirai feoppiar il cuor di dolore, dogliati almeno 
della tua tanta ttupidezza , & durezza , humilmente dicen- 
do, Teccaui Vomine , impiegej'si t inuja^atem feci iti omatm i*Jtn 
tiam tuam, maUiplicatafunt pecc.ua mea fuper numerimi arenai 
&arirt&"nonfi4W dignus ridere altuadinem Cali pr<x nudi fon ^ 
dine ini quitatis mex , quoniam irritaui irum tuam , & mulatti cq- 
ram te feci . 

-, " Affivi ' "■ • " . 

- Confiderà, che co&doueua fauXidio benedetto vprfo 

t - * D * c P cr . 
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te per tt/Hgo di tanta ingràutudine* v r.; - [ùu. \ ^'A 
- Che creatura douea reftar nei mondo, che egl i non la uiH 
piegate ia vindicare le ingiurie dà te fatte ai commun* 
Creatore. 

• i Che conrufìone fi troua ne! mondo , ebe non babbi meri* 
tato la tua fuptrbia . >u -, 
: Con quanta durezza meritaua di eflèr caftigata la tua cru-> 
delta . 

. Quante] volte hai meritato la morte, & di eifer annichi- 
lato perhauer tante volte fuggito, anzi ofifefo l'autor del*. 
Javita. ' ) . ... 

Quante volte tidoueua Jafciar traboccare nell'Inferno » 
poiché tante volte hai rifiutato il Cielo , & farticompkgno^ 
•anzi fthiauo de i Demoni j , poiché tante volte bai rifiutato 
la compagnia de gli Angioli ^ .. 

. Con che pene doueua efler tormentata la tua memoria 
nell'Inferno, per eflerfì feordata Je) tuaDio,rintelIettoper 
non hauer vfato li remedi}, che conofeattaieflerec^nuenien* 
ti per fuggire l'Inferno^ la votearipechonhauetivorjum di 
qua mortifTcarH, almeno mqualchc parte* tutti ifenfiper 
idifordinati diletti . >i. :.»-i'{i . - > oì ; >. . ..: ! >< 

Finalmente , che tormenti fi poflfbno'troua re, &imagina* 
repertutto il mondo, con- li quàH l ; àmma tùaconxutte le 
4bt potenze,&iI corpo con tutele dire partijficfcnÉtnoaJne*- 
ritaflerodtciforeptrpecuamonte punici ili ;ìh^ ìk.-ìj s ! > aro 
.<":!» «•*.!. jsì .r-i-n n>z u?* ; <■ Y-r^nfì ot . Àh lò . orr redi 

a * 1 

. . : t \: .y^: ' x:sirj irò ó::ch i! <ì: : v1 

Che cùfa ha fatto i ddio m ftfflM fa camgty* \ ^ 

Confiderà lemolté; graui , J & tìottW^Gfe ifffittloni ,ch«l 
m ifcricordiofoDio, p e r 1 e u a re da ite & ft* g<* 4 P**- 
titonella anima fna Santifsiriiai da? pr-iitcipiode41a) foaiii* 
carnationcftnoaM'ultimo re*jrfrò>^&Cr<>ce t »»i 
- x Et ma fs im e la notte della 1 Pigióne ,<{UAimla fù<sfemto-<à 

Quando entrò in tanta angonia , che fu dò fangue. . "> 
Quando sii la Croce, fù^i man kra d'ogni confolatiore 
fdeftituto , che gridò Deus beus meus , vt quid dcreiquijti me. 

C <^anilaoo^«llèfenlg4ttt*,tìe^4 ^i^iéobilifci-» 
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mo , Santi fsimo , & Diuiao Corpo fenza la fua afflittione, & 

ttftijlè fl tbl IO n V' v 1 UVU^.Ol V. } ti r Z ; 

Ec quando finalmente priuandofi della dolce, & cara vi- 
ta con tanta eccefciua pena diede la ftcflfa fua anima in Re^ 
dentione dalla tua;6V métre, che tu pcccaui , egli nò manca- 
ua dtfartthfcin^ òcper fe fte0"o^6£ per mezzo delle fue crea; 
ture tanto , come te rtoalohauefsi ofofo. 
'iti i i / ••• \i" ' * • • • i 

• «l'I . . j U- .* * ~ '«•• r j.i ■ J| » . i 

t '.«;^ >i vi f j-:; r.hr, ; J .'. i.'.V.L : ..r 

-To.ib . o <.;-!:rn :< ! >!i* j ohoiftc a i t>?n: .. .r .« . ■ 1 q 

» Confida» y ch*^ar«orartUrdebkiJte^ con-! 

fiifione , che timoretù4<tfabi tertM , di «ante tue ingrati*^ 

dirti v«rfo Xaxx 1 «^Ibic* 1 ;:{.•*. . • 

^^chtt^^d9diHuitailtitidebbi.rfnerje. ; , , 

. Che dolore, ebe cotitriteione di tanti peccati ti debbi 

sforar di ftntif*'; ' i : i : > h,\v> rt.M< -« 

« Che c:*fti**,*he pene non debbi volentieri fentire per 

quaUtofodisfattiotie ditanti errort U m • < v ■ : 

^<6on' thtf carftidbbbi p^r VauuciììreXopportaregii altrui 
dtfttti «tfsodb IckHòtanto compaÉsiOneuole^ejffQ te* ; 
u ^eicdta'debbifaTe pecirauimmiTdi quella Diuina ima- 
cine , la qual tante volte fgaaftata i& imbrattata date que- 
fio Dtetno, 8r foprècTio^rténìcc con tanto Xuo collocante voi 
te f fi è sfollato;, di rifare , & abbellire. 

Che amore , che lodi , che gratie, che (eruiw debbi à tan- 
to ttfo fotticfatrbcfc iiet Signore. r. ... • A 
'' Còme per l'auucn ire debbi impiegare tutte le potenze 
delta 1 tua anima , per nfp onde re in qualche parte, à tanto 
tùodébko'.J ni; \. ■'; >«i . ;»f«\ r 

Che cofa debbe reftare in te , che tutto nonxipongbi in 
quelle din ine mani, dalle quali hai riceuutoil tutto, & le 
quali ti hanno preparato vna vette d'immortaliti , & di glo- 
ri a , fe nel poco te mpo,che retta li farai fedel feruo . 

•»>.,, 

VII. ; 

- - .: 'I ' ' f y r . • . • • , — '* 

Vltitamente farai vn colloquio col Signore, fecondo che 
gli affetti, & bifogni ti arcueranno. 

D % Del 
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> delle mature '. 



"Primo Oration preparatoria , rt /opra l ' 

PRima preludio reuoca alla memoria, come raltifermo, te 
mifericordiofifsimo iddio mollo da quella Tua infinita 
bontà , per la quale fino ab eterno fi degnò di amarti , non 
folo con la fua virtù immediatamente ti conferua , & regge, 
miancora mediante il concorfo delle fue creature, difeor- 
rétfdo dal fòpttnYó' Cielo , fino al centro della terfa\ 6q>o« 
nendoti acanti gli occhi li benefici) , che continuamente ti? 
ceui dal Sole, dalla Luna , dalie Stelle , dal fupcO,dairaerffc 
dell'acqua, dalla IViVI^w gli vcceltó,Mài pefei da rarità 
varietà di animali tcrreftri uìail'herbe, dalle piante, fi uwi, 
Lfsi, metalli :da gli huomini, & da gli Angioli; penfa Oy*** 
M Deus ubi largitus efl t ad fufìcwatitmem , quanta ad eruditio- 
nem , quanta ad correptionem/qmvtdìethmadideleffa^wtitm . Ij i jj 
Et finalmente come ^ancora Tifteflb Iddio Grcatore, Aid i 
continuo òperando , ft?ìn vn certo modo arTatigandofi pefc 
amor tuo In tutte le fue creature, in quanto da , & conferà* à 
ratti? l'eflcrejì potere , & l'opérarein fera iti» tuo.np d ,^ v - 
- '-Secondo-prelr.dio imaginati Dio benedetto nel mez20fc|*' 
Beati , à guifj di Sole , fpargendo fopra di noi i raggi delle: 
fue gratie, & benefici) . ... In' >'-.u ->' J 

Terzo, pregalo , che fparga. ancora, tanto lue iti n cj cujQtj 
tMy chc pofsi Conofcere la/grafrdezz*rideifiiioi feeo<^rcij;^& 
rtJn'to calore, the per gratioadiaeT>sftiin^afnmato< del fuo> 
Dimno amore, pregando iofieme la Santissima Vergine, & ; 
tutti i beati, chetrraiiorifcano; r . ! \ 

'J " : i • t . »i ; i : I«: uh Ufi t'fciip 'y'rìi i,r • 'A : 

-©!:. > 0, M E D r T A T I O N E. 

Confiderà la grandezza dìqueflo beneficio delle caufe^& clrcon^ 
JLv. ?c t P**% 0 ™ ef '°9 fcme tornarà meglio . 

T)Rirro dall'eccellenza deU'ifteflo benefattore. 
1 Secondo dallapretiofità dclbeneficio,difcorrendoper 
la grandezza, & magnificenza di quefto gran palazzo del 
mondo , fplendidtzza , de gli ornamenti , per la foprabbon^ 
v C dante, 
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'dante; cVvària madrina , dalla moltitudine , & varietà 4 de? 
feruitori, i quali per quefto gran mondo fpatfi tutti fi vni-. 
fcono al feruitio tuo. i . 

Confiderà quanto è vcile, dai frutti, & profitti, che caui 
$la ciafcheduna creatura^ difcorrendo dal fopremo Cielo fi* 
nò al centro della terra , poi che fi ferue fino delli Demonij 
in farti bene , in diuerfe , & varie maniere . 

Confiderà quanto è neceffario per foftentamento della vU 
fa tua , poi che ad vn fol boccone di paniche tu mangi c ne- 
ccflariò , che vi concorra ttfttb il mondo , i Cieli, il Sole , la 
luna, le Stelle con i loto motti , & influfsi : il fuoco , l'aere, 
l'acquarla terra, dei quali quattro elementi tutte lecofc 
(ottona luna fono impattate, & la fatica, & induttria di tan* 
ti huomini , quanto è diffìcile numerare . * • ' rj 

Terzo, dalla viltà di quel!o,à chi Dio benedetto fa tanti 
benefici| , cioè a vno , che non folo non li merita , ma' più to- 
rto è degne di cafiigo perii fuoi peccati , che non fa, fc non 
ma ì v fi r li , & con efsi,come con tante fpade,offcndere il do* 
narore. ri , 

^Quarto 5 , dal fine , perche fono fatti , confiderà come ti hà 
Irfa'ró tante creature parte per fomentarti, parte per ammae- 
Ararti, parte per corregerti, parte per difettarti . 

Et a fine, che tutte fufTero come tanti libri, ne i quali fcor ì 
gcfsi , & contemplarsi la potenza , fapienza , & bontà , mife* 
rfcordia , giuftitia., liberalità, bellezza, 6c altre perfezioni 
fléITtfo lor Creatore. • 

- Còme tante fcale, che t'innalzaflero al Cielo , tante vie 
cfcerieonduceflero à Dio, tanti memoriali del Tuo Dinino 
*n'o¥e > « tanti in cenriui , che t'inuitafièro i. iodarloybenei 0\ 
dir/o, riamarlo, feruirIo,& ad vnirticon lui. 
h Quinto, dal numero de ibeiieficij, confiderà, & numera ( 
tutti li momenti di tua vita, fe: fai ,&;paih? migliaia deSle 1 
creature , che ad ogni momento concorrono al feruitio tuo; 
per fofientamento di queftopoco di vita,chc tu hai, & quan4 V i 
ti momenti tu lafcipaffare, fenza lodare, & benedire cantei *Cl 
tuo benefattore. r* 

■ Sefto , dal modo,conchegli ha fatti, con quanto amore ti 
ta tanti benefici)', febene non li meriti poi che trapafla tuM 
ti gli amori d* tutte le creature dei mondo i fc bene tanto 

.miglia 
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miglia Volte follerò moltiplicati tutti polli infame i ■ r . 

Settimo» in che luogo>pe alando come non è luogo alcuno, 
nel quale non ti facciabene. . . ohim^ fc > r ; : 

Ottano , in che tempo, penando come non pafiamai vn 
momento di vita, noi quale tu non ri ceni benefici j da lui .. k 

Nono, confiderà che cofa ha mono quella Cubitale Mae (li 
i fa t tanto conto di vn verme, quella Diuinafapieaza i fa? 
tanca ftimadiYn pazzo. 

- Quella infinita bontii far tante carezze, £vt>o ( ingrato, 
conf erendoli tanti beneficij > quanti nori fi poflbno numera* 
re, tanto grandi , quanto non fi può mifurarc per vn fine taa 
to alto, che nilfupra A ,.. r. ». \r.:^;. 

Con tanto amore, quanto è impofsibile imaginarfi\& tro r 
uando altro non cflerc flato, che quel Diuino amore, col 
quahe fino ab arterno fi degnò di amarti , proromperai in 
que (te, ò fi mili parole, o . 11: 

r : JFar beneficio i chi to merita, e giuftitia*farlo à chi non lo 
merita , mi lo domanda è pietàjtarlo i chi non lo merita, ne 
lo dimanda è maggior pietà ; ma farlo i chi non folonon lo 
meritarne to domanda, mi più coito ti offende, & tifa in- 
giuria , quefto è proprio di vn cuore,e di va'amor Diuino,& 
infinito. . ii 

II. 

Confiderà la grandezza del obligo, che tu tieni i tanta 
pictà\i tanto amore,per tanta infinita di beneficii , poi che 
ad viiofolo beneficio di Diònonballano tutte le lodi, tutte 
jegmie, tutti gli amori tutte leferuitù, di tutti gli An«. 
fiioU , & Santi, & creature del mondo,per renderli l'uguale, 

' IH 1 

f/ erriti r fc.Lwb k i j \h ri» : -bei: : i 

oEtpoicheper voa minima cortefia, che tu babbi vfato co 
altfri.td ricerchi tanta gratitudine ; confiderà che cambio 
fui* adeflo tu habbirefo ivn tanto Signore di tanti, & cofi 
iegnalatibeneficfi > cheegUcon tantoamore ti ba fatto, & 
continuamente ti fa : riprendendoti grauemente , poi che in 
luogo di fat-e almeno, quel poco, che conia fua gratia po* 
tecttimon rifai render alt ranche ingratitudine. 
Pcrcioche il tuo Dioxoo canta paterna! prouidenza ti 

regge, 
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DÈLIA CONSERVATICENE. a* 
regge >& tu in luogo di ringhiarlo conofcerti indegno 
di tanta graria,& del feruitio di tante creature, ad ogni 
picciola contrarietà ti turbi, ti diffidi ,& ti lamenti diluì, 
corruertcndo le falurari medicine deNe tnbolanom in canto 
tofsico, come fe dalJ'amorcuoIe, & patema man di Dio be- 
ne detto non procedettero per aiuto tuo. 

Si ^nifeono tutte le creature al feruitio tuo, per dare cf- 
fempio ite di vnire tutte le potenze , fenfi , & forze tue al 
fc ruitiodcLCreatore, & tu ingrato abbandonando coft no- 
bile , liberale , & amoreuole Signore , ti fei fatto fcliiauo di 
quelle y che per tuo feruitio furono create , amandole difor- 
datatamente in luogo di fobria', & debitamente viarie » 

Ti furono date le creature ,à guifa di tante fcalc,per inal- 
zarti , ai Cielo ;& come tante vie, che ti conducetfero al 
Creatore ,& tu mifer» le hai conuertite in tanti lacci, tra- 
pole, 6l impedimenti della faluce , & vie deirinferno,cercan 
do!e,amandole , pofTcdendole , & fruendole come fe follerà 
tuo vltnno fine* 

Ti furono date a guifa di tanti occhiali , per vedere Iddio* 
& come tantifpecchi,per contemplare in elle la Diurna po- 
tenza Capienti, bontà, bellezza >ltmfibilin Dei à cre.it $r a 
mundi per u, tjiuvfutiafuntì^ntcllecla confa ìanntm. Et tu miiero 
hai conuertico gli occhiali, &. li fpecchiin canto fmalto, per 
coprire , & 3cccccar l'intelletto , che non conofea > ne fe , rud 
loro, nd L» io ben e detto. 

Ti turano date i guifa di tanti incendili, che infiammGfle- 
rolatua volontà nell'amore della prima , & {"omnia bontà, 
della prima, e fomma bellezza , della prima , & fomma gio- 
condità , & tu miferabile hai conuertico i (limoli dell'amor 
Diuino Jh canee incitamenti dei l'airrou carnai e,& terreno. 

Ti furono dare a guifa di tanti memoriali d ei la paterna I 
jmnrjdenzayi&amor. dilìfco verfo,te,& per colpa di temi- 
Cera bile, i me mori a li io no diuentati tanti ladri , che ti han- 
no ruttata la memoria dell'ideilo Dio. Pcreioche hauendo 
tu coUocatmuttioil peniìero, tutta la fperanza , cucco l'amo- 
re, tutta la felicità tua nelle creature ti fei feordatoà fatto 
del Creatore, facendo della via Termine > dell'efsilio patria, 
pigliando i mezzi per il fine, il fine peri mezzi altaici andò 
il fonte di acqua viuapcr IccUlecnc rocce de.ipiaccri r ho- 

nori > 
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nori , & ricchezze mondane , & contentandoti dellé, drmtff > 
fen za curarti di feguire il lepore, cofa che non fece mai aU 
cuno cacciatore. ! -,v.q 

Il benedetto Dio fino da principio di tua vitati dete pec 
Cuftode vn Angelo , il quale per natura , & per gratia è moU; 
topiù fuperiore ite, che vnofapiente,& dotto maeftro i: 
yn picciolo fanciullo, accioche egli pregarle Iddio per te . 

Acciò illuftraflfe il tuo intelletto, inclinale la tua volon-. 
ti al bene, col proponevi gli oggetti appetibili , & cofi inci* 
trarla con interne infpirationi ,& perfuafioni. , 
• Acciò ti confortane i perfeuerare nella via di Dio . 

Acciò ofFeriffe i Dioletueorationi, ituoi meriti , &de- 
IJderij . ' ' ì . . r *V 

! Acciò acquetate letue pafsionifeufitiue.; 
f Acciò ri offeriffe molte occafioni di far bene; > 

Et rimuoueffe molte occafiorii, che t'hauerebbono indotti 
toal peccato.- » — . ;j v j . , .» 

Acciò ti liberate da moltimali del corpo,cbtti poteuan<y 
indurre idifperation e . r ; •/ i», 4 : u n *#« 

Acciò ti confolate nelle tue affi ittioni . ; i : :•» : > ò 

Et reprimete le forze del Demònio, il qua! Demonio ferri 
pre cerca con le (ue aftutie fedurre la tua ragione . . i 

Con le blanditte tirare la volenti tua al male , & con v io* 
lenza opprimere letuevirtù, &for2e. . j. : ; , »\v o 

Tutti , i quali vf ficij l'Angelo fa con tanto zelo dell*honor 
di Dio , quanto non puoi (rimare, cercando d'imprimere nel 
cuortuo,nonfetteiTo,miilfuo,&tuoCrearore. ot 

Con tanta cariti verfo te» che di gran longa fupera qua* 
hinque amore ancora di Padre, Madre, di Figliuolo ,xii fpo-» 
fi, di amici , menrre ancora fono, viatori, per effer egii&eitt 
tov&in perfettacariticonftituitowrl rch >iul i 
- Con tantàperfeiieranza, ficilabilitijiche» febene ti parti 
villanamente con lui, & ti dai mille occafioni » di lafdartiv 
egli nondimeno, non ti abbandona mai , ne cella di porgerti 
ogni forte di aiuto, per Aliarti dalle pene infernali, & per 
condurti i gli eterni gaudi j del Paradifo. tutu*'* . 1 

Et tu ingrato Imo aderto canto poco hai auuertito , & tan* 
to poco ftimati si importanti,& amoreuoli feruitij . 
. ; Tante volte hai aperta la rocca dtl cuor tuo i< li niroi^ 

t «. rf j cicontra 



Digitized by Oooq 



D E TI A CON S E *VAT I O N E : %$ 

fcleontrà il volere di sì Santo cuftode. >. '. » i 

i Tanto poco hai feguito i configli) di cofi Capiente , & fé* 
dele configgerò, configliandoti (empre con l'ignoranza, & 
malicia della carne , & del mondo , quali altro non cercano* 
*he ingannarti . .,; . v.*.. 

• Tante volte fei vfeito di Grada , & dato te fteflb in preda 
éc gli a(fafsini,contra gli auuifi di cofi accorta, & fedel 
guida . 

i iì Tanto indicamente ti fei portato con sì gentil compagno,' 
voltandoli le fpalie ,£c lanciandolo folo j per accompagnarti 

con beftie . - . , i ' ' , .1 

Tanto poco hai (limatola prefen za fua, in fare i peccati, 
offendendo tante volte su gli occhi fuoiil comtnun Signo- 
re > che egli tanto ama. ;«..vuf... !.u v l 

Tanto poco hai imitatoli fuo Santo zelo nel feruitio di 
Dio benedetto.' v-»' • d . ->u 

tanto poco l'hai imitato nella purità Angelica^ ficnejl**j 
iutare con cariti , & con patieftta i profsimi. 

• s Tante volte ti fei perfdd animo nelle cofe importanti > & 
nelle difficoltà occorrenti,non auucrtendo>che hai per coafc 
pagno vn* Angelo . ' ■ v - ; : v v .; ;.»•'> 

^ Mi che cofa dicemmo de gli huomini,li cui benefìeij for- 
no vifibili,& palpabili,^ tati,quatiiion fipouononumeràtlv 
r Pcrcieche > per iafeiar da parte le fatiche, t trauagìt, # 
lefollecitudini, che,per cauta .tua hanno pigliacò,ituoi pah 
Tenti , à i quali non fi può render l'uguale ■ ... v r 

Et gli amoreuoli offici) , che verfo te hanno vftto i cari 
amici , i quali non fi polTono competi fa re , fe non con altro 
tanto amore. ,<\. .. : • ; ..;m • .j 

~ Confiderà vn poco le migliaia de benefici), che ogni bora 
TÌccni da quei >, che non ti hanno mai oonofeiuto. . r j » 

Quante genti fono concorfe afarlecafevchetuhabiti,U 
f>annr, che? té veftt, i let,ti ,oue ripofì , i libri , che tu leggi* 
te tante altre cofe, de quali i momento per momento: ti 
/erui. 

Et per laCciare le fatiche» che per teha-ino patito con-, 
tinuamentcli Predicatori.chetnodi, i Confe{fori,thèti aiu- 
tano, & altri Padri Spirituali , che tu conofciìmimeca fa pn»i 
le migliaia dtiacrifici j , che ogni giorno fi offertilo à Jjio 

— J E benedetto 
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benedetto, & le migliaia di millioni di orationi , che ognt 
hora per tutto il mondo fi fanno à fallite dell'anima tua, li 
fhidfj, lemortificationi de'ferui di Dio; quali tutte tendo* 
noi tua vtiliti. 

• r ; AM4n Et dall'altro canto confiderà, che cambio gli hai re/o , fic 
Chrifoil. * ! rendi ogni giorno; poi che in vece di tenerli tutti nel cuo- 
alia iua re mediante la carità* , la quale,come ben dice vn Santo, fa 
vita. gii animi noQri più capaci , che il Cielo ti feordi di loro . 

« ; In luogo di effer pronto al feroitio, I5t aiuto di tutti, & di 
feruentemente pregare , ancora ai per la fallite di tutti , fri 
pieno d'odio, d'inuidia,& crudeltà* . . > 

Non ti voi feommodar per alcuno . 

Nulla ti curi delialtrui fallire ► • ' 

Non fai hauer l'occhio, fe non al proprio intereflfe J 

Rompendo per ogni poca cofaquel vincolo di perfettio* 
ne,&di cariti, col quale, &pcr la legge naturale ,& pcf 
precetto Dittino \i /eiobligatò ì ftarUgaxò con tutti . 

; Ili I. » t .'.iì.l: 

Confiderà che cofa douena far Iddio per tanca ttia ingra* 
tkudine ,& abufb delle creature . 

Quante volte hai meritato, che i Cieli non inffuiffero fo* 
pra di te , che il Sole non ulluminàtfe , che il fuoco in luogo 
di fcaldarti ti abbruciafie , l'aere ti negane il rcfpiro, & t*m« 
fettafle, che l'acqua, in luogo di refrigerarti , t'annegafle» 
•la terra, ti deuoraffe, che i; faporofi cibi fi conuerteffero iit 
tanto veneno, che gli Angioli, & gli huomini ci abbando* 
tufferò , & finalmente , che tutte le creature, dalle quali hai 
riceuuto qualche commodo, & diletto, fi conuertiflfc.ro ni 
tanti pugnali , che ti fcannafTero, poi che tu iogratocani* 
«lalamértre ti fei feruito di loro, per offendere iddib bene- 
detto, & poi che tante volte l'hai defraudare .della mercede 
de i loro continui fcruirij. La quale altro non era, fenon che 
tu inerte riconofcefsi, a«aiafsi>& glorificaci il tuo 5 & loro 
■Creatore. ,J * J * ,; Ji ' : 

V. * 

Che cofa ha fatto Dìo bendato in luogo di cfillìgtW. ., . ^ 

t^^Onfidcracome il Glementàfsimo Iddio in lnogo<H ca* 
Vl^ ftìgatti ha conuertico fopra di fc il caièigo, che tu meri* 

t,j-. »n;d .1 taui 
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«ui dalle creature, volendo nella Aia pafsione reflar priuo 
fino deira luce del Sole , volendo nel fuo giaccio reftar pri- 
ùoder beneficio del fuoco, nella fua ardente fete non hauere 
pure vna goccia d'acqua. Ha voluto il Sol di Giuftitia dall' 
acre ricéuere tenebre, dalla terra fpine , dalli fufsi la colon- 
na , da i ine- tu Hi, i chiodi , dall'herbe la mirra , cV abfcintio, 
da gli arbori la croce, da gli animali i flagelli, & il fiele. Da, 
gli amici il tradimento , la negatione, tv derelittionc, dalli 
nimici la morte con le migliaia d'inefcogitabili tormenti. 
Et finalmente ha vc'uto, che laiftefla Madre tanto cara li 
fodaffe colteMojChe di quando in quando li trapaflafleiil 
cuore . / 

Confiderà come egli non celta di darti , ogni foccorfo, & 
aiuto > come fe mai non l'hauefsi oftefo. » 

Et come egli ih di continuo operando, & in va certonao* 
do atfaricandofì per amor tuo in tutte le cr eature, in quanto; 
da, fitconferuai tutte lcfTere, il potere, & l'operare in fer* 
uitio tuo. 

Et come le creatura in luogo di voltarci contro, ftanno 
di continuo feruendoti,& mattandoti cOicrTempio loro^l 
feruitio, & amore del communCrcatore* : .un 

. V I» * ■' > . .. j 

I 

Che cofa deui far tu per VaHuenlr* . 

DAlla ruminatione di tutti i fudetti punti confiderà , che. 
dolore, checonfufione douerebbe cflerlania d> tanti 
peccati . , , •• . . r > 

In che grado di Humilti ti debbi tenerceiTcndoti Éattodt 
patrone fchiauo, & fchiauo di caute crea tu ce con tanta oflfem 
la del Signore 

Che caffigo, che pena non douerebbe fpontaneamente pa- 
gliare colui, che di tanta pena, & tormento è flato caufaal' 
fuo Creatore , cheamote, che lodi , che grafie, che feruitù li 
dei rendere , che tante , & tante volte con tanto fuo cofto t ti 
habbia preferuato da tante pene , che meritaui. 

Che tante, & tante volte- habbia donato te à te fteflo, & fe» 
con tutte le creature , quante volte hai meritato di eiTcrcr 
annichilato,* dieflere priuato dell'aiuto di tutte. 

■ » E i ' Sci 
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< Sei quefte con fi de rat ioni non ri Tenti quella contritìóne? 
& amor che dourefti, accufa te ftciTo domandandone perdei 
fio al pietofifsimoDio , & considerando oue giacciano i tuo* 
àtfetti . 

Eccita in te vn gran defideriodi emenda tione , sforzati* 
doti di laccare il cuot tuo da qua 1 fi voglia cofa mondana, 
éc collocarlo tutto nel Creatore. 

Facendo yn colloquio con lui, fecondo gli affetti, ò vero* 
vt fupra . 

DEL BENEFICIO DELL*A EWjT l OT^Ei 

, v ; , . , Trimo. Cratione prcparatoriaja /olita . 

PRimo preludio , reuoca alla memotia come non citante* 
die tu fufsi creato ad imagine di Dio benedetto creatura 
tanto nobile , feruira da tante altre creature , & cuftodita da, 
vn Angelo .nondimeno, effendotuperlituoi peccati fatta 
nimico di Dio, priuato della heredità Celefte, fatto fchiauo 
de* Demoni j,&obligato a patir péne eterne, l ifleflb picto* 
fifiimo Iddio moffoà compafsicne del fuo nemico mille, tt, 
tanti anni auanti , che tu nafee ili , fi degnò di far fi huomo,6cì 
di patire tanto, quanto ha patito, per redimerti da sì infe- 
lice flato, & riuocarti all'effer di gratia,& per condurti all' 
efier di gloria. -, • - 

Secondo preludio, imaginati Dio benedetto nel mezzó 
de'beatia guifa di Sole fpargendo fopra di noi i raggi delre 
fke gratie, & benefici; . , !, _ . 

Terzo preludio , pr legalo , che fparga ancora tanto lume- 
riel cnor tuo , chfc pofsi conofeere la grandezza de'fuoi be- 
nefici j & tanto calore , che per gratitudine refti infiammato 
del fuo Diuino amore , pregando infieme la Santifsuna Ver«i 

§me, & tutti i beati, che ci fauorifeano 

t • ... 

i ,» < 

\\ '"•»*•'.* T I • » 

i • x# • 

" Confiderà, { fecteUcii&dei Éejiefieh dalle tuffi , & \ 

artonfifiydi quello, 

PRimo dall'eccellenza del benefattore , confiderà, fe vi è> 
altezza. più fublime , poteit* piq grande^ Sapienza pittj 
i ; i ~ Z profonda, 
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profonda , bontà più diftufa, liberalità più la rga,Macfli pi* 
tremenda , Santità più pura, bellezza più mirabile, feliciti 
più piena, & finalmente , fe fi può imaginare maggior cofa, 
ne fi gran cofa , quanto è Dio ifteflb, quel lume eterno, quel 
verbo Increato. , ! •< 

Secondo, all'incontro dall'indignità tua,confidera quarti 
tofei baffo, &vi!e. 

• Primo, paragonando te ftcflbà tutti gli huomini viuenti» 
come fei quafi niente, poi tutti quelli àgli Angioli, & Santi» ^ . 
poi tutti gli Angioli, 6c Santi , & tutte le creature del mondo 
al Sommo Dio, quanto fono come nulla , & finalmente pa- 
ragonando te con l'i fte ffo immenfo Dio . 

Secondo, confiderà la viltà del corpo tuo,quel che è dato» 
che è, 6t che farà. 

Terzo , confiderà le miferie di tua anima , la debolezza 
delia memoria , l'ignoranza dell'intelletto, l'imprudenza in 
tutte le cofe, la malitia della volontà , la debolezza in ogni 
forte di bene, le molte male inclinarioni, l'ingratitudine, 
k grandi of&fe,che hai fatto à tanta Maeilà giudicando 
fra te, fe meritaui pure di efler riguardato da vn tanto Sign* 
Terzo, quanto all'ilteffo beneficio, confiderà l'importano 
za di quello. 

- Primo, dalla grandezza dei mali, da i quali ti hà liberai 
to , cioè dal peccato , dalla poteflà del Demonio , dalle pe«r 
ne eterne. , • . . 

h Secondo, dai grandi, &pretiofi beni, cheti ha meritato; 
cioè la gratia, che ti fa grato à Dio benedetto , 6c la glori* 
dcVParadno. . . b " 

-.. Terzo, dal ftupèndoirjodp, che ha tenuto in redimerti i» 
pianto i i mali, da i quali fei Itato liberato, confiderà , che 
fe-i! portare la vette tutta macchiata à vn gentiluomo è 
gran vergogna, quanto è maggiore la horrenda macchia del 
peccato àll'huomo fatto ad iinagine;di*Dio , la qual mac- 
chia, tantoè mala in fe, che è peggior dell'inferno, tanto 
difpiace àgli occhi di Dio benedetto, che fempre lliaper- 
feguirata , & che tanto auuilifce te , che ti fa beftia. Homo pf 
cum in bonore e(fet y non innllex^ compara us c/I ìumcntis mftpitn» ^ . 
tlbus.&ftmiltsfacJustflillir. : , '' ' 

. Se l'eflcre in difgratia di yno Prepcipe terreno tanto tea*, 

uaglìa, 
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ingHa , che cofa è l'edere in difgratia del tremendo Dici 
dalle cui mani non fi può fuggire. Si Scenderò inC*lum , tu 
Pul.158. m; ceSi ji drjccndcro m:lxfetnum ades^ftfumpero p&n*s meas dilu* 
culo, cir ka&itiiiCfQ. in extremis nuais . 

Scl'eiTercvn huomo ricco, & nobile fp obliato di tutti, i 
fooi freni >'& honori,e cefa tanto miferabile ; che cofa fa- 
rebbe l\ Ucr prillato del regno de i Cicli, di quei piaceri, di 
quelli bonori . di quella gloria , di quelle grandezze eterne, 
1. Cor. 2. delle quali difle S. Paolo, Quod oadusnon vid/t y 'ncc auris andi- 
to: V, ree in cor bomiws tfeend t , prxparawt Deus ift, ani d li-» 
X«H2 ittnm . Se l'effe r fchiatiode Turchi in quefta breue vita, e 
a fa tanto mifera , che cofa fari l'dlere perpetuamente 
fchiauode 1 crudelissimi Demonij. 

Se Io Ita re dieci anni in vn carcere priuo di Iuce y pieno di 
fetori , & di ferpenti , e cofa tanto horrcnda , che pena farà 
ftare eternamente legato nell'Infernale abùTo, colmo di tut- 
te quelle miferie , che più abborriffe la natura fiumana . 

Selavifta di qualche drago, òdi altra cofa, the fu per 
grruemente offenderti , tanto ti fpauenta, che cofa faranno 
ìelsorrende vi fièni Infernali de' Demoni], & di tanti tor* 
memi , che tanto atrocemente di continuo artìtgono . 

Se l'udire qualche horribile voce , ti fa tremare , che cofa 
fc*ri-vdire le bombili voci, le (Iride , le biaftemme, le difpe- 
rat i $n i d i ta*n re m igl ia-ia d i m i 11 ioti i di da nna ti . 

bora non puoi tolerare vno odore faftidiofo,che cofa fa- 
rà' hauer l'odorato pieno di tutte le puzze, èc fetori, che fi 
poflTono imflginare? 

Se i' pigliare qualche medicina fallidiofa è tanto diffida 
le,& fe il guftarela fetente marcia di qualche piaga rende 
tanto horrore , che cofa farà il contiguamente guftare tutte 
le amarezze, tutte le carogne, & feci Infernali , bulcedo il» 
ImsTomcs. Job. 24. 

Se il vedere nelTcrtrcmo freddo vn pouerello fca1zo,& 
ignudo, tutto tremante muouc i tanta compafsicnc , che co- 
fa farà Ilare rurto immerfo , ne i giacci Infernali, vbt erit tic* 
L\}t* rj. tus;& slr:dor dcvttum . 

lob. : é. Fcpcrche , adnimhim erdorem trartfeunt ab cquis viwum . 

Se il vedere attanagliare , ò abbruciare viuo vn huomo è 
Cc-fa tanto horrcnda. .& compafsion&r.elc , che cofa farà l'ef- 
fe r 
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fer tormentato da gli eterni fuochi ,& incendi) Infernali, 

che mai non cefiaranno, D fced.te i mt maledicci m ignem altr* ^Utt. if. 

Murili qui pa.ra.tus ejl Diabolo, & JtngeLs cius . 

Sel'eflerpriuato della vifta ,& conuerfatione di qualche 
molto amata nerfona tanto ci arf.igge.che cola fari all'ani-. 
madannata,il conofeerfi eternamente prillata dell'eterna 
vifione.di Diofommo bene , & foni ma felicità . 

Quanto d i beni, cheti ha meritato il signore col benefì- 
cio della redentioue , confiderà , che pin limabile >& più 
pretiofacofa fi può defiderare , che per tal mezzo diuenir 
partecipe delia Diuina natura , come bene c: moftra S. Pie- c j 
tro, dicendo, Ter yuan maxima , or prctiofa nouis proymfla do- , P c ^ 
nauic , vi per bète tfficiamhu diuUm confort ts natura . Percioche 
fi come è naturale a Dio il conofeere , & amar fc ite Ho , cofi 
mediante la fua Diuina grafia hieleuati noi in quefta vita 
ad i na enigmatica cognitione, & amore dife lteiU>,ck nell'ai 
tra poi mediante la gloria , & gratia confutila» , Jafciandofi 
in più perfetto modo conofeere, amare, & fruire, *c farci • .Z 
viuere di vna vita Diuina. 

Quiui poi difeorrere per l'eccellenza della Diuina grada 
communicata i gli eletti,paragouando!a con tutti i beni di 
<\uc(to mondo. 

Et poi per l'eccellenza della perpetua glotia, tanto da par 
te dell'anima, quanto da parte del corpo. 

Quantoal modo, che hi tenuto in redimerti , confiderà 
come potendo per via d'un Angelo , ò con la fola volontà li- 
berarti, hi voluto egli ftcflb entrare in prigionc.per dir cofi, 

caricarli delle tue catene,pcr liberarle da quelle cui* MA »i 
vt forma *>« ejjct +f metipfum exinamtdt Jormam feimacctniens, t 
in JimUitudotcm bomtnum fiiclus ,& baèm mutntus rt homo. 
ricevendo fopnt di fe quelle guanciate, quelli fputi,& op- 
probr. M uei fiapelli, qucllcfpine, quella Croce, quei chio- 
di , quei tormenti , quella morte, che tu pecca tor meritali L 
Vtrt languotcsnojtros ; pi e tulit , «Sri dolore* nojlros ipfe portane* Efa <r 
^neratus eflpropter mtquitates nofitas attuti» cjì pfopter falera 
vojtra^ djc pUnapac s no/Ir* Jhptr cum. & hmre etus fiutati //;- 
mas. HitmUtmt fernet pfum ,fatius obediens rjhut ad mortemeli: 
mortem autem C rucis . 

4.A chetine lià voluto vfare tal m.auieram redimerti. 

Con fi .» 
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, , i Confiderà , che ciò hi facto per più ftampare nel cuor tnd 
** : ' la fua onnipotenza, la fuafapienza, la fua bontà, la fua mii 
fericordia , & giuftitia . 

Per più esaltare la natura creata, vnendola à fe nelt'huo^ 
mo, & particolarmente la natura humana,deificandoIa in fe 
fteflb, & operando,che, come l'huomo fu vinto,& ingannato* 
dal Demonio , & per fua colpa cadette nella morte, cofi fitflf 
vn huomo, chefaluaffe, & redimefle gli huomini, che meri- 
tante, che fodisraccffe,che combattefTe , che vince(Te,che 
trionfale della morte,&de*fuoi nemici, che regnate nel 
t [,,r. Cielo, & che giudicale, onde prima ad Coriathios difle 
.i . San Paolo, Dco autem grati asciti dcditnobis vi clonarti per Domi* 
^ ol ' l ^nUmnoHrum Iefum Chrifiitm. 

Finalmente ciò hà fatto per più foauementc difponerti 
alla fa Iute. ;-<j 

Percioche qual cofa ci poteua più prouocare, ad amarlo* 
the vedendo quanto fuifcerataméce egli habbia amato noi:* 
Rom.f. énde dice S. Paolo y Commendat fuamc bari totem Deus in notisi 
quomam curri inimici ejfemus, Chnfluspro nobts mortms efl . ■ y , 
r Qual cofa poteua più facilmente indurci all'bumilri , air 
obedienza , alla patienza , & conftanza , alla gm fi i t ia , & i 
tutte le altre virtù necefTarie alla "falute, che i viui effempi 
di tanto Signore per la fua vita , & pafsion dimoerà lì , onde 
dice Santo Pietro- nel z. capo della i.Epiftola,Cfcri/?«j pafi 
fus efl pronobis, robis rdinquens exemplum , yt [equanimi vefti* 
giaeius. , 
Qual cofa ti poteapiù incitare a guardarti f da i peccati^ 
•*• che il conofcere , che col fangue di Chrifto fei fiato redento 
* Cot.6, fa quelli f Hjdempti eftis predo magno glorificate > & portate 
Deum in torpore veftro . ^ s . . <\ i .. ui?M.4.,«m ;-. 

6. Quante vokc?Confidcra, che fe bene vna fol'volta hi 
patito la Croce , & la morte per te , nondimeno,fc non foCTe* 
chela prima volta hi ballato per femprc, tante volte era 
; pronto à patirla,quante volte l'hai mortalmente offefo^pur- 
che ti volefsi faluare. 

Confiderà con quanto amore il tuo Signore in vn modo 
^ cofi penofo ti ha redento , poi che egli infinitamente trapaf- 
Gant. 8. faua i tormenti ; *AqM muiu non potuerunt extinguere cbkrit^ 
jew ,iparagon;dclUqualc tutti gli amori di tutti. gh An* 

gioii 4 » 
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gtoli , & di tutte le creature infieme fon nulla .• 

Quanto al motiuo, cófidera,cheil motiuo.che l*hi indot-> 
toà tutto ciò è ilato, non perche egli hauctTe bifogno di te, 
parche è fcritto , Deus mais cs tu.quoniam bomr::m rmorum non pQ > ^ 
ages: ne perche tu in alcun modo 1 bau ehi meritato r perchel 
gM eri nemico, & tante volte l'haueui otfefo. 
- Mi fi bene la fua infinita bontà , & mifericordia, *4pparuit 
bcn>gn>tas y & bumanitas Saluatoris no/in Dei non ex open bus /«-Ad Tic* 
SiitU , qua fecimnsnos ;fed fctunditm fuxm mjericordiam Jaluos 
nos fcat > 

t. Mifura , fe fai la grandezza dell'obligo tuo, poiché tut- 
te le Iodi, grati c, amori, &feruitù di tutte le creature no» 
badino , à rendt-rli l'uguale d'un fol pafTo, che per te habbia 
fatto,&fe tanto fi terrebbe obligatovn cieco per la vifta, 
Tn fordoper rudito.vn muto per la loquela, vno impouerito 
per Je ricchezze, eV nobiltà', vnofchiauo per la liberti, vn co* 
dannato à morte per la vita,, che li tollero refluirne ; quanto» 
è maggiore l'obligotuo verfovn tanto Signore, che per fuav 
pura b^nti con tanto amore ti ha liberato da tanti mali , & 
arricchito di tanti beni Celefti, invìi modo tale,cne liftet- 
fi Angeli ne reflano (hipiri, .1 

l : Confiderà quanto male tu hai rifpoftoavn tanto obli- 
lo in quel poco,che con la fua gratia poteui, riprendendo té 
ik fso della tua ingratitudine . 

Poiché, Sic Deus d lexit mundum , vtfiliidm fuum vnìgenitum 
à*nt, 6i tu ad eflempio di tanta carici non fai diltaccare dal 
cuor tuo i'inuidia . . ,[ 

t II Padre etèrno ti hà donato il fuo vnigenico Figliuolo, 
acciò che tu doni il tuo cuore à lui. 

• Et tu ingrato tante volte hai ricucito donarglielo, come tè 
ileffe meglio nelle tue mani,che nella fua diuina protettionei 
' If $tykrtt<mpfréMm hanere^lcuii'bifognodi noi è 
vfato dal Padre, & è venuto al mondo a patir tanto peri 'a* 
luto tuo. ; ' vi' 

Et tu fai tanto poco conto della fatine tua,& de! profsimoV 
Il Rè di gloria- peramor tiro, è difeefo dal Sommo CicloJ, & 
tu per amor fuo non voL difendere dal precintolo monte , nT r 
della fuperbia , ne ti vuoi contentare di luoghi , 6c gradici* 
ffliJi , fit baisi » k , . \ jt.!ìMw.; ,, ■• 

FU 
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Il grande Iddio fi è fatto huomo,acciò che l'huomo diuen. 
talfe Dio. 

Et tu mefchino tante volte ti fei fatto beftia. 

1! Rè Celefte è venuto ad habitar fra di noi nella terra per 
ingegnarci coftumi regali , & Diurni . 

Et tu mi fero, non cercando cofi nobile conuerfatione» te 
ne refti con i tuoi coltomi rozzi, & villani ad habitare fra le. 
beftie. 

II verbo increato fi è fatto carne, acciò che tu diuenti fpi-. 
rituale, & tu ogni giorno più t'immergi nella carne . 

Coluta! quale feruono gli Angelici Cbori,ha prefo forma 
di feruo, acciò che tu non fcrui al peccato. 

Et tu ogni giorno più ti fai fchiauo di quello. 

Iddio offefo è venuto àtrouarti, per pacificarti con feco. 

Et tu tante volte fei perfeuerato in farli guerra per con- 
k rua r la pace col mondo. Ne tu t'inclini a perdonare à' tuoi 
«cinici, fe loro nó fono i primi à dimandarti mille volte per* 
dono.. 

Quella immenfa Maefta, che non capifeono i Cieli , la ter- 
ra , & il mare per amor tuo fi è rinchiufe. nel ventricello di 
vna Vergine., 

Et tu per amor fuo non ti curi di rinchiuderei tuoi fenfi 
fotto la debita disciplina , 6c in vece di ftar ritirato in te ft#f- 
fo, per meglio feruirlo, ti diffondi per le creature indebita- 
mente. 

Quello, cheporta ogni cofa nel verbo della fua virtù fi 
lafcia portare nelle vifeere materne.. 
, i Et tu non ti vuoi Jafciar portare dal fuo Santo Spirito . 

lldominator del mondo è venuto, à rendere il tributo ì 
Prcncipi terreni , per inuitarti i render, l'honore à lui delle 
buone opere,. 

Et tu sleale , di cofi giudo , & douuto tributo l'hai tante 
vjolte fraudato. 

Iddio fi è degnato nafeer di Vergine, per mo 
tp li piace la purità . 
Et tu mefcjiino daefla camini tanto lontano . 
i.Tclz.. T*™*dHs datustf nobis ^accìoche deponentes omtm malìtia % 
' ~&*omntrn dplum>& ftm*l*tÌQVU*& inuidias omnes detra* 
douenciamo picciolini , & ftattmodo genici infi 
li i ratto 
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rationabiles, &fme dohUc concuplfcamus , vt in eo crefcmus in 
falutem. 

Et tu mefchmo fino aderto hai attefo à crefeere in malitia, 
netifei carato del latte delle confolationi , & eiTortationi 
fpiricuali,& della Santa Euchareftia , latte tanto dolce £ 
chi hi guftato , Quam fuauis efl DominHs>6c che tanto ci fa 
crefeere in ogni torte di virtù* 

Filius éatus eflnobis, acciò che dou enfiamo Hgliuolini ri j 
nerenti , & obedienti al Padre noftro Celcfte . 

Et tu ingrato li fei tanto irrhierente , tk ritrofo. 

Il Rè della Maefta, & della gloria è venuto à te tanto efsN 
n a n ito, & d tanta picciola forma contratto éc tu verme fcrn 
pre voi parer grande ne gli occhi ruoi,& de' profsimi . 

L'onnipotente è comparto al mondo in membri tanto te- 
neri, & molHper infegnarti à mortificare il cuor tuo . 

Et tu fei tantoduro contro la volonti de' tuoi fupeTiori > 6c 
ce proisimt. 

Appare la eternaYeriti al mondo veftita detta carne no* 
Ara, cVtu nendeponi le fimulationi, teadulationi. 

Nafce nella olcura notte la tace del mondo, per inuicartl 
£ nasconderti dalle lodi Immane . 
■••■» Et tu pazzo con tanta anfieti le vai cercando. 

Nafce i mezza notte per farti fperare nel mezzo delle tri. 
bolatfoni ,& tenta tioni l'aiuto fuo. 

Etrumcfchino, ad ogni poco trauaglio ti diffidi di lui. , 

Illumina col faonafeimento il Sol di giufèitia Tofcura not 
te piò, che il chiaro giorno , per farti meglio conofeere nel- 
le tenebre dell'anima tua li tuoi errori, le tue ftupidezze , & 
follie. 

Et tu miferabile ti chiudi gli occhi , per non vederle. 

Egli ti vuol moftrare, che le tenebre delle tentationi , & 
confufioni di mente per amor fuo fotfenute lafciano l'huomo 
con maggior cognitione di Dio , & di fe . 

Ettufinoadcffo tanto poco ti fei profinatodi quelle. 

Nafceimeazoil verno il Sol di giulticia,pcr liquefare col 
fuo Santo calore il tuo giaccio . 

Et*» con- l'amor proprio , & con l'amor del mondo ti vai 
ogni giorno più aggiacciando . 

Nonvuoleil Rè delluniuerfo hauer luogo nel diuerforio 

F a commune, 



Digitized by Google 



Ì<5 .DIL BENEFl CIO 

commuhe,perfarc, che tu hauefsi luogo nel Ciclo, & mio 
vai cercando nell'Inferno. 

Et acciò chenellà tua mente per amor fuo non habbinb 
luopo i vani , & pernition" pen fieri. 

Èt tunon ti curi punto di cacciarli da te. 
*- Nafceil Fabricator de i Cieli in vnaftalla dì tele arane* 
fornita, luogo tanto immondo, & abietto, tanto alla Tua. 

• real Maeda difdìceuolcper darti ciTempio di humilta,& 
per militarti ad aprirli il cuor tuo > benché a guìfadi vna, 
(ralla immondo , accioche lo purghi . 

* Etfu vermicello vai cercandoli ampi Palazzi di fine ta« 
fezzarie ornati ,poco curandoti di dire , Cormundum creai? 
me Dchs^ [piritum rtBum innova , in -pifanbusneis. 

- Nafte in eiìrcma pouertà il patron del mondo, per confo* 
lare !a pouerti tua, & per arricchirti de* fuoi thefori Celcil j; 
^tru ti lamenti quando alcuna cofati manca, ò vero quan-« 
doalcunohaqueljchetunon hai, non ti curando di quelle; 
-eterne , & Celefti ricchezze , le quali fono preparate i chi 
per il Diuino amore difpreggiail faugoterreno. 
. Taceri verbo Diuino. .... .; 

Et tu con vani ragginamenti vai confumando il tempo* z 
Piange il confolator de gli Angioli , & tu Hai giocando, & 
ridendo. 

Egli piange letucmiferie.& ingratitudini, per inuitarti i 
piangerle infiemecon lui. 

Ettumiferabilc vai tutta via difs r muland©,& coprendoti. 

Vaia Madre Santissima, con tanta riuerenza,& amore 
adorando il Diuin parto,& frutto del Virgineo fuo ventre, 
contemplando, & ftupendo la grandezzata potenza, la bor*» 
tà, la fapienza, la prouidenza , la Maeita. l'altezza » la gloria 
<Ji quello, & tu verme con tanta poca riucrenza ftaiauanti 
di lui . 

Fu ir.nolto in peneri panni quello, che il Cielo cnopre di 
Stelle , latcrra di fiori , & i fiori di coli varij,eV vaghi colori. 

Et tu mifero cerchi le pompe, & la moltitudine de* vefti- 
menti. < 

f ù agretto in pouerefafeie quel,chemaneggia luniucrfo 
acciò che tu ti Aringa con Santo rigore. , 

Et tu fempre ti dilati i fare la propria volontà'. 

Sipafce 
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» Sipsfce di poco latte quello, che di cibo prolùde fino a gli 
vccelli.colui, dal quate, nel quale >& per il quale fono tutto 
lecofe. i . 

ti Ettu non cersi di crapulare, & inebriarti s- i 
► • Si degna dVfTcrpofto in vii prefepio quello, che habita fo- 
pra le SteHe, per farli cibo di beftie , & per inukarti a coti* 
culcare il fieno delle tue carnalità', lefpinc della tua impa- 
tienza,le paglie de' tuoi vani penfieri,& t-ittc le punture 
<JelIetuc difordinate pafsioni. 

Et tu di nulla meno, che di queflo, ti curi , lafciando il pa* 
-ne de gli Angioli , per paferrti di cibi belliali . 

Colui, die tiene twrtQ ,il monxlo nel pugno» fi giace in và 
ftrettoprefepio &tu non ti contentai v;o a pécciola cameraL 
i CKriftoilacaicatoibpra del fieno ,& ruccnchi letti molli, 
& delicati . . ri<»? r ! - [mi: i i ; > I 

L'fmperarorde gli Angioli non fi fdegna di Gare, inmez- 
•2oiIbue,cVrafino.eVtutifdegni di conuerfarcon pcucri, 
ignobili , 6: ignoranti. 

Si giace fra il bue , 6V 1 afino per infegnarti à ruminare le 
•cofe Sacre , Cederti, 6cvÌTtuofe,&à portare ipefidel profsi- 
JTio tuo >\4t:cr \alt&h*t m:ci-a putiate , > 

Et tu non penfi fe non .à vanità ,& tu non voi fopportarc 
vn minimo ; d'inetto del pnofsirao tuo. * G . , 

toznouitbospoìjelYorcmfunmy&afa^ Domini fui, & ìUiL\f 

tu ingrato non ti curi di riconofeere ,& riferire à Dio tanti 
doni, & benefici), che egli tifi. , 

li bone, tcMmo coi fiato ribaldano qdefto fanciullo Dt- 

UÌnO,i« • ! , i hi: . » ;- ?. ' / ^ 

« Et tu col fiacq delkt carità non ti curi 'di rifoaJdare i mem- 
bri miftic! di quefto Signore, che fono i profsùni tuoi. Qulù^ 
mmfecèfih vmdc bisfratribm mers mmmis , mM fcciftis . Matt - 1 s : 

Appaiono gli; AngioJi à i vigilanti paftori annunciando 
loro quella grande allegrezza , per inuitarti à vigilare fepra 
a tuoi ftnfi, & potenze, i vigilar fopra i moti del cuore ratire 
■ riandò i mali, & allettando 1 buoni . 

Et tu mefehino te ne /lai dormenio,mentre li lupi cntra- 
no in cafa, & diuorano la gregge. 

Appaiono gli Angioli à (empiici pa fiori, per fauori re quel- 
la Santa fimplicità, dalla quale tu tanto lontano caiv/'iii.'li 
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Si manifefta il Rè de' Cicli i fempHci , 6c vignanti parto- 
ri » per dimoiarci, che egli è quel fomrao,amoreuole> & prò 
uidenrc paftore , che pafce rutte le creature ; & che pone l'a* 
nimadiaper redentione delle pecorelle ,& che col proprio 
corpo le pafce, facendoli ad vn tratto pallore , pafcolos& re«« 
d et io ne di quelle, & tu ingrato tato poco penfi à tati fauori. 

- All'apparir del SopremoPaftore,fonoli pallori vifitati,* 
acrioche tutti forno inuitatiàpafeere le anime noi! re con i 
dolci pafcoli delle virtù Sante,& iprolsiminoftri có li buo- 
ni cfFempi ,& aiuti pofsibili. 

Et tu mefehino hai tate volte pafeiuto l'anima tua di fie* 
Je, &abfciittio,& di Paftore ti fei fatto lupo contra di quel- 
la, & d e* prcfsrm i tuoi . ^ 

Chrifto tira à (e li fenilici partorì, pernierà© de gli Angio 
li, & tu à tuoi Paftori Spirituali fai renitenza. 

Col fegno dell'humilta , & poucrti, & pafsione è dimo- 
ile, z. ihatoil Rè di gloria agli huomin'u Et bòe-Mì&u fignum. lnuc~ 
nietis infantempannis inuolutum , & pofitxm m prófcpio , per in« 
legnarti la via di trouarlo. V ■ : u 

*> £ttu feonofeente tante volte bai contradecto a qiofro Sa»* 
ero fegno , ricufando di abbracciar quelle cofe , le quali i'i- 
iU il o Iddio hi coofecrato in fe fteflb. ti : ; i 

». v , Rimbombano le ^Angelichevocx all'apparir de^nooiio So* 
Lue» *. * e : G l° r * a m <dt fsmrs Dto , & pi tcrtapax bamimhus folte vo- 
luntatis . 

Et tu foperbo cercando di vfurparti indebitamente la gEo 
pia vperdi m iferabi Imen t e la pace , & 1 a gloria- . 

Gli Angioli Santi annunciano la pace à gli h uomini. * t 

- Et tu iniquo hai tante volte defideratOj& pofto difeor-» 
«lie fraquelli . 

• ? 1 Lafciano i Paftori le proprie pecor-e , per vedere il verbo 

incarnato,©: tu non laici le proprie difordinare pafsioni, 
per vederlo, & goderlo. 

£fsi coafrttta (e ne vanno pcradorare il Signore, èc tu da 
te non rimoui la tepidezza, raccùfia,il torpore, la vitoi d'a- 
nimo, & la diffidanaa, che tanto impedirono il feruitio 
Diuino . 

Pah 1 ano m Bcrhreem , cafa di pane, & tu non ti curi di pai* 
fare alla vifua , & confi d era tiou dell'anima tua, tante voU 
, . te 
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te fatta cafà del pane Celefte , & Angelico. 
' Volfe il Diuirro infante efler trpuato con Maria , & Gio- 
feffo , per dimoftrarti , che lahumiltinon èiola, mi accom- 
pagnata dalla continenza ^giuftitia . ,• 

Ettu non ti curi di fobriamente, giuftamentc , & piamen- 
te viuere, fé bene per queftoc apparto al mondo la Diuina 
gratia. 

^pparuit gratia Dei » & Salnatoris nojìri omnibus, homimbHS Ad Til Xt 
erudi eas nes> vt abnegante s impietatem , & f#c#laria defiderafo* 
bru\ & ini le, &pie viuamus in hoc faculo. 

Conferma la Madre nel cuor fuo quelle cofe , che accade* 
uano, chevedeua,&cheintendeua di lui ;& tu feitantopi- 
grain cercare d'intendere , 6c ruminate li Sacri mifteri . 

Fu circoncifa l'innocenza nella fuiSanta, & Virginea car 
ne,pcr inuitartii circoncidere il cuore, & i fenfi tuoi. 

Et tu mifero non ti curi diquefto, ne di tagliare, qual 
fi voglia impedimento del Diuino feruitio . 

VolfeefTcr chiamato Giesù, per dimoftrarti , che egli c 
quello, che ti ha faluato dal non effere, 6c dal male, effere . 

Et tu di tanti benefici j fei tanto poco grato,&i quelli tan- 
ta poco pen fi. 

Tira il Rè Celefte con vna nuoua > 6c inufitata Stella i Ma- 
gi dall'Oriente , per fare , che cfsi inficine con noi diuentia» 
mo di quelle Stelle,che refufeitate faranno differenti in fpleo, 
dorè luna dall'altra, fecondo la diuerfità de meriti, & faran* 
nonuoue per lanouiti della gloria ., 

Mi tu infelice non ti curando di tanta grandezza , ferri 
gli occhi i tantajuce , acchiudi Je orecchie alle diuinc in- 
fpirationi. . :' ; 

Lafciaaoi regni li Santi Magi dalla Stella guidati, per ri* . 
trouare quello, che è nato Re, & che da gratia di regnare», 
quiui fópra le djfordinate pafsioni , de poi nel Cielo . 

Et tu di .tale gratia preueniente , & concomitante poco 
curandoti , & tante honorate vittorie poco itim andò t te ne- 
fiai fiflb nella terra di te fteflo », 

Entrano i Magi nella pouera cafa* «enei grembo della Sa* 
crofanta Vergine ritrouando quello, che fopra i Cieli nel 
fono deireterno Padre rifiède, con gefti riuerenti , & fem- 
bianti deuoti,accompagnati xUUi.dcuotionc-iatcrioreprt>.. 

ftrati» 
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ftrarià terra in fpirito,& verità" lo a dorano. 

Et? tu a tanto efTempio non entrerai nella cognitione di 
Dio, & di te fteffo* acciò che in ogni- tua opera humiliarW 
doti , in tutto adori il tuo Creatore , & Signore . 

Aperti i Tuoi thefori onvrfero i Santi Magi i Chrifto.Rè 
DÌO.& huomo , oro, incenfo, & mirra > acciò che nei anco*-' 
ra in fogno di vera adoratione aprendo il theforo dell'animai 
.inqueito vafo di terra contenuto, & da DioeantomirabiU 
mente fornaio, fi man ifeftiamo perle buone opere à gloria'* 
di Pio offerendo atti di cariti verfoi profsimi , atti di dui 
MOtione verfb Iddio, atti di morti ficatione verfo noi ftefiri r 
Pacnricando tutti gli appetiti alta fua Diurna volenti repu- 
gna;ìti,& acciò che lontani da ogni tepidezza, & malitia 
viuiamo fecondo lo Spirito fi, che il corpo non impedifea 
l'anima, che non paia vero habitacolo dello Spirito Santo». 

Mi tu aJ l'incontro non ti curi di aprire quello theforo an- 
zi lo lafci di maniera riftrettoin ferfeffo> che non si alzarle 
con i penfterial Ciclo , ne s£ riempirti di cariti verfo il prof- 
fimo , ne caulinare a^fuo profitto^, di virrù r in wirtù,baucndo» 
follicitudjuc folamenti-dcjli tuoi commodi , ò contenti car* 
nali , ò terreni de' tuoi difegni,& della tua propria gloria 

Fù preferì tato al Tempio il Rè di' gloria i guifadiferuo, 
•acciò che non ti vergogni di feruire i Dio,& drfpeflb preferì; 
tatti i lui con humiltà di cuorc, con S. Paolo dicendo >Do+ 
mine.tjiuìi m e v&fiitor't* ' 

Eftu più to/lo voi feruire al mondo, & alle tue concupì 
fjeenze , che alla fine tanto male ti trattano . 
- Sema la leg^e della piritica rione la^Madre di purità , te 
di tutte le virtù , per pura humil:d > & efTempio . 
» : . Ettirnohptrrghi il cuòre tuo da i peccati , èt non ti diri di 
offerire inficme con ici due Tortotele, cioè la^affcti di 
cuore, & di corpo , ò ddc colombe , cioè la fempliciti color» 
bina lontana da ogai malitia i & inuidia, &atci di vera man* 
fuetudine. 

Fu ripofto quello, che foftenta il mondo, nelle mani di 
v.nogiulto ,& timorato vecchio Simeone , pieno di Spirito 
Santo , te che con tanta diuotione , afpettana quella confo* 
Catione dlfraele, per ^dima/trarci quale efler debba quello r 
cbclo rkcue t 6ccheaoa baila pigliarlo nelia bocca-diceria 

do,. 
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ni , col fare opere Sante à gloria fua . 

Et tu iqueftecofe tanto poco attendi , come fe à giorno 



VuolfeelTer chiamato da qucfta Santo •& confolato vec- 
chio, falutare, lume , & gloria della plebe di Dio, per i nuÌ4 
tarti a far ricorfo à lui , fe vuoi fanare le tue infirmiti , & ma* 
le inclinationi ,fe vuoifeacciar da tele tenebre dell'i gno« 
ranza.&cfTer gloriofo nel Cielo. 

Ma tu fciocco,& infenfato prendi diletto delle tue ferite* 
chiudi le fmeftred:! cuore,per nò eflere illuminato, ne fcaU 
dato dal fuo Santo lume ; ne altro cerchi, che la vana , & fu- , 
gace gloria del mondo. 

Volfe ancora efler chiamato coltello , per eccitarti, ì com 
pafsione de* tuoi peccati , poiché efsi hanno conuertito il 
Gonfoiatordè gli Angioli in vn coltello , col quale fu trap* 
paflata l'anima della fua carifsima, & dolcifsima Madre . 

Mi tu crudele, & ingrato di ciò nulla ti curi , ne di altro ti 
rifenti , che delle tribolationi mondane, conuertendo le me- 
dicine falutari intanto tofìco. 

Fugge dall'empio Herode in Egitto il Monarca del mon- 
do , per inuitarti a fuggire il peccato , & afluefarti per temi 
pbaUe tenebre della mortificatone. 

Et tu infelice vai cercado le occafioni di peccare , ne vuoi 
mortificarti in cofa alcuna per amor di quello amoreuole 
Signore, il quale fino nelle fafcie,con la fua cara Madre, voU 
fe patir tanto trauaglioper te . 

t Non efee il tuo Signor dall'Egitto , per ritornare in terra 
d'ifraelefinoairauuifo dell'Angelo, doppo la mortedirlc- 
rode.Et tu di tuo capo voi fare ogni cofa, & vuoi vfeire dalla 
mortifìcatione, & conuerfare i guifa di perfcrto,non effendo 
ancora lamorproprioelrinto. 

Declinato Archelao , che regnaua in Giudea , volfe efTere 
tranfportato in Galilea ,& habitare in Nazareth . acciò che 
dalle perfecutioni impariamo à tranfmigrare con gli atf.tti 
dalla terra al Cielo, & di fiorire in ogni virctì , Vt Cbrjt: Oo- 
tHtsodor(;mus,& pufsiamo alla fine habitare in Nazareth Ce- 
le fle, ybi Sancii jlorcbunt ficut Ldmm , or \uut odor Bai/ami 
erjwt ante Deum. 
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Ma tu impatiente cercando vendetta vai di male in peg* v 

gio , col vento dell'ira fai Ceccare tutto il giardino della tua. : 
anima , & in luogo- di faluar Ciesù dalle mani di Archelao, 
come fece Maria, & Giofeffò , ltdai la morte in te fterTo . j 

Di dodeciannidiCputa nel Tempio con li Dottori il Dot- 
tor del mondo , per inuitarti allo ftudio della fua Sacra, fic . 
Ccieire Dottrina . 

, Et tu di nulla meno, che di quella ti cori. 

Rifponde alla cara Madre robedtentifsimo Figtiuolay 
Sìvid eft, qttod m e qgarehatis * nef tìeiratis quia, in brr , qu* V ams 
mcifant , oportet me effe* per ingegnarci, £ preferire il fe micio i 
di Dia benedetto ad ognlaltra cofa . 

Et tu affai volte per rifpetto humanolafci di fare quello, ; 
che pia ce à Dio , con figliandoti con la carne, & col mondo. 

Si fa foggetto , & obediente a gli huomini quello, per il 
quale regnano li Rè ; acciò che a te non increfea fogge ttarti 1 
a lui , àc a tuoi fupe r iori per a mot fuo . 
: Et tu ignorante, & cieco , non vuoi reggerti fe non di tuo 
capo . 

Volfe cfler chiamato fabro il Creator dell'uniuecfo pec 
dimostrarti , che egli ftentò , & Coftentò la penerà vita con 
le fatiche del corpo; & a te rincrefee di acquiftare il vi nere 
col proprio (udore, & di operar cofe balìe nel confpetco del 
mondo, le quali ne! conTpctto di Dio fono tanto alte, cVprc* 
tiofe , fe per amore fono fatte. ? 
. Di trentanni volfe eiTer battezzato col Batte/imo di Ciò* 
uanni colui , Copra del quale fi fermò loSpirko Santo in forc- 
ina di Colomba di cui dhfe l'eterno Padre, Iti* cfifiltus 
meus diletlvs, in quo mibi hene compiaciti , per fan tificare le ac- 
que del noftro batte fimo, & infera e per adempire ogni giù-, 
ftitia mediante la humilra. 

Et tu ingrato tanto poco nimiil Sacro batte fimo date li* 
ce unto. & le Sante promeffe in quelfoa Dio fatte * 

Et per tua Cuperbia Cei tanto ingiurto conrra Dio , contra 
ilprofsimo, contra te lidio con penfieri parole ,& opere, 
non ti curando della fi mpl icità colombina , per effere alber- 
go dello Spi rito Santo, ne di e (Ter membro viuo di Chrifto 
per piacere all'eterno Padre . . 
Digiuna 4o.giorni, & 40. notti l'innocente Giesù,per dar* * 

tief- 
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ti esempio di penitenza , & pati Tee di etfer tentato, per am- 
maeft ra re te nelle tue tenrat ion i . 

Et tu fragile peccatore efpofto à tanti pericoli non tifai 
pirr vn poco «ritirare in te ftcflb, non oiì digiunare pur vn 
ciorno.per pigliar forza contra i tuoi nemici , non digiuni 
fpi ritualmente ria i.pcnfieri parole, & opere illecite, & ad 
ogni picciola tentatone ti lafci vincere . 

Predica la Diuina fapienza con gran feruore la fua Santa» 
& Celelte Dottrina , & con tanti miracoli la conferma ; per 
iraiitarti ifemamrnte credere, & à Santamente operare, & 
tu mefehino di maniera operi , come fe nulla credefsi. 

Inalza il Rè Cekfte i poueri , & femplici pefeatori all'A- 
poftolato , per dimoilrarti il conto, chetienede glihumi-i 
. Ji,ì&,pcrpuù imitabilmente confondere la potenza,& fapiea 
za del mondo. 

Ettuperftueri nella tua funerbia,& tanto poco ftimila 
Diuina poteftinellifuoi miniftri . 

Egli à petition della Madre conuerte l'acqua nel vino al* 
le nozze. 

-Emi all r eterne nozze dell'Agnello imi ita to non procuri 
medianre-talc -aiuto di conuertire l'amor del mondo nell'a- 
mor Diuinojacciò che non fì\ trouato fenza la verte nuttiale» 

iìgW fcaccia da i corpi humani i Demoni). 

Et tu peccando li tieni nell'anima tua» 

Da l'udito à i; fordi. 

lEttunonafcoiti la parola di Dio, ne le Diuine infpira* 
doni . 

Egli da la loquela allimuti. 

Et tu per ancora non^pri la bocca alle buone parole, alle 
iodi di Dio , alla pura confefsione de' tuoi peccati. 
Egli finali lunatici . 
Ett u refti più in/labile , che mai . 
Eg^i fana le maniaride . 
Et tu te ne re/ti nella tua auaritia 
Egli dirizza li zoppi. 

£c tu vai ancora claudicando nella legge Diuina , volcn* 
dortuttauia feruirei due Signori . 
Sana li paralitici. . (ze carnali. 

4 Et tu ancora ti ftai giacendo nel fango delle concupifeen 

G a Egli 
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Egli monda li lepròfi . *♦ 
Et tu te ne refti nella lepra delli tuoi peccati ì ; i 
i Egli Tana li ftbricitanti . 
/ Et tu tene retti nel femore delle cupidità* disordinate? : 
j Egli fana li languidi , i < 

, Etrureftinella tuapigritia fen za alcuna deuotione. . ,\ 
Rifufcita li morti. ' ; > 
Et tu te neretti nelli tuoi malihabiti. 
Eglicamina fopra le acque. 

Et tu ti lafci fommergere da ogni picciola tribolatione l 

Acqueta li venti. 
. ' Et tu non abbafsi la tua vanagloria > Superbia . . . 1 
• Egli moltiplica i pani, t 

sì. Et tu non creici nella cariti , & nelle altre virtù , chefir 
(tentano Panimà. , - -i ! ; . : * 

il Egli fa ofeurare il Sole . 

Et tu te ne redi ofìinato nel tuo proprio parere, 

/ Egli conuerte Maddalena. 

Et tu te ne redi nelle tue vaniti , & miferie . . - " 

; - Non cefla il buon Signore eli operare tutti li beni , & per- 
mette > che di fefi dichino tutti li mali» per inuitartid fop- 

, portar calunnie per amor Tuo. » * 

Et tu non. puoi foffrire vna parola , & cerchi lode ancor 
dalle male opere.. : 
Egli fi transfigura fopra vno eccelfo morte ; auanti tre 

. A portoli facendooratione , & parlando con Moysè , & Elia 
del fuo grande ecceflb,per darti qualche faggio della Cete- 
Ile gloria.& infieme per montarti la via di pcruenire ad e(Ta. 

% Ma tu infenfato poco curandoti di cotal fine , poco anco- 
ra ti curi de i mezzi jpercioche te ne refti nellefangofe valli 
di falfi piaceri,*de i vani honori, & delle brcui c©mmoditi 
mondane, non ti lafciando a fiume re da Chritto conli tre 
Apertoli. Non ti curando di Spararti da tanti tumulti, & 
male occafioni , ne di falire di virtù in virtù al monte della 
perfettione, & oratione , nedi fpeffo penfare Sparlare di 
queli'ecccffo di dolore, & di amore, che di ogni noitra 
tran sfiguratione ,& configuratione corporale, &VpirituaJe 
è caufa. - - i .. . 7 

\, ' It fe bene affai volte intendi Ja voce dell'eterno Padre, 
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■Bìc cftfilius mcus dilc&us , in quo mibi bene compiaciti, ìpfum au- 
dite, nondimeno offufeato dall'ofeura nuuola dell'amor car-. 
naie non alzi gli occhi con gli Apoftoli a i dcfideri j , de i bc 
'ni Celefti,nc cerchi lcuarti dalle male,&finiftre inclinationi. 

Entra il Re ,'de i Cieli jn modo di trionfo in Gierufalem 
H poco tempo auanti la Tua pafsione,pcr dimoftrarti con quan 

ta allegrezza andaua alla morte per te . 
/ Et tu ingrato non vuoi patir volontieri vna minima cofa 
per lui , . nfctfui i-'a i u»ai ik« 

Trionfando pianfe la cechi di quella .Città ; Si cognouiffes 
per dimoftrarti, che tutte le grandezze fono nulla, 
. q«an^i;auimaftiaccecatanelli peccati. i \m 1 
Et pure non è chi voglia intendere quefto. < * 

. :.Sc^cia<W f Tempioil pijfsimo, &jSantìfsimo Signote, li 
. negotwtori , & getta fottofopra le tauole de banchieri, fc le 
. carhedre di quei, che vendeuano le co!ombe,dicendo ; ScrU 
ptum cfl y Domus meadomns orationisrocabitur 9 vos autem feci* 
fiis iUamfrelwc&mlatromm . 

. i Et tu infelice non rimuoui dal cuor tuo la fuperbia , J'in- 

. UÌ£jia« riropietinia crudeltà, la lai ernia , che ti rubbano la 
grana di Dio. Ne getti fottofopra ciò, che può impediroil 

. t>ìpfoo fertiitio> eleggendo più toftoulrcirerfpelunca de la- 

( àr\ , che Tempio viuo di Dio . 

Giunta l'ultima cena tanto defiderata , Deftderio deftderaui 
hoc Taf eòa manducare yobifeum ,fi profterne quella foblime 

. Maefli auanti i ferui fuonlaua loro con grande humiltali 

; piedi ;cqI Aio Sacrarifsimo Cotpe,6efangue caritatiuameh- 
^elipafpe,& ad ogniforte di virtù foruenreméte gli eflorta. 

•>i«;|fe tu ingrato a tanta humiltà , i tanti fegni di amore,non 
ti pieghi i purgare il cuor Cuo, & adornarlo dellevirtu San- 
^ per riceuere in efib quefto grande hofpite, if tuo Crea- 
tore, & Signore; per cenar con lui,& egli con reco, anzi 
per transformarti in lui>c* per deificarti. Mipiù tofto lafcia- 
to il pane degli Angioli,» conuerti al fieno, & alle giande, 

„ che ti transfof mano in beftia. itoti 

. ; si contrite , & fi fa mefto il confolator de gli Angioli per 

» J * tue, infirmila.; 

. Et tu non haicompafsion di Iui,ne deirinfirroità del prof- 
ilalo tuo. ' m *i\w> j , :n 
•* ' Ricorfc 
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Ricorfe all'orationcil dolce Giesù nella Tua afflittion'e , 
. & quanto più crefceua l'agonia , tanto più prolifsam ente 
m or tufl^rperin Tegnarci l'importanza di quella, efl brtando più 
. voice ti i Apoftoli a vigilare, & orate, acciò che non entrdf. 

fero in temanone*. I 
: ..,Efitt) nclBMfzuoifitarttrpcficolijrai tanto poca ftima Hi 

cofi ra ro , & efficace rimesdro . 
: .Soda fàngucilìFiglurol diDio per la drfficohat, chefentN 

ua in faluarci,& con tutto ciò ita ralTegnato alla volontà 

bell'eterno Padre. : » : ? ! \ 

, Et tumifciabibTwnttrvucriar&ticare pur<vn poco£er3a 
fallite propria, neratfegnarti al voleremmo, fenon inoucl-. 
lo, che va à guifa>,tiH>,. • > 

?! •iPermetce'H^Rièjdi gloria di effe r vtnduropertrentà-dina- 
• ri » & di effertraaito davn difcepolo 'colbafcto per ricotti- 
, >prar l'anima tua colfangue , per fcan celiar tutti r tuoi tracri- 

- menti , cV p a ci ficart i col Pad re ^eterno . 

Mi tu ingrato di tanto corto, di te freno 'fai sì pnca[ fìirra» 

- rche ; perìnicntethorniifarefchi»uo , &aflai pili infedele di 
Giuda non ceisi«di.mille volte tradirloperaflai menodijb. 
'<icn3fi,&pervna)v,ile:fcutella di lente.. ■ • 

. Kiprcndc Pietro »i&iana l'orecchia à 'Mal co il dólce Cie* 
sii , per infegnarti à non cercar vendetta ,<& ili fot beneficio 
à chi ti offende. 

Mà tu crudele fai tuttoial contrario . 

Si lafcia prendere , & legare da vii ifsimi h uomini , quella 
.■(ubi ime Maefìà., albori confpetro tremttmo 4* «colonna dèi 
. 'Gtélo vper^iberartedalleiinani del'JDemonio ,>te per slejgtr- 
ti da tanti mali hab iti , cV.accin che pr t f< > dal -Diiiino amore 
Icghitcfteflb con lVifferuanza de i Diuini precetti . 

Ma mi ingrato ogni giorno fai peggio , & più tirJriui del- 
la Hhcrtàrdeiifigliuolidi B)io. 

Vuoloeflcre ftrafoinaro ahtribundl di diuerfi giudici, & 
iiffer falfaiiìaeaccufaro rmimcente Signore per caiìigo àéi 
fallì , & temerari} giudicij , chetu foì dei profsimi 'tuoi 
acciò.chCtuauati iUfupremotribunal di ©io norefHcòrufo. 

Et tu mefehino non cefsi di giudicare i profsimi , nepeniì 
. punto à quel giudicio, chc.fi.d*iicifaftdi teauanri Dìo , & di 
tutte le creature. 

. . ; Vuole 
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VuoletH«rebefFegiata,& fchernieaJa glori* «UH -sterno 
lì Padre , per caftigo d'ella tua incoftanza ne* buoni propofiti, 
te fc^promeffe fatte, a Dio . 

£t tu ogni giorno più fei inconftante nel bene. 
i Vuole ertene con fputi imbrattata quella faccia, diujna„ 

per caftigodella irreuerenza, che tu porti, a i tuoi fuperjqri. 
ili Et tu ogni giorno fei più irreuerente . 

Pati/ce molte guanciate Chrifto velato » per caftigQ dell* 
i« infamia, che tudai à tuoi profsimi abfcnti . 
i Ét tu ad ogni occafione non cefsi di rodere l'altrui fama. > 

E riputata pazza la fap ien za incroua tacendo, acciò qbe 
a tu co) difpregio del modo diuenci (anio , & impari a tacere. > 

Mituiufelice ogni giorno diuenti più pazzo, & feffipre 
fcapplin qualche impertinenti parole. 

In verte bianca vuole efler fchernito l'innocente Agnello, 
perinuixarti àquella purità, & innocenza, di cui fa tanto 
poca /lima, il mondo, acciò che gli fia più grato il tuofe** . 
uitio . 

Et tu ogni giorno più imbratti la vette, della quale nel 
Sacro battemmo forti venuto . 
'Vuole la infinita bontà eflet poftpofta ì vn federato Ho- 
xnicida. 

Ettu peccatore vuoi efler preferito a i migliori di te. 
, Si lafcia con confufionedcuudare il modello Signore, ac- 
ciò che tu vertitode'fuoi meriti virtù non refti. confufo. 

Et tu si pretiofl manti rifiutando, ogni giorno più vai cu* 
mulando caufe di eterna con fufione . 

Chrifto è flagellato da capo à' piedi per li tuoi peccati. 

Et tu non vuoi fare alcuna penitenza di quelli. 

Chrifto ne i fuoi flagelli per amor tuo fop portati Uà lega- 
teti vtia colonna . 

Acciò che tu nei tuoitrauagli ftij libato con la fune della 
fede à Chrifto ferma colonna, confidandoci in lui, & fop por- 
tando ogni cofa per amor fuo . 

Et tu ad ogni tratto ti diffidi di lui, ne per amor fuo vuoi, 
patir cofa alcuna . 

Chrifto flagellato èveftito di porpora, acciò che tu cuo*. 
pra le piaghe delia tua anima con la velie della carità • 

Carità* opcru mnltitudinempeccatorum. . iwJ 

Ec 
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Et tu tanto bruttamente piagato canto poco ti curi di tal 

Vuole il Re di gloria , che con pungenti fpine li fia ftret> 
to,& trafitto il Sacro Capo, acciò che tu vinca le punture 
deJle tentationi , acciò che tu camini perla via Gretta dèi 
Cielo , & acciò cho con dolore porti nella mente la memo- 1 
ria de* tuoi peccati. 

'£t tu4d ogni tratto ti lafci vincere , non vuoi caminare fe 
non per via larga, & di niente fenti men dolorc,che de i pec. 
cati tuoi . !' 1 ' 

=$i degna iltuo Signore di tener rielle mani quella canna, 1 
con la quale di quando, in quando gli è il trafitto capo per- * 
cofTo f perinuitarti i riponere nelle fue mani la tua vana , 6c ( 
otiofa vita , con la quale tante volte l'hai perooflo, acciò che : 
dalle tentationi non ila atterrata . 

«-Et tu mefehino reftando in te fteflb,ad ogni picciol motto . 
di tentatione cadi,ne ? cefci con desiderio di cofe vane per-» - 
cuotere il tuo capo Chriilo . J 

Chrifto vuole cflfer dato alla volontà de* fuoinemicLacciò 
che tu peccando non ti dii nelle mani del Demonio, & delle 
disordinate pafsioni , tuoi erudelifsimi nemici . ' 

Et tu non fai conuerfarfe non fra di loro . 

Porta l'onnipotente la Croce , 6c cade fottòil graue pefo 
di quella , per dare à te animo , & forze di Sopportare le tri-» 
boia rioni , date per inalzarti a* maggior perfettione. 

Et tu per impatienza ad ogni tratto cadi . 

Si lafcia condurre al monte il buon Ci e sii, per effe r quìui 
crudelmente morto ; acciò che tu ti lafci condurre dall'obe- 
dienza dei commandamenti Diuini, éc de tuoi fuperiori,per 
ammazzar la propria volontà* . 

Et tu ogni giorno più fei ren iten te all'uno, & all'altro, te 
non volendo morire à te, mori a Dio . N 

. Efibrra le dolenti donne , che con pianto lo feguitanano : 
f ilt& Hierufulem nolite flo-e fuper me ,fed fuper yos ipfas fletè, GT 
fuper fi li os refiros . 

Et tu crudele non hai compafsione ne ì lui , ne a te , ne ti 
curi di piangere fopra tanti diflfetti tuoi. 

Giunto fui monte il dolce Signore volfeefTcre ramaricato £ 
Con mirra, & fiele , per cattigo de i rammarichi, che tu hai 
:J dato 
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datoalprofshnotuo,&tu ógni giorno non ccfsi di ramma- 
ricare altrui con parole, & fatti. 

Patifce 1 innocente Agnello di eflere fpogliato,anzifcor r 
ticato con tanto dolore, acciò che tu fpogli l'huomo vec- 
chio attaccato a Ite piagne de' tuoi peccati , & alle tue carni. 

Ettumiferabile ti diletti di perfeuerare nella tua pern^ 
tiofa vecchiezza, a * 
. StendeilIU delfuniuerfo le Sacre mani, & Santi piedi 
sù'l duro legno de ll'opprobriofa Croce, & per amor tuo pa- 
tifce , che con grofsi chiodi li fiano tanto alpramente trafit- 
ti , che per pietà di lui fi ofeura il Sole, trema la terra , & fi 
Spezzano ifafsi,, accio che tu ftenda le maui,& piedi à ope- 
re di pietà* & a ce io che in chiodi le, tue carni , & la tua vo- 
lontà ncll'ofleruanza de i precetti Diuini col chiodo del ti-» 
mor Santo. , 

Et tu ingrato, & più duro de' fa/si ogni giorno fei più cru-^ 
dele verfo il profsimo tuo, &piùtlicentiofo verfo te iteflo j 

- Trafitto in Croce, è alzato da terra con gran tormento, 
per inuitarti à leuar la men Ce, & affetto tuo dalla terra al 
Ciclo, ancorchegraue ti paia r . n 

Et fino adeflb adbxret terra venter tuus , ne ti vuoi violerà 
tarpur vii poco, «perj rapire il Regno CetcAe . \ 1 

- - Ncmmaol patire it dolce Gicsù* che fìadiuifa |a vcfte fua, 
acciò che tri femUnsegra Uprctipfc vette della carità . ; 

£t tu mefehino diuidi il tuo amore in più parti , come fe li 
p oreffe feruirc inficme al mondo , & à Dio . . 

Non vuol feender di Croce il tuo Signore,per inuitarti al. 
ia perfeueranza nel bene ,fenza la quale niuno è coronato, 
-v 3Bt tu pouer.ello ici tamofreddo in domandare , * procu- 
rar tal virlù. ri ,j ^irt biotti ìv* A j: ur ,;vj) 
fc ' Chriftpfriega pe,r li fuoj crocififTori , & li (cufa , Tatcr> di- , 
mitteilltiixw ewm fcjunt qf4t4 faciuitf . n ,., ■ ** 5 ' 

Et tu come à tuoi nemici non vuoi pe* 4pna*e?.& c©^ #Y?. r 
-dinataoafs ione gii acculi i ' ». M , . ~ . ; < 

Il Re del Ciel polio fra due ladroni ad vn dà l'inferno 
all'altro il Paradifo, per farti ftar con fperanza, & timore, ^ 

Ma tu mefehino hor ti difperi , hor troppo audacemente 

In cambio fuo laicia Giouanni alla fua cara M^dre ,>& ia- 
Lvl H " ' ficme 
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freme con Gì ouanni tutti noi altri per multarci ad amare, & 
hauerin preggio quella dolce, & Celefte Madre , la quale 
fotto la Croce con tanto fuo dolore ci partorì . 

Et tu ingrato tanto poco ne fei deuoto , tanto poco li coni 
patifei, tanto poco te li raccomandi , tanto poco della fua> 
eterna gloria con lei ti rallegri. 

Nel colmo di tanti acerbi , & fmifurati tormenti gridando 
jVk U# l7# il Rè de gli Angeli , Detti meus , Dens meus, rt quid dereliquihi 
me , vuole eflere da ogni confolation deftirut© . 

Et tu ad ogni picciolatua af filinone vuoi etfer cou/orta* 

tO, éc con fola t o da tutti . 

Si muor di fete fa kt dura Croce quel , che riempie i Fonti, 
i fiumi, éc il mare ; per mattarti ad hauer fete della gloria di 
Dio, della fai ute tua, & de' profsimi . . - 

Et tu miferabile non hai fete , fe non de i commodi tuoi» 
de' tuoi piaceri , & ho no ri . 

Guftò, non ben è il tuo Signor l'aceto, & il Mele, acciò che 
tti gulìandoper forte col vedere , & ferrare i felfì documen- 
ti , cv ma li erfempi non li imitafsi . 

Et tu miferabile, ti troni più pronto ad imitare imali, 
the i buoni . 

Confumò tuttofeftcflbcon 1 adempimento delle fcritto* 
re il dolce Grcsù per amor tuo , & per inuitarti à contornar 
il tempo j le fa co 1 tà , & la perfona a' fcruitio , * honore , & i 
gloria fua. 

Ettumefchino in purè vaniti le confumi con tanto dan* 
«edeiranimatua. 

Muore l'auttor della vita su la Croce , gridando , Tater in 
màttus mas commendo ftìtitum we»w,per liberar te dalla mor- 
te eterna, 6c per inuitarti à tale oratione . ' \ 1 

Ma tu miferabile non ti curi , n e d el Tu no , ne del lalrrd,* 
cofi alta voce non ti fuegli , ne consideri , che Die* Domini 
Tl>«£ s • fieni far in noQe yeniH é 

Doppo la fua morte il gran Monarca del mondo permet- 
terne con crude! lancia gli fi a aperto il Sacro coftato, per 
conflituire vnrefugio al cuor tuo, & vna rocca per falcarti 
d a 'tuoi nemici . 

Et tu di tal fortezza non curandoti , ti lafci tutto in pre- 
* da a* Quelli» •••*■ ■«• •-»*...>• ■ i 

Dai 
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Dal Sacro lato fpande (angue , & acqua per purgare le 
macchie dell'ani ma tua 

Mi tu ogni giorno giungendo macchia à macchia niente 
itimi sìf*etiofo bagno. 

Deporto della Croce il Re di gloria volfe eCTer fepolto, 
^er limitarti iftarfepolto con lui, col non curarti delle co- 
le, che fono Copra la terra . 

Hà tu nientepiù anfiofamente cerchi, che quefti beni ter 
.reni , i quali ì tuo mal grado , tofto farai sforzato à lafciarc. 
. Itiforge gloriofo il tuo Signore , per far , cbe tu riforga ia 
gloria eterna , fe hora vorrai riforgere da i peccati , erta tu 
tanta ventura non curando, vai feguendo la morte in ogni 
co fa . : 

Appare il gloriofo figlio alla dolce , & cara Madre fu b ito 
re fu f ci tato , acciò, che di lei fi dica, Secundum multi tudinap , 
doLoYum.mtvammxQràcmio, cinfoUtioncs tu* Utifimunt a 
Tftam tu Cam . , fc . : . ? 

Et tu mifero alla contemplatone di tanti gaudi j non fai 
Sprezzare le vane v & fugaci con fola tioni monda ne , ne vuoi 
guftare quelle afflittici, che vera ,confolationc partori- 
scono . 

■ Appare il gloriofo Signore in forma di Hortolano alla 
Maddalena , che con pianto perfeueraua in cercarlo,per cf» 
.forra rti i perfeueranza > & ad ellere buon giardmiero della 
jma anima. 

Mi tu mifero allaprimaui ftau.chi„.& non/ojonpu atten- 
di JÈ lauorare, purgar da &fsi,adacqu 1 are x piantare l ,& di* 
piantare, &ad altri, officij di buono hortolano,mi^nco,U 
Tafcifenza fiepe in pregiai *utte le beftie* che paffano. 

Appar# il gloriofo Ciesùst due difcepoli in Forma di pe- 
regrino per moftrarti, che non baùemus hicCiuitatem penna**** 1 * 1 !! 
ìUcntcm y pd fui*rkm inqwtm*s. », . 

Et tu infelice di vna,pouera,& naiferabile Ho/teria hai 
J*nte,voitc fatto patria. 

i: ' A porte efrufe entra in me^zo i gli 4tyoftp!i )> & gli dà U 
pace , 6V tu mefehino non lo lafci entrate nel mezzp,del qu,gr 
tuo per eflTerne Padrone aflbluto , & tante volte hai ricufata 
la pace con Dio , col p rofsi ino , & qon te ftefib , 

Voafol voitamoftra le fue Sacratile piaghe a Toma- 

H 2 fo,& 
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fai & egli grida} Oominus mtrìs , & T)tus ìncus .•« • 

Et tu à cui egli tante volte fi è efsibito in cibo refti tiepi- 
do nel reruìrio di tanto tuo Dio , & Sir/note . 

Inuita gli Apoftoli à pefeare alla delira , dicendo , Mittiit 
in dextcram nauigij reic, 6c Cubito gli arrichifee di pefef. 
Et tu infelice vuoi fempre pefeare alla finUtra , confumafi- 




Marc. 16. djm vn ; utY f um Predicare EuangéUttm emm Matura, qui credidc* 
ril , & bmrzÀks futrit Jaluus trit ; dtùVrrb non cYtdldrtt eo** 
demnabitttr. ....... 

Et tu ini fero non mollifichi la durezza del cuor tuo , ne ri- 
prendila fede morta, & non ti curi di aiutare con fet Henri 
orationi la conuerfion tii2U& di tutte le j genti. < 

Doppo molte altre armaritròni afeende con Trionfo il 
Saiuatore al Sommo Cielo , a' prepararti il luogo bora col 
cuorti sfòrzerai di afecndere. " 1 

Ma tu ogni giorno più l'afcoptri in terra ; "per megfiò im- 
boccarlo nell'Inferno. M 5 -> w f' : V 

Mandò dal Cielo Io Spirito Santo per cumular digratìei 
Tirrftri cuori , mi tu mefenino l'hai di tante cole f iprenÒ >'che 
àlla Diuinagratia non dai luogo. 

*- Con tanta chiarezza la eterna verità predice il giudicio 
vniuet (ale, &.tanto ampiamente ci lafcìp dichiaratala for-. 

lrr)a di quello , per farci ftare in timore . • 

- Bt non dimèno t« di maniera viui,come f e libri hàucfsi d 
rendere ftrettifsimò conto di tutti i tuoi penfìcri j parole , U 
operé nel confpcttodi.tutto il mondo. 

' ..». • . :\: \«" UH. ' ?. m t: '..>.:■> t 

Confiderà» che cofa douena fare Iddio per cafHgo di 
tanta tua ineratitudine . Quante volte douea profondarti 
DCU'Inft rno. Difcorrencio per tutte le pene, & tormenti , chìe 
hai meritato in tutte le potenze dell'anima, & fmtimenti 
s del corpo. * ! : 

Confiderà > che cofà ha Fatto in 1 vece di rfaftigarti \ come 
hi inilituìtoi Santi Sacramenti J crome taikc medicine MU 

le tue 
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le tue ingratitudini, di quelle ferite, che riceue in te fteffo, 
mentre tu ncn temi di offendere il tuo Redentore. L . 

I quali fono à gurfa di tanti canali CeleAi, onde derma la 
Diuina gratia , la quale fpiritualmer.te ci rigenera , median- 
te il battefìma, ci fortifica mediante la cresima, ci nutri- 
sce, & incorpora con Cbrtfto mediante laEuchariilia, cin- 
fana , quando infermiamo , mediante la penitenza ; ci riflo- 
ra mediante la cftrema Vntione, ci illumina mediante lor* 
dine , ci refrigera, & preferita mediante il matrimonio. 

Confiderà, come hà determinato di perdonarti tante vol- 
te , quante volte con vero cuore torna fsià pen ite n za ,?<c;; Mate. & 
diro tibi vf<jitcjtptics,fed rftjue j'cpntagiesftptics, nò ottante che, 
quanto più ricadeui, io (le lanto maggiore l'offe fa fua , & 
ingratitudine tua . 

Et perche fenza fuo fpeciale aiuto non puoi pentirti, con- 
fiderà quante vdHe ti Iva )preuenuto , & con infpirationj in- 
•terne , & aiuti ette rni , fc bene tu li rifìutaui, fuggendo da lui 
quanto più roteui. > 

VI. .. . 

Confiderà, che cofa debbi fare tu per rauuenire. 

Che dolore, che contritionc debbi haucrc,di tanta in- 
gratitudine , di tante oftefe fatte a vn tanto Signoresche per 
amortuo tanto fi è abbacato, tanto hà fatto,tanto hàpatito. 

Che memoria , che lodi , che gratie , che amore , che fer- 
auui.glUetói.. ..... : v , ■ : j 9 t >. 

Quinto fermamente debbi credere a quella eterna y £t in- 
fallibileveriti ,:Ia quale; y.eftùa caparne, è .difeefa ffljfM* 
Io , per infognarti i fecrerj Diurni , K( 
V r<^anto deui riueriwqHella^iraoile onnipotenza ? cbe£ 
tauu virtù,, & gramdjej&z* hi inalzato v»^ natura tanto.ii}- 
ferma, &bafla.. m t ( : <, ì« • 

\ : Quanto deui ftimai?e quella inperferutabije fapienza , & 
*Ja effe Ufciarti reggere , la quale hà crollato modo fi mira- 
bile dì rc*itmex l'huomo , falua la mifericordi^ , & giuftitia; 
Miftricordia , & venìai obuiaùcrunt filli , iuftitia , &,pax rfckU- 
J# flitit^Vi fa coche vn hu omo pagar! e quel debiti-che tut- p f a,8 4-' 
ti gli huomini nqu poteuano pagare , & che nel legno reftaf- 
ijs vinto quei potente nemico, che nel legno fumea fup e rat* 
gli (mommi. ; , r ; , .V ^ , 

Quanto 
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Quanto deue amare quella infinita bontà\di e M comma* 
nicata la propria peTfbna alJanatura human a con vna vaio- 
ne tanto perfetta, & che ha patito tanto per amor tuo in 
detta Immanità. 

Quantori deui confidare in quella fu ifcerata mifericon- 
dia > che Copraci Ce hi pigliato le no/tre infermità, per dare 
i noi vita , & vita eterna . 

<Juanto deui remere quella rigorofa giuftitaa, che co» tan 
to rigore ha caligato tn fe fteftb i noflri peccati , acciò che 
non reftaffero impuniti . 

Con quanta diligenza dei guardarti di non t'imbrattare, 
ne i peccati , ne di foggettarti al Demonio, vedendoti a tara- 
ta dignità tleuatOjCome ben dice Santo Leone y^tgnofettò 
Cbri/iianc dignitatem tuam y ^r diuina con/or s fati tv natura noli in 
-retcrrm rìhuittm drgvncri conuerfitioneredire . 

Con quòta prontezza , & amore deui abbracciar le virtù, 
^hrquali il ruoSignoreri ha ramcAiotoe inuitato con paro» 
AdTit.i.] C) & con e/Tempi, onde diflc S Vzo\o*.jtppa*Mit gratta Dai 
Siilihtoris noflri omnibus bominfbus erudiens nos,vt abnegante: 
impictatem, & fa culaia defidcria fohriò j& ìuJiLy &piè viua- 
mus in hoc fa culo ^e.xpeclantcs beatam fpem -, c> aduemim gloria 
rmgni'Deiy & Salutttoris noflri Itfu Cbnfli , qui de drt fernet ipfum 
prò nobis >vtnos redimerà ab omni iniqui tate, & mundaret fihi 
pópulnm acceptabHvm ^feèlatorcm honorum opemm . 
Ma tr. 1 1 . £ t l'iftcflo Signore , Difcite à me quia miti* fum , & bumilis 
corde. 

' i l^on'qnìcro glorum mtatn ;fed eius , qui mifit me Thatvis , 
T*tcr non mea ,fcd tua voluntas fiat . 
Qnanta ftima dei fare di quella gratia , & gloria, che egli 
COl fuopTOpTiofanguet! hà comperata , T^on c+rnptibihbas 

auro , vel argento J\eiempti cftis dr. vana reflu con uerfat ione pa» 
tenia Tradttionis , fed pretiofo fanguine quafi agni immaculoti 
i.Pct.c.i. Cbnfli) & incontaminati ; & altroue, Ter quem maxima r &'pra~ 
tiofd nobis'promiffa domani t , vt per hoc tffìciamim diurna con- 
forta natura. 

Finalmente quanto deui ^umiliarti, p*r "li tuoi peccati, 
vcdendo il Figliuoli Dio tanto abbafTatO'perefsi. Hocenim 
Phil. x. fcrtt'tc inrobiSyquod,&*mCiyrtfló le fu ; q ui tùm informa Dei ef- 
Jct j non rapìnam arbitratus efl effe fe aqualeni Deo tfrf fmet'rpfum 
c exinani" 
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exìnaniuit , formarti ferui acapkns, m ftwlitudinem hominumi^ù 
fé&ts , & babà* m*e*tus , "»t homo . Mmiliamt fimntfm fa- 
Zus obedicns vjque ad mortem , morttm autem Crucis . ^ 
. Nel fine di ogni meditazione vn colloquio, confoimc a gU 

♦ *ar*t«*e d Chtifcwfimn . 

* . i * • . « • • : . . « 
Or at ione preparatoria , e> oklati*** > W/i#r4 • 

"-fcjgM^l j;-. UlV !ii< s .1 r /.> tv. s . *: . ..w -t 

PiRifiio preludio. Jfiduci alla memoria , come il dementif- 
• fimolddiofirio ab etemo rieorda^dofi disperala ja> 
finita bonti ti amò , & riguardandoti con l'occhio della te 
mifericordt» «ì ckfTe nel numero de'faui fuoi,an*ide n- 
eìiuoìifaoi. Laondeti creò ncUormo della legge Euan$c* 
lica ; non fra Tmxhi , ò gemili ; ma fri Cbriftiani , * C*to, 
liei , & fino nelle fafeie , mentre ancora non eri atto i cono- 
fcereìl beneficio» ti preueac col Sacro Santo battefimo,adot 
tandotiper fno figliuolo, fratello di Qbrifto, * herede 4e» 
Cielo. Dipoi erten^ooroi gli anni della difercuione pen- 
nuto, con le klueariihìèdicine de gli altri Sacramenti t 
fempt* andatoaiutahdo fecodoi btfogui delle tue infirmi, 
i Secwdoiprehidio^imafjmtilJio benedetto hcl§nea*o 
dei beati i guife di Sole fpargendo foar* di UOÌ*ràggì4fJr 
léfèe grafie» èfbeneficii^ ; n » ìo^fO 

• Tento preludio, pregacene fparga ancora tanto lume nell' 
intelletto tua, che pofsi conofeere la grandezza de fuo» be> • , 
neficij, 6c tanto calore, che per gratitudine redi tutto in fi am 
mato del (uo Santo amore , pregando] inficine la Santifsima 
Vergine, & tutti li beati, che Ut rauorifcfouo^ | *, K f Tr -, 

r • * . . '■ /hr' ;} « : iti Ardui i. /»b-3 c£ *.ri>twq 'C! .f 
' ";; .1.5»',. M£DITATIO WA* .n>;'!-. r § . 

« . ! f. ■ " I 

Confiderà La grando&A del beneficia . 

PRimo. Da! l'eccellenza dèi benefattore, vt fupra nel be- 
«efioiov j ' r. c;i.T,:.i:ij w .^.»iì 90103 sinjbr'tx»! 1 .^ 
» ..jì. Di//' 
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Daìnfief r beneficio. 



to neceflario . 1 > ' : n 

1 1. Confiderà , chfthonoré farebbe* 4 vn 'figlio di Contadi* 
no,fe foile adottato per figliuolo di qualche gran Rè; &, 
quanto maggiore honore , & grandezza è, che tu non di vno 
Rè terreno*, le cu) grandezze forK*mòm«ntenée*nxà del F.c 
Celefte, deirimmortaleltMio, le cu» grandezze eternamene 
te durano , fij fatto figliuolo. Dcdite.s potefiatem filios Dei fic- 
Ioan. i. fi fj S) q U i crtdìmt in nomine elus , qui non ex fangmnìbus $ neque ex 
voltoliate carni s , neque ex voluntate viri ;fcd ex Dco nati funt . 
• z, Sevnò haueffe qualche fratello da "qualche gran Prcn- 



Matt ri pacernaglòria^éde'gli Angiol^MonarcadcHmQodp,^ 
' ' CUnqut fecerit vólunthum Vatrù mei , qui in C*lisefl y ipfe meni 
fiaieir/foror water efè. ■ ' :nvn , .: ^fimr-ì ! 
Che cofaèpiù vtilc, che l'eiTcr fatto Hcrede del Cielo, 
.Mzn, tr. Venite bcntd/fti Va iris r*ti\ pofjMite'parattim vobts rcgnum 4 



meiitirtei regni terreni pieni dì faàidiò>& pericoli*) feli- 
cifsimo regno Celefte, che pienod'irrcftimabili thefo*i«ia> 
ceri , c\- grandezze dura in eterno con <fìcure2Z3udi goderlo 
lenza. falcidio alcuno. - « 3- -^1 - < ili limi 'iti 

Che cofa è più neceffaria , per noweiTer fchiauo.de i Oet, 
monij , 6c per non ardere perpetuamente nel fuoco Infema- 

Warc i6. l e » credtderil > & bapu%atu$ fuerit faluus exit : qui vero non 
[ órtdìdcrh condemnabitnr . Qui pntypdifcotrere perde grandeZr 
^ze drqueftomalc, pcrp'iw conofeerc l'obligo tuo, & per più 
infiammarti ncW'amordeTbénc fattore. mu: & jnigiV/ 
3. Da parte tua, confiderà la battezza, & indigniti tua, vt 
fupra nel beneficio deHa Àétìflfctiònevgiudiiàdo fra te , fe vn 
huomotale meritauatale vo$atione,cV ruminando quelle 

Pfal. MJ.parole del Profeta Dauid , domine quid esl homo^quia innotuifli 
ei,autfilius tornirti* ,quia reputai eum. Homo vanitati* ,fimilis 
fati us e fi , 

. , 4. Confiderà, come fei flato chiamato al Chwftianefimp t 





i fme, 
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£ fine, che in quefta brieue vita, ti ve/ttfsi de Chriflo,dei 
fuoi mefiti , delle fue virtù. Induìmini Dominum ìefum CbriJÌH> Paul. RoJ 
& carnis curam nefeceritis in defìdeì-qs , &• ad Gal. 3. Quicunque 1 3* 
enim in Cimilo Eapti^ti eflis , Cbriflum indwjks . 

Et nell'altra poi contemplando, & amando Dio,£*odi per«i 
petuamence, quella eterna beatitudine, la qua'e effondo vno 
flato perfetto per la congregatone di tutti li beni, perfetta- 
mente acquietarà tutti i tuoi defiderij, come ben diffe il 
Profeta Da in d . 'Qui repletin bonis dejidenam truum . io* 

Percioche fe defiderifeienze, iui conofeerai Iddio , & tut-^dcf 
te le cofe del mondo . >\ ■ > *. ' carabi]/" 

Se defideri rettitudine di vita, iui la parte inferiore fari : 
perfettamente fubordinata alla raggione , & la raggione i 
Dio ; di manierarne hauerai vn volere, & non volere con 
riftefìo Iddio . 

Se deiideti honori, qual è maggiore honore , che regnare 
interne con Crinito. B^gnabunt cum C bàtto . Apoe.zts 1 
« Se defideri di efler famofo , & celebre , che maggior fa- 
ma^ gloria è, che 1 effer celebrato non da gente, che fi pof* 
fa ingannare^ma da gli Angioli ,& Santi, & dalwfteiTo bc^ 
nedetto Dia^fu » j%* m .{„ 

Se defiderimoIte,#honoreuoliamicirie,iui hauerai 1 l'a- 
micitiftdiXhrifto, della Madonna, e di tutti gli Angioli 
Santi , & beati ;i quali tutti ti conofeeranno , ameranno, lo- 
deranno, dolcemente conuerfaranno con te, fi rallegrara li- 
no del tuo bene, come dei fuo proprio, & tu parimente del 
loro. . >.„ 

Se defideri piaceri , quali fi pofTono imaginar maggiori ì 
che i piaceri del Paradifoj 1 Inebriabuntur abvberuitc Domusv^ »*2 
U*y.& torrente voluptatì* tu* potabis eos. . 

quiuipuoi difeorrere per li piaceri, che haurà l'intellet. 
to nella contemplatione di Dio benedetto, la volontà in ' J 
amarlo , & fruirlo , in rallegrarli del bene, 6c gloria di quel- 
lo: & per li piaceri , che fentiranno tutti i fenfi del corpo . 

Se defideri ricchezze; Gloria, & dinitix in domo eius . PfcJ.i i il 

Sogliono li ricchi lautamente^ fplendidamente viuere, 
che più nonorato conuittó può eflere,*chc continuamente 
pafeerfi deU'ifteflb Dio, Bcattqm ad c*nam nuptiaruinUgm^nl 
vocatijmt. , 

* 

I Sogliono 
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Sogliono li ricchi fontuofamcnte veftire; che più bel o,& 
honorato manto è , che l'edere veftito di gloria , & immor* 
• talita. 

Sogliono li ricchi neìli magnificili, & ornati palazzi ha* 
bitarejche più magnifico, & ornato palazzo è del Ciclo 
EmpircOjdoue l'eterno Padre habita di continuo; doue rac- 
coglie , & accarezza tutti li Tuoi eletti , & doue tanto fegna- 
Jatamentc fpiega lefue grandezze. 

Finalmente fé desideri conferuatione di te ftefib , lui no* 

If • 8c e f u1ìCnt l ltient > & uon per™" 6 * eo * Sol , abflcrget 

Apoc.ii. Dcus ommn Uchrimam ab oculis eorum , & mors vltra non etiti 
'ncque luUus , ncque clamor , ncque dolor erit vltra . 

Del numero . 

5. Confiderà quante volte il benignifsimo Signoreti hi 
chiamato a sì felice flato, numerando, fe fai, quante volte 
ti fei partito da Jui mediante il peccato mortale , & per ogni 
volta quante voci egli ti hà mandatoda! Cielo, mediante le 
Sante infpirationi , & quanti aiuti efteriori ti hi dato, acciò 
che ritomafsi i lui , come fe egli non fapefle viuerefenza te. 

tf. In che luogo. Cioè m ogni luogo . 

7. In che tempo. J Et in ogni tempo . 

%. In che modo, cioè con quanto amore. 

Confiderà fe vi è amore, ò di Padre, òdi Madre, ò di 
fratelli , ò di amici , ò di qual fi voglia cofa del mondo Umi- 
le all'amore , con che ti hi chiamato i sì felice flato, fc be- 
ne tu non Io meritaui, ponderai! do quel le parole, lerufalem* 
Matt xj. Jtrufalcm , qux occidis Vrophctas , & lapida* eos , qui ad te tniffi 
funt ; quotici volui congregare filios tuos >quemadmodum gallina 
congregar putto fuos fui alas, & «o/«#/,paragonado il diftrog- 
gimento,che patifee la gallina per li fuoi polii con quello» 
che fatto v 6c patito ha Iddio per. amore de* fuoi eletti . ' 
Efci- SS* ?ion rfi Jpccics ci , ncque decer , & vidimus cum , & non crat 
ajpcclus i & defiderauimus cum dcjpecl um>& nouiflìmum virorum; 
virum dolorum,& jcicntem infimttatem>& quafi ahfconditui 
yultus eius , dcff eclus , vnde ncc reputauimus cum . 

5». Da chi morto: confiderà, che hi moflb quella fobiime 
Macftà a chiamare fante volte cdn tanto amore , vn fuo ni- 
mico ad vna vocatione tanto alta ;& troucrai altro non ef- 
fer, che quella infinita bonti, per la quale fino ab ammoni 

(vili* 



[DELLA REDENTIONE. fj> 
compiacque di guardarti con l'occhio della fua mifericor- 
dia,& pieti. 

Far beneficio à chi lo merita è giuftitia ; farlo à chi non 
Io merita, mi lo dimanda, è pietà; farlo à chi noi merita 
ne lo dimanda è maggior pieti ; mi farlo à chi non folonon 
lo merita, ne lo dimanda, mi più tortoti offende, & ti fa 
ingiuria, quefto e proprio della pieti , & mifericordia Di* 
uina. 

II. 

a. Confiderà quanto grande obligo tu tenghi i vna tanta 
Maefti,i vno amor tanto antiquo, i vna tanta degoatione, 
che gratitudine di cuore , di lingua, & di opere fei tenuto i 
renderli, cheamore, che lodi, che feruitùtuli debbi, poi- 
che tu tri gli amori , tutte le lodi , & gratie, & tuttele feruitu 
Ai tutte le creature infieme non battano per il minimo be- 
neficio .olrra che ogni noftro amore,lode,& feruitù verfo 
lui, è vn nuouo beneficio , per il quale Tempre più crefee 
Tobligo noftro. 



Confiderà quantOmaTe hai corrifpofto alt'obligotuo, col 
Fare almeno quel poco che con lafua gratia poteui , facen- 
doti vna graue riprenfione , che tanto malamente l'habbi 
riconosciuto, vedendo come egli fino ab «terno fi ricor- 
dò , & continuamente fi ricorda di te, & tu tanto poco ti ri* 
cordi di lui. 

Egli fino ab arterno fi degnò di amarti con tanto amore, 
cke fupera tutti gli amori del mondo tu per vna vaniti , 
«e ca rogna ha i tante volte c erta r o di amar lui . • 

Egli fino ab arterno fi degnò di amarti con tanto amore, 
«c tanto mifericordiofemente, che ti preferuò dalla morte, 
auanti il battefimo, acciò che non reftafsi eternamentepri* 
uo del regno de i Cieli , & della beata vinone di Dio . 

Et tudoppo l'ufo di ragione fei ftaro tanto crudele, che le 
migliaia di volte haiamazzata l'anima tua, & cambiato il 
Ciel nell'Inferno, lafciand© languire, anzi morire il tuo Si* 
gnor su la Croce alterato della fallite tua, mentre non voleui 
ceffar di peccare. 

Iddio ti few nafccte fra Chriftianì , acciò che Chriftian*. i 

I x mente 
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mente viuefsi , & tu miferabile fei viuuto a guifa di Turco , & 

come fé non vi fofle Iddio. 

Iddio fino nelle fafcie, ti liberò dalla dura feruitù del De- 
monio, acciò che viuefsi nella libertà dei Figliuoli di Dio; 
& tu tante volte fei tornato a farteli fchiauo , & adimpatro- 
nirdellatua anima il tuonemico. 

Iddio fino nelle fafcie con l'acqua del Santo battefimo, 
anzi col Sacratifsimofangue fuo purgò le macchie dell'ani-, 
ma tua ;&tu di nuouo l'hai tante volte imbrattata con pu« 
zolentc fango de i tuoi peccati . 

Iddio fino nelle fafcie ti addotto per figliuolo , acciò che 
ti auezzafsià i cofhimi Diuini,degni del tuo Padre Celeftc » 
cV tu poco di tanta tua nobiltà curandoti, hai Tempre fcgui- 
to coi ami i rozzi , & villani . 

Sino nelle fafcie fufti fatto Hcrede del Cielo, acciò che . 
(prcgiafsi le ricchezze terrene,& tu infelice per vna fpanna 
di terra hai renuntiato il regno Cejcite, 

Nel Sacro battefimo fufti incorporato con Chrifto, acciò 
chea guifa di mébroviuo ti lafciafsi reggere da cofi fapien- 
tc capo; & tu volendoti reggere di tuo capo, fei diuentato 
meo bro putrido, & morto, anzi membro di Satanaflo. 
. Da cofi Capiente capo riceuelli lume , acciò che fapiente- 
rr.ente viuefsi ,& dalle difordinate pafsioni accecato fei ve- 
nuto a guifa di pazzo, raccogliendo il fango in cambio d'o- 
ro,^ conculcando Toro à guifa di ftcrco. 

Da cofi Santo capo riceuefti l'in Muffo della Diuina gra«, 
tia, acciò che l'anima tua dalle acque Celefti rigata, &fe« 
cund ata producete frutti di vita eternai tu cò li tuoi pcc« 
cari chiudendo li canali Celefti fei diuenuto terra fenza ac- 
qua, fenza alcun frutto di Sante opcrationì. 

Nel Sacro battefimo abrenuntiafti al Demonio, & alle fue 
opere nel CGnfpcttodcHa Santifsima Trinità, di tutta la Cor 
tcCelefte, & militante Chicfa;&poi mancando della tua - 
parola , fei tante vo'.te tornato à fcruirlo, &ad ofeurare l'a- 
nima tua nelle fue palpabili tenebre . 

Abrenuntiafti al mondo , & alle fue pompe, poiché egli 
non ti può dar : fe non concupifeenza di carne, conci.pifceni 
2a di ocelli , &fupitbia di vita :6c poi tante volte ti feirap-/ 
pacificato con lui, il quale fempre ti ha coltuofaìfo baccio 

tradito, 
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tradito ,&fotto pretefto dipaccamazzato. 

• ini. 

Ck coja doueuafare per caSligo dì ciò l 

Confiderà > che pene fi trouino al mondojche tu noti 
habbi meritato per caftigo di tanta ingratitudine . 
Quante volte hai meritato, che Dio benedetto fi feordafle 
di te, & che conuertifle l'amore in t3nto odio, che ti priuafle 
d'ogni aiuto, che ti efcludcfle in perpetuo dalla herediti 
Celeite , & che ti facete diventare vn tizzone dell'Inferno, 
che non flnùTe mai di brugiare . 

V 

Che cofa hi fatto Tddio in luogo di caligarti. 
Confiderà con quantalapienza ti ha fopportato mentre 
tupeccaui. 

Quanto longo tempo, & quanto mifericordiofamente ti 
ha appettato a penitenza , non permetrendo,che in tale flato 
morifsi,come tanti altri , che hora brugiano nell'Inferno,', 
con quanto amore ti è corfo dietro per faluarti , mentre fug- 
giui da lui per le vie dell Inferno . 

Quante volte ti hi chiamato à fe , hora con infpiratiòni ' 
interne, hora per bocca de* Predicatori , hora con ripren- 
fioni de gli amici, hora per effortatione delle Sacre lettere,' 
hora con ben eh* ci j, hora con flagelli, hora con la morte de 
g\i altri, hora con impedire le tue male voglie , hora col ti- 
mor dell'Inferno, hora con la fperanza del Paradifo. •; >f 

Et vedendo , che tu ingrato ì tante voci faceui del fordo^ 
non reftaua però à tutte le hore di offerirti quei rimedicene 
erano espedienti al d^nno tuo. 

Et qual hora per fua gratia à lui tornaui mediante la co- 
gnitionedi te4lcflb,& humile confusione de* tuoi peccati, 
egli ti riceueua come pietofo Padre il fìgliuol prodigo, dan- 
doti il baccio della pace,& l'anello d'oro de i Sacramen- 
ti, & fede viua per carità, la itola delia gratia , & giufHfi- 
catione ; & pafeendoti non con cibi di porci,come faceua il 
mpndo , mà col cibo de gli Angioli , coj pretiofo corpo det 
fup vnigenito figliuolo , jiej conomunicarti il fpirito de i ve* ; 
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ri figliuoli di Dio /non ottante, eh e egli fapefle,che tu ingra- 
to tante , & tante volte eri per recidiuare . 

VI. * 

< 

i. Confiderà , che cofa bora tu debbi fare verfo lui . 

Che confusone, che timore, tu debbi hauer di tanta in- 
gratitudine, che dolore, che contritione de tanti peccati, 
che caftigo , che pene non debbi volonrieri foitcnere per tan 
tierrori . 

: Con che cariti debbi foftencre gli altrui difretti , cfTendo 
tu. tanto miféricordiofamente foftenuto da Dio. 

Che memoria debbi hauere di tanto Signore, che gratie 
li deui rendere, che amor li deui portare , che feruitù . 

Che sforzo debbi fare , per non tornare ì macchiar l'ani- 
ma lauata con tanto (angue. Per non tornare fotto il Demo- 
nio , eftendo flato tante volte con tanto prezzo liberato . 

Checofrumidebbe hauere colui, che è fatto figliuolo di 
Dio, fratello di Chrifto. 

Che conto debbe far della terra colui , che è fatto hcrede 
del Cielo. 

Quanto dei allontanarti da quei van i h onori , & momen- 
tanei piaceri , i quali ti rubbano gli eterni non ori , & piace- 
ri Celefti . 

Che medicine non deui prendere, per conferuarti mem« 
bro viuo di Chrifto . 

Che fludio non deui fare , per partecipare la fu a Capienza. 

Che affetto verfo qua! fi voglia creatura non dei laCciare» 
per partecipar laiua gratia . 

VI. 

Vn colloquio nel fine di ogni meditazione conforme à\ 

gli affetti ,&bifogni. 

• 

Segue il medemo slimolo del peccatore cavato dalla Taffionc di no* 
Jtro Signore non per ordine deWhilìoria, come Ufi* 
pellet» fra y mà per ordine delle fuecaufe, 

f Z££l & circondante. 

delia Paf 

flon: del rj T perpiu chiara cognitione diqueftecaufe, 6c circon* 
Sgnore. £ ftanze , primo e da fapere , che fi come quattro fono le 
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caufe del limonio , cioè la caufa efficiente , che é Iddìo bc<* 

nedetto , che con tanta potenza fapienza j& bontà !o cauo 
dal niente , la caufa materiale , che è il corpo didimo di ran 
ti membri , con tanto ftupendo ordine, & proportione com- 
porti ; la caufa formale, che è l'anima rarionaf e, fatta à ima- 
gine, & fimilitudine di Dio, la quale da vnot fiere tanto no- 
bile all'huomo ; & la caufa finale , che è conofecre , & amare 
Iddio benedetto, & fcruirli in quefto mondo, per godetlo 
poi eternamente nel Cielo ; cofi quattro fono le caufe eden- 
ria li de gli atti humani,li quali concorrono à conftituire 
Vertenza , ò verofoilanza dell'atto , caufa efficiente , cioè la 
perfona, che opera, la caufa materiale, circa la quaje fi ope- 
ra , la quale ancora fi chiama oggetto,la caufa formale , che 
da l'efler all'opera , la caufa finale di effa opera . 

Come nella flagellatione di noftro Signore, la caufa agen 
te erano li miniftri , che lo flagellanano ; la caufa materiale 
era il Sacro , & delicato Corpo dinoftro Signore, la caufa 
formale, era quel battere , & imprimere le battiture j la caiu 
fa finale della flagellatone per parte dei miniltri era dar 
dolore al battuto Signore. 

z. E da fapere che fette fono le circonftanze , de gli atti 
Immani , le quali Jj /latino intorno, & li toccano in qualche 
maniera. 

Qnis^quldy vbi, qmbus adminiculis, cur , quomodo , quando. 

Oue è da notare , che per la circonflaza Quis, s'intendono 
le proprietà , & qualità della perfona,videlicet fe era Sacra, 
òpLaica,nobile, ò ignobile , dotta,ò ignorante,cóme nell'ef- 
fempio propofto poliamo confiderare quanto erano vili, 
fieri , 6c ingiufti quelli , che flagellauano il Signore. Quanto 
era nobile,dcgno, innocente , & colmo di ogni per fettione 
quello , che era flagellato , quanto vili , ingrati , & federati 
quelli , per amore de quali vn tanto Signore patiua , 

Perla circonfìanza ^uid, non s'intende la foftanza dell' 
atto,che fi fa\verbi gratia,che il tate habbiarubbato l'altrui, 
che il tale habbia bagnato vn altro, che Chrifio fia flato bae 
rato, ma 4 s'intende qualche conditionc congfonra alla fo- 
ftanza dell'atto, mafsime per parte della materia, ò veró 
oggetto , come dire,fe alcuno haueìfe rubbato molto , ò po* 
co , fc è cofa pretiof* ò vile , fe (aera ò jprofana , k ha bar* 

tuco 
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luto pcrfona Sacra , ò Laica , polla in dignità 4 , ò prinata . ' 
, Di più Torto la circonitantia Quid, s'intendono gli effetti, 
che feguono dalla foftanza dell'atro , che fi fa verb. gra. che 
fraudalo, che edificatione , che vtilc,chc danno è fefuitoda 
tale atto, come dire, fe djiqu'-l bagnare èfeguitoraifredda- 
. mento, ò rifcaleiamento , fanirà , ò infirmità , che co fa è fe* 
guiradal'u fletei lationc di Chrilio, quanto dolore , quanti 
Jjuori, fquarci; menti di pelle , crfufìone di fanruc , denudà- 
tionc di offa: quanta vtilitià noi, quanto honore all'eterno 
Padre, quanta gloria all'ideilo corpo del Signore , &c. 

Perla circonftanza del fine non s'intende il fine immedia- 
to della opera, il quale da la fpecic all'altro, come il forte 
opera fortemente , perii bene della fortezza, il qual bene di 
fortezza è il fine immediato dell'opera ; ma s'intende qual- 
che altro fine congiunto, che fi può dimandar fine dell'aiN 
gente, come fe il forte opcraffe fortemente , per liberar la 
Città dall'aiTedio . Et nelle (Tempio propofto della fbgclla- 
tione, i manigoldi non folo flagellauano il Signore per. il fi- 
ne immediato dell'opera, che è dar dolor; ma ancora per 
vn' altro fine proprio di loro, che era verb. gra. pigliar pia- 
cer di tali tormenti. come fieri, che ernno,cbedirc al prefet-» 
to ,far piacere à li Giudei , che lo defiderauano . 

La circonftanza del modo iti nciriIteflbatto,che fi opera, 
non come fofìanza dell'atto , mi come cola, che feguita la 
foftanza di quello; perciò che appartiene alla qualità dell'i-* 
fletto atto in che modo fi opera ,fe per forza, ò per inganno, 
fe palesemente, ò vero occultamente : con che affetto, fe con 
allegrezza, ò con trjflezza ;fe con timore, ò con fperanza, 
con che difpGfitione , ò habito , con che moderatone, ò mi- 
fura ; con che modo di quantità continua, cioè quanto in- 
tenfamente ò r. niiiT.mcncc fi opera, fe camina velocemen- 
te, ò tardile batte torte, ò piano ; per modo di quantità 
difereta , quanto frequentemente, ò raro,ccme nella f!a- 
gcllaticne del Signore quanto f requentemente,& con quan* 
ta moltitudine di battiture lo battcuano. 

Per le circoniìanze.dclli mezzi , ò de gli aiuti , s'intendo- 
no gli aiuti, & inltrumcnti delli quali fi è feruito il princi- 
pai agente, verbi grana , Dio benedetto fi ferui del minilte* 
ro d'un Angelo nouciaiue la Vergine, & del confenfo della 

Ver* 



DELLA REDENTIONE. *S 
Vergine,' per operar la incarnarione dell'eterno verbo, li 
manigoldi fi feruirono delti flagelli , fpine, chiodi, crocile, 
per tormentare il Signore, i quali manigoldi non Colo furo- 
no agenti in quanto operauano la fìagellationc , & altri tor- 
menti, ma anco ftromenti rifpettoi Pilato, che fiferuiua 
di loro. 

La circonftanza del luogo , & del tempo toccano Tatto 
per modo di mifura. In che luogo fi parla , fi opera ò fi pa- 
tifee, publico , ò priuato , facto, ò profano ,& inprefenza 
di chi; verbi gratia , in quanto publico luogo, & in preferii 
xa , di quante perfonc fu flagellato il Signore. In che tempo, 
tanto della età,quanto del giovno,dcl mefc,& della ita^io-» 
ne dell'anno, verbi gratia , in che giorno, & in quanto bel 
fiore della fua età fu flagellato il Signore , & quando le in- 
giurie fono reputate più graui . 

Quanto alla Diuina perfona confiderà come egli è quello. 
Deus de .Dco , lumen de lumino , Deus verus de Dco vero , la cui 
eterna generatione , purità , perfezione , bontà , immenfi- 
ti, immutabilità, eternità, onnipotenza, fapienza, cariti*, 
mifcricordia,giuititia , liberalità, bellezza, felicita, digni-. 
ta, altezza, macftà,& altre peifettioni fono incfplicabiìi >. 
come egli ù il principio del mondo, il quale con la fi:a on- 
nipotenza di niente hi creato l'uniucrfo , con la fua Diuina. 
fapienza lo regge , con la fua infinita carità, & bontà lo con* 
ferua , egli è il Re della gloria, al cui confpctto tremano i 
principati del Cielo ; da cui dipende ogni porcili creata , in 
Ciclo ; & in terra, che con vn cenno può fobbiflare il mon- 
do , & nondimeno per amor tuo fi è efsinanì tanto , che pi- 
gliò forma di fcruo. Che dal fuo Trono Regale , anzi dal fc- 
no dell'eterno Padre , veilito del facco della nofira carne, 
di(ccfo in quefto mondo,pcr leuare la pretiofa gioia dell'ani 
ma tua dal fango de i peccati : & nel tempo della fua Pafsio- 
nc venne à tale , che di lui non più fi dille , bobini iuuéntm vt . 
homo , mà più torlo, ego ameni fum vcmìs, r> non homo , oppro* piy^Jl 
brìum hominuu , & abieclio plebi s . 

Et tu miferabile, & vii peccatore in luogo di lodarlo, be- 
nedirlo, & adorarlo con Comma Coggettionc dite fteflbin 
tauta fua efsinanitione , & ringratiarlo di quell'amore infl- 
uito, con che tanto fi humiliò per te esaltare, te ne ftai 

K sul 
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sti'l monte della tua fnperbia , 6c propria lìima ne ti vuoi pur 
arbbaflar vn poco per amor Tuo , anzi tante volte non hai du- 
bitato di offenderlo . ■ 

Quanto anonima fua Santifsima, confiderà come ella è 
quella pretiofìfsima anima , la quale fino dall'infante di fua 
creatione fu vn ita alla natura Diuina , nella perfona dell'e- 
terno verbo cV perciò vera anima di Dio, la quale fempre fu 
impeccabile , eV lontanissima da ogni imperrettione , éc ma* 
la inclinarione, colma di gratia,cVdi faenza, & di tutte 
c]uelle perfettioni , che poflbno capire in natura creata per 
ordinaria potenza , la quale ancora quanto alla parte fupe-» 
riore, godcua Dio benedetto, come hora . 

Confiderà ancora di quanto amore era degna per tante* 
fue perfettioni , & per cofi fretta vnione,che haueua con 
Dio, & come non potcua far ecceffo in amarfelìefla inquan 
ro alla parte inferiore ,& in communicarli tutta quella glo- 
ria , & beatitudine , che hora godono in Cielo ; & con tutto 
quello volfe in vn certo modo fpropriarfi di queiìo amore 
ramo a lei douuto , fofpendendoper tutto il tempo, che flet- 
te in quella vita quei dolci , & foaui gufti,che ella merita- 
ua, anzi la lafciò cfpofta à tutti i trauagli , triftezze , & tor- 
menti , chehaueua determinatodi patire per amor noftro , 
non ottante che poteiTe fchifar tal tormento, ò col murar la 
volontà de i manigoldi , ò col fortificar di maniera , la car* 
ne, che non fentifie pena alcuna ; offerendoli volontaria* 
mente alla Pafsione,& lèendcndofi tutta ad amare gli huo- 
mini , fe bene non erano degni di tale amore per i loro pec- 
cati. 

Et fiupendotidì tanta dilettioné, che per amar dite,& 
per far bene à te , fi fia in vn certo modo feordata di fe , con- 
fonditi della tua ingratitudine , che in luogo di efierli grato 
di lodarla , & magnificarla di tanto fuo amore, & di fpro- 
priattì affatto dell'amor proprio per amor di lei, anzi in 
luogo di vcltirti dell'amor Santo , che propriamente à te d 
deue , ti fei empito il cuore, di amor vano,pemitiofo , &. in-* 
degno dite. 

Quanto alla dignità del corpo , cófidera come egri è quel 
corpo delicatifsimo , & nobilifsimo , il quale fu formato im- 
mediatamente per opera dello Spirito Santo» del purHsimo» 

fangue 
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fanguedi vna nobilifsima, & Santissima Vergine , & vnito 
nell'infrante di Tua concettione alla natura Diuina nella per- 
fona dell'eterno verbo, & però vero corpo di Dio da tutti gli 
Angioli adorato ; corpo Santifsimo, per eflere animato dall' 
iftefla anima di Dio tanto Santa, & perfetta . 

Corpo il più fpetiofo , & gratiofo , che mai fofTe, 6c da per 
efTere, di cui ben difTe il Profeta , SpecioJ'us forma pr* jilijs ho- Pfal.4 
rninum , dijfufa tigrati a in labijs tuis . 

Et non di meno per amor tuo fu tanto da capo i piedi tor- 
mentato , che di lui fu detto. TS{on e/i fpccies ei y ncque decor; c> j 
•vìditnus eum , & non cratafpeflus , & defider animus eum , dcjpe* 
cium, & nomffimum rirorum , virum dolorum , & fcientem infir- 
tnitatem , quafi aùfconditus vultus eius , & dejpeflus , vnde nec 
rcpHtauimus eum . 

Et tu ruuido , & abietto peccatore fai tanto del delicato, 
che non poi patire vna minima cofa inqueftotuo vilifsimo 
corpo, per amor d'un tanto tuo amabile benefattore . 

Et fei tanto ingrato, che non ti curi di offenderlo molte 
volte per mezzo di quello. 

Che eofa pdtifee . 

PErche il Signore ha patito nel corpo,nell'anima,nella fa- 
ma ,nelr*honore , ne gli amici ,& nella robba per amor 

tuo. 

Primo. Quanto al corpo, & Sentimenti di quello . 

Confiderà quanto a i (enfi , come portò l'eterno verbo , & 
luce del mondo , quei Diuini occhi pieni di lagrime inliui- 
diti , &ben dati per colpa»* caftigode' tuoi vani.fc dannofi 
/guardi , & per inuitarti à piangerli . 

Et tu mifero te ne refti con gli occhi afcititti , & non cefsi 
di pernitiofamentc guardare. 

Porta il verbo increato quelle Sante orecchie tutte tor- 
mentate , piene di ingiurie, di opprobrij di falfe accufe, 
percaftigo delleadulationi,mormorationi, 6c parole disho- 
ncile con dilettatone vdite da te . 

£t tu mifero non ccfsi tutto il giorno di afcoltar volentie- 
ri tali cofe . 

Portò quella Diuina Maeftà il fuo odorato pieno difeto- 

K a re de 
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; re de i puzzolenti fputi , & corpi morti,per caligo delli tuoi 
fenfuaìi e»dori , & male edificationi . 

Et tumifero non cefsi rutto il giorno di fcàndalizare i 
profsimi con la tua vana, & pernitiofa conuerfatione. 

Portò quella bontà infinità il gufto Tuo ramaricato di fiele 
percaftigo della tua gola . 

Et tu infelice non ccfsi di crapulare tutto il giorno J 

Quantoal tatto . 

Portò quella fapienza increata il Sacro capo fpietatatnen 
;.t\ tetrafittodapungentifsimefpine, per caligo della tua gra*n 
fuperbia. 

Et tu verme non cefsi d'infupcrbirti ogni giorno più . 

Portò l'onnipotente quella Diiiina faccia rutta liuida , & 
pelìa per le dure, & moltiplicate guanciate dategli da huo« 
mini viHfsfmi; ^imbrattata dapazzolenti fputi per caftigo 
delle tue vendette , & vanità . 

Et tu miferononfiGefsi tutrauia di efler vendicatiuo, & 
vano* 

Portò quell'eterna, & prima verità quella Sacrofanta hoc 
ca tutta imbrattata di fputi , infanguinata , & gonfia dall'a- 
fprc pcrcofTe de manigoldi , per 1 cafHgo delle tue biafbm<j 
me, bugie , fpergiuri, mormorationi,vane;,& poco honefte 
parole. • V 

Et tu miferabiie non ti curi di emendarti da così odio-. 

fi VJtlJ , 

Portaquci Rè Celefte il Sacro collo tutto petto , & fiacco, 
per caftigo dellejtue oftinationi,& repugnanze al fuo giogo 

fuaue^. r 

Et tu ingrato non cefsi di ricalcitrare , & di volere in ogni 
cofa adempire i tuoi capricci. 

Porta Tlmperator de gli Angioli quelle tenere fpalle tut- 
te feorticate dalle migliaia d'afprifsimi flagelli, & dalla 
, graue Croce, per caftigo della tua pigritia nel bene, & per 
inuitarti à portar volentieri la tua picciola croce . 

Et tu mifero non vuoi pur vn poco violentarti, per feguitè 
cofi amabile Signore . 

Porta il Fabricatordeiruniuerfo quelle Sacre, & potenti 
braccia tutte lacerate, con gran tormento, (tirate, ligate,'6c 
allargare per caftigo delle vane fasiche, che per amore del 
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fallace mondo tu fai ; & per abbracciar tutti quelli, che àlui 
ricorrono . 

Et tu pazzo non vuoi cefiare di feruirc al mondo,che con* 
tinuamente t'inganna ; & fuggi quel Signore , che ti può da* 
re vera refezione, & ripofo. 

Porta il Sol dì giuftitia quelle Sacre , & delicate mani con 
duri chiodi crudelmente trafìtte, per caftigo delle tue opere 
ingiufte. 

Et tu ingrato non cefsi tutto il giorno] d'ingiuftamente 
operare . 

Porta il Monarca dèi mondo quel petto diuino con crudel 
Jancii spietatamente piagato per caftigo de* tuoi vani, & 
pemiciofi penfìcri , & per far luogóal cuor tuo di habitare 
appreflb del fuo, & per fcacciare la tua fete con l'abbondan- 
za del fuo Sacro fangue . 

Et tu miferabile non cefsi di malamente penfare,di habi-»* 
tartuttauialcfangofe paludi ;« ti diletti di acqua marcia, 
Ja quale non ti fatiamai > miti amazza. 

Porta il Re di gloria quei 5antf,& délicatipiedi con grok 
fi chiodi afpramentetraffitti, per caftigo de* tuoi mali pafsi, 
& diford/nati affetti / * <" 

Et tu mifero , & infelice tutto il giorno non cefsi di corre- 
re a! male , ne vuoi pur vn poco rafrenarc le tue difordinate 
palsioni,&inclinationi vitiofe. 

Porta l'innocente, & immaculato Agnello quel Sacro, Vir-" 
gineo,& tenero corpo da vilifsimi ferui con le migliaia di 
duri &afpri flagelli da capo a' piedi tutto piagato ,& mu 
delirsimamente lacerato, pér caftigo delle tucnefande,& 
abomineuoli lafciuie . 

Et tu non gli cempatifci,& non ti emendi da fi nefan, 
oo,& pcrniciofo vitio. 

Quanto alle piaghe dell'anima , le quali furono molto più 
acerbe , & dolorofe , che quelle del corpo . 

Primo. Confiderà quella piaga fopra tutte le piaehe , che 
impreflcin quella Santifsima anima la confideratione delle 
graui oftefe , che tecero all'eterno Padre tutti li peccatori^ 
Ipecialmentequei crudi, & fieri manigoldi , che fi afpra- 
mcntelotormentauano,& quelli, che in qualche maniera 
concorreuano alla Aia Pafsione, & come tale pena era tanto 

più 
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più dolorpfj , quanto egli più amaua Io eterno Padre,& me- 
glio conofccui la moltitudine,^ le circóftanze de i peccati , 
tra liquefi erano li tuoi. 

Et tu ingrato , non folo non ti dogi i delle ingiurie fatte da 
altri al tuo Dio, mi ne anco di quelle, che tu ftcflb, tanto 
ingratamente gli bai fatto, ne cefsi di farli tutto il giorno, 
poco ò niente confederandola graniti , cVimalkialoro , & la 
grandezza ,& dignità dell'oftefo Dio. 

2. Confiderà quell'altra crudelifsima piaga, che li facea 
la confìderatione della dannatione , nella quale incorreua- 
no i fuoi nemici , & fpccialmentc tutti quelli, che lo tormen- 
ta uano: la qua! piaga era tanto più acerba ,& tormentofa, 
quanto più erano quelli , che fi dannauano, quanto maggio- 
re era lo amore, che liportaua , & quanto meglio conofceua 
la graniti del caftigo , che li fopraftaua ; & dalla confìdera- 
tione di tanto fuo dolore, che hi del mal de* fuoi nimici pen- 
fa quanto tu feiduroverfo i profsimi tuoi , quanto poco ti 
duole, de i loro danni fpirituali, quanto poco feigelofo del- 
la lorfalute,& quanto poco fei follcciro in aiutar laconuer- 
/ione de'pcccatori in quello , che puoi , 

3. Confiderà quella dolorofa piaga, che egli patì nell| 
anima percento della viua inaaginatione delle pene , che li 
fopraltauano; la quale fù tanto afpra , & dolorofa , che lo 
sforzò i dire. Trrfiis efi anima mea vf^nead mortati , & mentre 
egli da tutte le parti del fuo Santifsimo corpo fpargea dolo- 
rofe lachrime di fangue per il rormcnro,che li daua&o li tuoi 
peccati. Il qual dolore andò fempre tanfo più crefeendo fi- 
no alla morte , quanto più crefecua laprattica del patire. 

4. Et come non rìceueua dolore nel corpo, che la Madre 
fua Santifsima non riccueffe nell'anima. Confiderà quella 
acerbissima ferita , che li causò nell'anima la moltitudine, 
& l'acerbità de i dolori della fua dilettifsima , & addolora- 
tjfsima Madre ; laqual ferita tanto maggior fpafmo li daua., 
quanto più amaua cofi amabile , & degna Madre ; & quanto 
meglio conia cognitionc penetraua la grandezza de i tor- 
menti, che ella fentiua nel cuore percompafsione . 

Et confonditi , che tu ingrato, & crudo di cuore tanto po- 
co compattici ad vtia tanta Madre , che con tanto dolore , ti 
ha partorito fotto la Croce , anzi tanto crudo ti moftri , ver. 

fo 
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b il fìg.imta,& la Madre ,non curandoti di darli quella 
xmfolatione, & conforto , che efsi nclli loro dolori da te 
defiderano, che confitte nel ceflardi peccare, & di agiun-, 
»ere ferita Copra ferita, i quelli due Diuini ,& addolora* 
:i cuori . 

5. Confiderà quella dolorofa piaga» che li caufò nel ftio 
>ieronYsimo cuore la confideratione di tutti i martiri) de* 
nartiri , & tutte le afflizioni , & perfecutioni , che doueano 
>atire tutti li fuoi detti . 

Et confonditi , che tu crudele tanto poco compatifei , a i 
ualidel profsimo, fintanto poco ti muoui alla ime-11 igeati a 
lei martiri) de' Santi , & tanto poco frutto ne caui . 

Quanto hà patito nella fama. 

Q Vanto alla fama, confiderà quanto pati nella fama 
quell'innocentifisimo Signore huomo degno d'ogni lo- 
ie , & riputatone per la ftretta vnione , che tiene cqiì Ja Di- 
gnità , effendo non folo huomo, mi ancora Dio. PenlcoU 
no di tutte le perfettioni,che polfono capire in natura crea-» 
a ,epereiTercon(tìtuitocapodi tutti gli huomini. Hauen- 
dopcrmeffo dic/ìer riputato peccatore, di efler chiamato 
indemoniato , beiìemmiatorc , tranfgrcifoce della legge, 
huomo di male prattiche permettendo di ctfer tradito da 
Giuda , & abbandonato da i difcepoli , come, che haueflero 
lotato qualche male in lui degno di clìcr abbandonato. 
Permettendo di efTer prefo da i miniitri della giuftitia,& tan 
:omal trattato da loro, come fe foffe malfattore; patendo 
dieflerda fallì teftimonij calunniato ; che le fue verità fof* 
fero reputate biaftemme, di ciVer accufato auanti il giudice 
di feditione di iefa Maefri , come fraudator del tributo , &c 
di ambitione , come arTcttafle il regno ; & finalmente di ef* 
cr condannato alla infame morte di Croce, come federato , 
crocififlotradue ladri come capo di quelli . 
Et tutto per caitigo delle tue mormorationi , calunnie , 6c 
nfamie, che iniquamente dai à i profsimi tuoi , & accioche 
npari à fopportar per luo amore ogni infamia , te calunnia, 
ur che tu non ne dij caufa con la tua mala vita. 
Et tu all'incontro, in vecedi lodare > & adorare vn tanto* 

Signore 
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Signore ih tutte le beftemmie > & in f amie , clic .h 2 patito pec : 
te, & ringratiarlo di queli'ecccfsiuo amore , eoa che hapa-, 
ttto,&difoggettarteli di tutto cuore , con perfetta emen- 
datione, & defiderio di patir tali cofepcr lui ,11011 ecfst di 
mormorare di queito, & di quello, di calunniare , & infama- 
re i profsimi; ne puoi patircene di te fi dica vn minimo ma- 
le > delli molti; cVgraui , che hai fatti, & continuamente fai. 

Quanto bà pxti to neWlxmore ± >> . ... v • 

Q Vanto all'honore * confiderà quanto patì nelPhonor 
quelfubJime Rè, colmo di tutte le pcrfettioniX)iuine, 
& humane , & degno di tutti li honori Celefti > & terrcftri; 
Quello , al cui confpetto ftanno i più nobili (piriti , con tan- 
ta riuerenza,& tremore, che fi coprono con le ali le loro fac- 
de. Poiché peramortuo, èfatto oppw>brio della vii p!e« 
be, permettendo, oltra le varie accufe, & infamie, di eflef 
con vàri] Cenemi illufo, mentre alle percone aggiungeuano> 
quelle parole > Trofeti^x > quis tffywt€percM$t , patendo di 
eflerfpelatonella faccia , & con fputì imbrattato ; compor- 
tando di efle rfehe mito , conte pazzo da Herode , & dall'ef* 
fercito fuo , & col: vette bianca rimandato à Pilato . Di e(Tcr 
f>iù volte con tanto rofforc vituperofamente denudato ;&a 
guifa di vi 1 ìfsimo fchiauo battuto , cotonata con quella ta n - 
to opprobriofa,& tormentosa corona di fp ine, accompagna* 
tada tanti fcherni i»& illufioni; & finalmente sù l'opprobrio* 
fa Crocc,ncl mezzo de i tormenti eftremi , in vece di confort 
to , da tanta varietà di perfone con vari j motti illufo,& fchet 
nito ; pigliando fopra di sitanti d i shonon', vituperi) & op- 
ptobraj^peracquiitareàte gloria,reputationc,fifihonorej fa-^ 
cendo in qncfto più (Urna dite , che da fe , per l'amor, che ti 
porta ,• 6c per ingegnarti con Teflempiò fuoà* fpropriàrti con 
l'affetto ,& effetto di tutti ivani honori di quefto mondo. 

Et tu ingrato in vece di ftupirti di tanta bontà , & eccefsi- 
no amore , di lodarlo , & adorarlo in tutti i vituperi j , & dif-. 
honori, che ha patito nel mondo,& di ringratiarlo di quell- 
ecceflb di amore , con che gli ha patiti, per dare, ì te gloria; 
& di volere per amor fuo eoa qualche gratitudine di cuore 
fogliarti di ognifupecbtó , & ambinone, & di abbracciare • * 
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qua! fi voglia difpregio * che ti fia fatto, & di ftar fertipre con 

10 affetto rinchiufo nel tuo niente , riputandoti per i tuoi pec 
cari degno di ogni dispregio , & feberno, fei più fuperbo, & 
ambitiofo, che mai no puoi patire qual fi voglia minima co-, 
fo, ohe vada contro la tua vana riputatìOne ,feguendo con 
tanta anfieti li vani honori , & poco,ò nulla , attendendo à 
iveri honoriCelcfti, cheti ha guadagnato il figliuol di Dio 
con canti fuoi opprobrij , & che fi acquiftàno col Santo din 
fpregio diDtA^O. 

.». . ..■..*» , .,»..» 
Quanto ha patito nella robba l 

Q Vanto a* quello, che ha patito nella robba, confiderà,' 
come ertendo pìaccinto alla Dinina bontà hnmanarfi, 
volle hauer bifogno di tutte le cofe , le quali fono neceffarie 
à gli hiiomint; & fe bene era conuenientifsimo , che hauefle 
quanto li bifognaua, fi perche non lepoteua mal vfare,fi 
perla gentilezza della fua complefsione, che patiua molto 
in non hauerle , non di meno volfe efler tanto di l tacca to coi\ 
J 'affetto , & con l'effetto, da effe , che quanto all'affetto , non 

11 pafso mai per la mente di voler poffeder alcuna cofa crea- 
ta tne mai hebbe gufto di cofa , che hauefle pertinente al 
corpo, ne tampoco vn minimo dlfgufto di qual fi voglia ne- 
ccfsita\che pa tifi e , ne mai hebbe vn minimo defiderio 4* ha« 
uere commodo alcuno corporale, 

e' Et quanto all'effetto volfe eflere il più pouero del mondo; 
onde li piacque nafeerdi Madre pouera ,in vnaftalia, di 
efferpoftoin vii prefepio, non hauendo luogo nel diuerfo- 
rio, «li patire ettrema pouerti nell'£gitto,& nel corfo di fua 
Santifsima vita,mentre flette con li parenti, volfe acqujirarfi 
il viuere con Je fue braccia ;cV nei tempo, che Predicaua; 
andaua cesi i poueri Apoftoli fcalzo per la Giudea,per la Sa. 
maria,per la Galilea, fenza hauer cafa,doue poteffe ritirarti; 
Onde egli fteflo diceua , Vulptsfoueas babent , & volucres Cali™"'*- 
nidos, filini auttm hominu non bahet rùi redmet caput fiinm,pcr* 
mettendo, che gh Apoftoli alcuna volta , in luogo di pane, 
roangiaffero le fpiche ne i campi alla prefeoza fua; & egli nel 
tempo di/na Pafsione volfe effer prillato delle proprie vefti, 
cVcffcrcpoflo ignudo su la Croce ; ne volfe hauere pure ama 
. L goccia 
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f oeda di acqua nella fua cftrema fere, fic mtopéf^mórtoop 
& per cart igo della tua auaritia , delle tue fraudi, ir»sanni,fitf 
rapine, & per darti effempio di fprop riatti perfettarnento 
delle cofe mondane. - 
Et tu ingrato in loco di lodarlo , benedirlo , 6c adorarlo»/ 
in tutti i difagi,che ha patiti in quefta vita per te, te r'm* 
granarlo dell'amore, con che gli ha patiti a gloria dell'etera 
no Padre , eV à falutc tua,fci ogni giorno piò auaro, accumu- 
la ndo hoggi con gran fatica. & faftidio quello, che domani , 
a tuo mal grado farai sforzato lafciare . 

Quanto ha patito ne gli amici. 

t ' •« '«•..« ■ . . . ; ! . ! '.»' . ì . ■ • • r r ^ 

QVamoa quello, cheha patito ne gli amici , con fiderà 
come perm effe di efler tradito da Giuda, negato tre 
volte da Pietro , cV abbandonato da tutti , per darti eflem- 
piodi patir volentieri per amor rao, da parenti , da amici, 
da quelli, a" quali hauerai fatto maggior bene, & da quali 
manco hanereftt penfato di douer patire . 

Et ru all'incontro non la vuoi intenderesti fcancfalizzi, 
quando ti occorre patire vna minima cofa daperfona,àcui 
dabbi fatto vn minimo benefìcio» non auuerrendo Tingra* 
titudinc grande , che tu continuamente vfi verfo il tuo Dio» 
§1 tuo Creatore , 6c Redentore fopremo ben efattore, ren- 
dendogli continuamente male dei grandi beni, che egli ti 
ha fatto, & di continuo ti fa; ne tampoco la ingratitudine, 
che tu rendi à gli huomini, che di continuo ti fan bene . •> 
t. Confiderà ancora , che di più volfe, che la propria Ma*- 
lire tanto da lui amata nel colmo di fua Pafsione li feufafle 
vna croce viua , & che cfTa col fuo dolore li trafìgeffeil cuo^ 
re, mentre i miniftri crudeli litrafigeuano il corpo, per darti 
etfempiodi portar là Croce interna , & ertemi , (• volfe affi» 
cora , che la Madre fua patilTe tanto nella fua Pafsione > per 
moftrarti maggior amore , & più obligarti all'uno, & all'ai* 
tra, & che tu li compatirci almeno col ceda r di peccare >8c 
che tanto più ti sforzi d imitare cefi Santa , & degna Ma* 
«ire , quanto con maggior dolore fei ftato partorito da lei . 

Et tu all'incontro tanto poco li compatifci> tanto poco af- 
4 etto , <k diucuoue fen ti verfo tanto pictofa Madre, tanto 
; , / .S poco 
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poco fei grato alli dolori , con. li quali ti partorì , éV all'amo* 
re , con che nei colmo de Tuoi cordogli otferiua il Tuo carif- 
(imo figlinolo, a tanti tormenti per te, Et tu tanto tepido ti 
moftrineirimitare ifuoi rari e {Tempi in ogni forte di virtù j 
i quali dateofferuatitidouerianocflere £ guifa di tanto Iati 
te , che ti facete crefcere in perfettione ; & tanto poco frut* 
toprendi delle fcruenti orationi, Le quali efla fa continua- 
mente per te . 

Di più oltra quello, che pati da gli amici . 

Confiderà, come volfe il Signore per amor tuo patire da 
ogni forte di perfonc , da Gentili , da Giudei, da mali huo- 
mini, da donne, come dalle ancelle, che accufarono Pie-i 
rro, da Prencipi,&da loro miniftri,&da popolari , come 
ben prednfe il Profeta Diuid, Quarefremuerunt gcntes,&po~ 
pulì medititi Junt inani a;»4 'fl iter un t Esegesi err* ì & Vrincipes con~. 
utnerunt in vnurn aduerjus Dtminum , dr aduerfus Cbrijium ems 4 p^j., 
i quali tutti elfo amaua , & defideraua , che fi ialuatfero col 
mezzo della fua Pafsione , li danni fpirituali , de i quali à lui 
pefaoano, più^&più l'aftìigeuano , che tutti i tuoi tormenti 
corporali . 

Per datti ad intendere , fra le altre cofe , che, fi come egli • 
ha voluto patire da tanta varietà diperfone per falute tua, 
cofì tu deui pigliarla contra tutto il mondo, per la gloria, 60 
feruitio fuo, come fi deue, & per andare à quella perfettio- 
ne , a che fei chiamato ;6c acciò impari', che nelle itefle per» 
fecutioni non deui et il are di amare, chi ti perfeguita, di 
compatirli , & di farli bene, quanto tu puoi . > 

Matumefchinofinquirhaimal intefa ; poiché non vuoi 
patire perfona alcuna :nc fai compatire, a chi ti orTendccow 
me a quello , che nell'orTefa , che ti fa,da più danno £ fe ftef- 
fo peccando , che à te, dandoti occafione di esercitar la ca- 
rità, la mifericordia , la humiltà, il difpreggio ditefteflbrf 
èc la patienza > & di fabricar corona al tuo S ignore , paten- 
do tutto per gloria fua , & i te tante corone , & gufti quanti 
atri di virtù elfcrciterai . 

Ter^o. Conte put/fee .' 

1 . On quanto defiderio della gloria de fuo eterno Pa« 
dre , & con quanta humiltà, & quiete d'animo ver- 

Li fo lui, 
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fo lui, la quale in ogni tempo fernaua per piacerli in* ogni 

cofa i eflempio, èc ammaeftramento tuo . 

Et tu mifcro, il quale in ricompenfa dell'i ffi re, & di tanti 
altri beneficij riceuuti da lui , l'hai tante volte otfcfo,tn ogni 
cofa cerchi la gloria tua , & non ti vuoi humiliare a patire 
per amor Tuo, 6c ad ogni poco male ti lamenti di lui . 

ì. Con quanta feuerira verfo fe fteflb,il quale potendo 
con la Diuiniti confolarfi , con feuerita volfe, per cattigo de' 
tuoi peccati, reftar priuo d'ogni confolatione dicendo , Deus 
meits , Deus meus y vt quid derelitjuisli me . 

Et tu infelice, che hai peccato, & tante volte meritato» 
l'Inferno , fei cofi pietofo in caligarti , che ogni poca peni- 
tenza ti par troppo. 

4. Con quanta manfuetudine verfo i federati, & crudeli 
fuoi tormentatori ; il quale potendo con la fua Diuiniti ro* 
ninni li , non li dille mai vna parola fdegnofa; non li guardò 
mai con occhio ftorto ; & per gran tormento , che li deflero, 
feruò fempre la dolcezza di cuore verfo loro . 

£t tu iracondo , per ogni poca cofa efei di te,ti fdegni , ti 
adiri, & defideri di fare mille vendette. 

4. Con tanto defiderio di patire per la falute noftra ; che 
contendeua con li Demoni', loro in mitigare li arabbiati mi* 
niftri , & in fuggerirli varij modi di tormenti, ancora fuor de 
i commandamenti dei fuperiori,& lui in defiderarc di pa- 
tire molto più pernoi. 

Et tu ingrato non defideri , fe non di fuggire la Croce , 6c 
di acquiftar piaceri , commoditi , & honori in qucfto mòdo, 

5 . Patifce con tanto amore , & cariti verfo te , che fupera 
tutti gli amori inficme di tutte le creature dal principio 
del mondo fino al fine verfo qual fi voglia cofa a lor cara . 

Et tu ingrato non vuoi fare con amore , fe non quello, che 
vi i gufto tuo . 

Quanto al tempo nel qual patì ♦ 

Confiderà come cofi Maeftofo Signore volfe patire nella, 
giouentùdi trenta tre anni> quando la vita è più caia, 

Sermoftrarti,che deuieffer pronto in porre la vita tua per 
*i in qual fi voglia tempo, & à contornare la tua giouentu iti 
feruitio fup. : t " 
i.. . - - Etta 

... . -\ •» — 
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Èt tu ingrato non troni tempo di feruirli , dando il fior dì 
tua vita al Demonio. 

Come volfe morire quando il giorno comincia à crefceré 
1 {opra la notte per moftra rei , che per mezzo della fua Pafsio<» r.^i 
ne , vuol condurci dalle tenebre dell'ignoranza ,& dei pec* 
cati alla luce della fede . cV della eraria . • 

Et tu infelice > non ottante, che haucfsi la luce della fede,' 
fei andato crefeendo nelle tenebre delli peccati , viuenda 
come fe non hauefli fede . 

Di più volfe ertepCrocififTo all'horadi Seda, quando il 
Sole , è nel fuo maggior vigore , & cfl altatione per moftrare^ 
che egli era quel vero Sol di giuftitia , che col fuo patire do* 
ueua inuigorire il tuo cuore , col dimostrarti più la fua cari- 
ti, per farti pronto ad ogni bene, 6c atto à fuperare ogni dif« 
ficolti nel feruitio* fuo. 

Et tu ingrato hai perfo il femore , 6c vai fempre più inde-* 
Dolendoti ne! feruitio fuo, & nelle operationi virtuofe pec 
le tue quotidiane imperfettioni , & mali habiti, & per non ' 
farti forza in annegar te iteffo , come dourefti conia medi- 
tarione>& apnlicatione della fua Pafsione alle tue infermità. 

Come volfe patire, & morire queiriftreflfo giorno, che fi 
Cacrificaua l'Agnel Pafqualeperdimoftrarcchc egli era quel- 
vero ,& immaculato Agnello di Dio benedetto, che doueua 
eflfer facrificato per la falute del mondo ;& accioche tu di' 
Jupo douentafsi agnello , tic con manfuetudine ti facnficafsi 
al Signore in ogni tua occorrente tribolatone , fenza rifen-» 
tirti indebitamente . 

Et tu ingrato hai tante volte fp regi ato cofi raro benefi- 
cio , di tua redentione peccando , & tanto ti nfenti , ad ogni 
contrarietà , che ti occorre, perdendo oue hai occafione di 
fare molto fodo guadagno fpirituale . 

- : "n* 101 >r> .:. «i «7: .il'-.Sm 1 •. . c .-. ir ' 1 "> 

Quanto al luogo , nel quale patì. 

DT piò confiderà come volfe patire in Citta* tanto famo-' 
fa, 6c eletta da Dio benedetto, acciò iui faCrificafle i 
lui, & in Juoghi tanto celebri ; & in prefenz* di tante perfo*. 
nc;&ancodeHafuaaddoloratifsima Madre , per dimoftrav 
re , che egli era quel vcrafccrifirio , & holocaufto , & vitti-> 

ma 
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ma placabile, & hoftia pacifica, lignificato netti facrificij 
della legge vecchia , i! quale offerfe fé fteflfo in odor di [uà- 
ujra, conformerà quel detto di S. Paolo. Tradidit Jbnetipfum 
Ephef nobis oHaV^»*:^ bc^iiam Deo in odorem fu aiutati J,per infe- 
guarqià placar Iddio, contra te adirato , per pacificarti, con 
lui , per inuitarti à Verificare tutte letueattioni iDiobe-; 
iiedetto , facendo , & parendo ogni cofa i gloria fua , per 
fare i lui vno perfetto hqlocauftodi tefteflo. 

Et tu ingratto tanto poco ti fei curato dirai pace con tan- 
to potente S ignore » hauenao Unte volte rinouata la guerra 
coatta di lui. 

-ab oliteti aul<fi&'jtf:> , /r'tiMfc fM*>?òw l^òpti-j^sa ^H^ 

Vtr ihi fttiftt !. i . «i 

GOnfidera la viltà tua , quanto al corpo , quanto all'ani- 
ma i éù quanto a Ha p er fon a . 
Et primo, quanto al corpo confidera,come di putredine, é 
generatoci putredine R pafce,& in putredine ritorna. Hog* 
si pieno di letame, domani deaerato da vermi in vn fetente 
iepotero: corpo,' per mezzo del quale hai tanr* volte onefo 
il Creatore,per caufa dei quale hai da rendere Gretto conto 
di molti maii anantt il giuftos éc tremendo tribunale delia 1 
Diuina Macftà ,* corpo il quale hi meritato di ardere perpe 
tuamente nelle vioe fiamme Infernali . imo 
Et nondimeno fifteflb Signore offe fo fi è compiaccmto 
mirarJo con occhio tanto picrofo, che ha voluto patite egli 
fleflb* tanta varietà di pene, òc afprifsiroi rormenti.ncl iuo- 
tanto delicato , & tencfo,SacrOÌan*o*& Diuino corpo , per 
liberati il miferabtle corpo moda li domiti Infernali incen* 
dij ,& meritarli la Ceiefte gloria . 

Et tu ingrato , in 1 uogo d i loda» , * benedire , àc adorar© 
quel Sacratifsimo Corpo , in tutte le ferite, & tormenti , che 
ha patito per te ,flg di ringratiarc il Signore delleccefsiuo 
amore,có che ha patito.perreftituireal Padre,la gloriatile 
li leuaiti peccando ; & per riconciliare te con lui: & in luoga 
di foggiarteli i fatto ,/ei tanto poco conofeente di tanta 
gratia, che non echi di offenderlo con queftatua carogna ; 
ne foffri di fate vn tantino di penitenza, per li difordini 
continui, che eoa eflb fai ejTcOido grato, ad va Medico, 
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«hetifefva lar cima di vu djtK>,fei tai>to ingrato,i <M fri 
aato,&tN:onferua tutto iUorpo,&^ chi con tante lue pe- 
pe ti hai iberaro^a perpetui incendij;& che tante volte ft 
degna di vnirii col fuo gloriofo Corpo adorato da tatti gli 
efferati Angelici ;i quella tua carogna, vafo di putredi-. 
ne\ ét fpcloiwdi ladri ; nella quale i tuoi fenfi , & potenze & 
fono fatti J*dri dell' anima ,& della Diuinagratia à fine di 
farlo Tempio fuo,& per darli vigore,, & forra di refofeita- 
rc in gloria;. • 

(guanto alla vilt£,dt4ranimai,;C0n fiderà, comeella e ca* 
uatadall'abifTo del nieate, per fo*2a della Diurna potenza, 
& fatta ad imagine , & firn il inuline di Dio sì ; mi per la tua 
colpa, tanto deformata, & brutta, per la gran debolezza, 
che ba nel bene operare, per le molte male inclinationi , per 
la grande ignoranza ,& mal itia fui , che quelle quattro fe- 
rite imprefle nelle potenze di quella non ranno altro, che 
produrre fetente mare ia di abomineuol i peccati . 

£t nondimeno quel Mac ftofo Signore nó l'hcbbe a fchifo, 
ce l'aborrì mi con pietofifsimo cuore fi dolfe , di cofì te- 
tenti, & infilìol ite piage,& fenc contriflò fino alla morte, 
dicendo egli (reno, Tnjlbcil anima, mea, nfìiuead mortem , do- 
lendocene molto più , che delle proprie pene ; efitn do che 
fiottò (opra di fe tan re pene, per medicina di quelle; & pian* 
le fopra di lei* non folo con lagrime ordinarie molte volte , 
mi anco cori lagrime di fangue feorrcnti fopra la terra nell* 
borro ; & fece vn cauterio nel fuo Sa cratifsinao, & Diuinifsi- 
mo Corpo, dal quale fpandetc non marza ; mi tutto il fuo 
pretiofo fangue per medica mento di effe, > 
. Et tu ingrato , in vece di riconofeere tanta pictà,d i ftupir* 
tene, di lodarla, benedirla.,, adorarla, èc ringratiarla , & 
Jifcruirti di cofì pretiola medicina, ingrato al tuo Signore» 
éc nimico del tuo proprio bene non ti curi, ne del medico ne 
della medicina, ne della propria fanirà ; poiché hai tante 
volte {prezzato, & conculcato cofi pretiofo medicamento, 
tante voi te jbai moltiplicato le pene di cofì pieto/o,cV Mae- 
ilcfo Signore, tante volte hai allargate,& tu fp era te ,1 e fue 
piage, giongendo piaga a piaga diqucftatua infelicifsima 

ima, come fe non foife anima tua , ma più tofto di qualche 
gtaOjde^aicp^Cft^i» ^ i»£ rm^ Jbti ««> . »ì ». - 'tu <~ ..^_»«» .i. . 

i "i 3. Per 
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5. Per conto della perfona tua , & del compofìo, che rtfuU 
ta dalla vnione di quefto tuo corpo con l'anima. Cor fiderà 
la viltà, & ingratitudine tua, non fòlo dalle miferie dell una, 
éV dell'aitra parte , dalle quali Tei comporto ; ma anco da di- 
nerfe compa r ifiorii ; penfando prima quanto poca cofa (ci 
tu, rifpetto a* tutti gli huomini di quefto mondo ; clic cofa fo- 
no loro , rifpcrto a gli cfTerciti Angelici; che cofa fono tut- 
ti gli Àngioli, & tutti li Santi , & [ nomini, & cofe de! modo, 
rifpetto a quel gran Dio, che le tiene nel pugno, che di nien- 
te le ha create, <& in vn batter d'occhio in niente le può ndur 
re, cVtrouando , che tutte infìeme fon nullad nfpertodi vir 
tanto Dio, vedi che cefi fei tufolo rifpetto a tanta Mitra. 
« Poi quanto all'ingratitudine, la quale, c vn vitio tanto 
brutto, cY odiofo,che le leggi non vi pofero pena , perche 
merita ogni pena, penfk come la ingratitudine tua,contra 
tanto tuo benefattore , è tale , & tanta , che le ingratitudini 
di tutti gli huomini , che hanno vfato vnocontra dell'altro, 
per abomineuoli , che fijno, non battano à rare vna fimilc 
all'ingratitudine, che tu vfi continuamente contra lui, fi per 
la Maelrà del benefattore,à cui comparatone tinte le crea-* 
ture fono nulla ; fi per la moltitudine, & eccellenza delli be- 
nefici) fuoi verfote, de quali il-minimo prepondera , à tut- 
ti li beneficij , che pofibno rare gli huomini tutti infìeme l'u- 
no all'altro. 

Et con tutto queiìo , fi è degnato mirarti con l'occhio del- 
la fuapictade, anzi {tenderla mano,& impiegar tutto fe ltcf- 
fo, & tutte le me creature in ferurrti con tanta follecitudine > 
& amore,comc fe non foflfe nel mondo a!tro,che tu:& di tan- 
to humiliarfi, & abbaflVirfi , & tanto patire per amor tuo, & 
per inalzare te . te farti partecipe del fuo regno, come fe la 
feliciti,grand( zza , & beatitudine foa dipendere da te; cofa 
veramente da far itupire tino i fafsi, & da intenerire qual fi 
vocili duro cuore; da fare, che tutte le lingue Angeliche , 61 
humane,ncn faccino altro , che lodare, vna tanta pietà ver- 
fo perfona tanto v ile,ingrata, cV indegna; & da fare, che tut- 
ti i cuori Angelici ,& humani s'infiimino,&li liquefacino 
di amore verib vna tanta bontà . 

Et tu all'incontro Itai Jt-upido , ftai muto , ftai freddo, U 
infenfato nel mezzo di canta ^amma ; anzi , in vece di fìu* 

pitti 
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pirtidfcMarla^ibenedirio,* adorarlo in quella ftupenda 
mew,chei)àv(atoverrotfi,m quella battezza,* efsinanii». 
tionet ehe ha prefo per re* facendofi à guifa di calcato ver- 
mù* tewi*f*K fare te grande, & Santo, & gloriofo nel Ci*. 
.^i bai fatto de* gigante, & tanto -pazzamente, & mgrata* 
mente tu mofea , tu formica > tu muiciohno hai hauuto ardiy 
icdii tonibacter^^atra tanta Maeftà, contra tanto tuo be- 
nefattore/eruendoti di tutti i fuor doni* come di tante arme 
pet^iar te«K>rt0,eenforme à quei dettoci S.Paolo, Iteru enu 
«farnese brifim in Jmetipfis,à optilo >*he ha data la v* 

" i:/ *A CHE FIN E T*AT 1 S CÈ. \ \ 

. Stpr* fi fine » & motm per chi patì , &c. i 

il)Rimo. Confiderà come patì tanto, per fodisfare aria Di- 
Ji uina giuftitia da te tantaingratamente oflfefa , & ingiu- 
riata , che,fe tutte le crear are del mondo dal principio al £*♦ 
rie haueflfero fatco , & faceflero tutte le penitenze, che fi pof. 
fono fere per te, non potrebbono fodisfarh , fc il tuo Signov 
le, fitiRedentorc non vi fi fone intérmefla. > 
: Et tu mifero tanto poco vi pentì , tanto poco ftimi coli 
•grande fodis£atttone,&rcoiivuòi patire cofo alcuna per tuoi 
peccatiVftimandograue ogni picciola penitenza, che ti viea 
ilata. tii.;r *i 

^Perplacare l'ira del Padre Eterno contra di te accefa> 
facendofi feudo tuo ,& riceuendo (opra di fe le faette, le 
*|uaH contradire dal Cie> fulmina u ano. 
i Et tu miÉeropeccatore tutto il giorno non ccfsi di prouoi 
«are contra di te Tira di va tanca Rè , d3l «piale non fi può 
fugire, come dai Rèterreni. SiafcenderairtCalum y tttiUia 
esyftdefienderain Infernumades ;fifumpJtropawas d:luculo r & 
babitauero in extremis maris . 11 qual Signore non folo può 
amazzare il corpo, ma poteft, & artimoni , <&• corpus perdere Ut MaM . ^ 
gebenam » . _ ,%ù \c. 

j.Perlauare col fuo Sacro fangue le macchie di tua ani; 
Intanto brutte irife, firtantonociue à tc t èc tanto dopiate- 

baU m . m ... i i ^ ; » ... 
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Et circa il primo, confiderà quanto è brutta in (e la mac- 
chia del peccato, per effer difetto di ragione, offefa del 
grande Iddio in quanto fommo legislatore, fommo bene, vì- 
timo fine , 6c benefattore fopremo;& perciò molto peggio- 
re deiriftàflb Inferno, poiché l'Inferno è flato fattodaDio 
per caftigo del peccato . } 
■> Ettumifero feifollecitoi lauarle macchie del volto, & 
delle vefti ; & di cofi horrenda macchia non ti curi . 

Quanto al fecondo confiderà , quanto èà te dannofoil 
peccato priuandoti d'ogni bene, & caricandoti d'ogni ma- 
le , percioche ti priua in quella vita della gratia , & amicitia 
di Dio , della pace della confeienza , di tutti i meriti , & li- 
bertini ogni confolation fpirituale ;& nell'altra vita ti pri- 
ua deirineftimàbile beatitudine , per la quale eri (lato crea., 
to , & redento ; ét ti fa fchiana dc ? De moni} , & delle tue ptfc 
(ioni difordinatc, le quali iguifa di tanti ferpenti ti lacera- 
no, & ti fanno foggettoi gli etemi tormenti^ tu pazzo l'hli 
tante volte lHmatoi guifa di pretiofo teforo , (tentando ,& 
affaticandoti per eflb peccato più che per il fommo bene . 

Circa il 5. confiderà quanto dìfpiace, i Dio il peccato , fi 
dalle graui ingiurie, che li fa -, come fi è detto, fi dalli graui 
caflighi, che li da,puncndDlo cOnpéne eterne; 6c poiché 1 ha 
tanto perfeguitato, & nel Cielo fcacciandone i Demoni j , & 
nelParadifoTcrreftrcfcacciandone Adamo, & Eua,& nei 
mondo col diluuio,&col fuoco ;& finalmente nella anima 
tua,dandomorte,nonàte,che meritaui ; mi al fuo vnige- 
nito, & innocente figliuolo , acciò che con tal mezzo fca c« 
ciafTe dal cuor tuo cofi peftifenrveleno.:!- 

Ettu pazzo,* ingrato iiai tante volte contra il Diuin vo- 
lete abbracciato,* trattenuto», quel lo, che ti da la morte,ica 
ciando ingratamente da te il vero autor della vita , tuo crea- 
tore, & Signore. r 

4 Per moflrarti quanta ftima fa dell'anima tua , confide- 
rando quanto la ftimi , * quanta cura ne habbia: poiché non 
folo è difeefo dal Cielo, per trouarla , 6t ha dato fua vita 
per redimerla, mi anco l'ha col fuo proprio fangue lauata* 
perfanarla. f — ' £ ™v 
rjEuo miferabilc haitanto poco amorea quefta tua anima 
vnica, che fpefTe volte l'hai lafciataimemtaare ^ 
"là ' ^ 
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dalle fiere delle disordinate pafsioni . L'hai tanto poco fri- 
maio, che Thai molte volte venduta per vìiafcudella di len- 
te , per vn vile , & befh'al piacere . Et manco cura ne hai, che 
fc non forte tua ; anzi come fe forte de tuoi nemici . 

5. Confiderà, come volfe patir tanto, per liberarti dalla 
feruitù del Demonio; il quale doppo d'hauerti affaticato 
nelli peccati tanto , cheti fa beftia , di altro poi non ti pa* 
ga, chedi tormenti eterni. 

Et tu pazzo , & miferabile, non cefsi di accodarti à sì crii- 
del nemico, & di afcoltar le Tue nefande foggeftioni , come 
fe ti forte caro, & amoreuole Padre . 

6. Confiderà come volfe patire tanto, per liberarti dall'In- 
ferno, con li fuoi tormenti ;& accioche tu meglio conofei, 
quanto cftrcmc fiano quelle pene, delle quali con tanto fuo 
tormento ti liberò . 

Imaginati di vedere il luogo dell'Inferno con la fua Iar« 
ghezza Iongezza,& profondita*, tutto caliginofo, & horrrbi- 
le, pieno di ombre , & di faccie fpauenteuoli,ridotto di tut- 
te lemiferie;doue habitano la morte ,& li Demonij ; & da 
vno canto incendi) grandifsimi ,& fuochi ineftinguibili , 6t 
dall'altro giacci inrolerabili ,& le anime dannate in mezzo 
di quelli, venite hora di i' giaccio , hora di fuoco, fecondojche 
dalli Demoni) fono ftrafeinate da vn e (tremo all'altro . 

Imaginati di vdire quelli infiniti pianti, lamenti, biaftem- 
me con tra Dio, & li Santi, procedenti da odio , rancore , & 
inuidia inefhmabile ; quelli vlulati , & gridi de dannati tan- 
to horribili , che farebbono atti à fpanentar tutto il mondo. 

Imaginati di odorare,- quel fumo, quel folfo, quella puz- 
za intolerabile della puzzolente, feccia ,& marza, che lui è. 

Etdiguftarelcamarifsime lagrime, rancori, vermi di con- 
fetenza ; la puzzolente marcia , li veneni , & 'ognifeccia pu- 
trida, & amarifsima,& di fentire quella ardente fete ineftin- 
guibile . 

Imaginati di toccare quelli ardentifsimi fuochi , che ab- 
bruciano fino le anime, & che in vn tratto]liquefariano, 
anzi deuorariano qualunque durifsimo metallo,& quei giac 
ci tanto penetranti, che non fiportbno tolerare. 

Et confiderà, che cofa importa ftare continuamente in 
quelli incendij con l'eterna priuatione di Dio , la quale , e la 
w M i maggior 
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maggior pena , che fi a. Et confiderà quante volte ttrhài tAtb 
tifato tali pene, Acquanti fono fieli Inferno, che hanno pec*; 
<gito molto meno di te ;& quanto è gfan beneficio Wiauertii 
Iddio preferuato da tanto male, & quanto fei obligato ad 
eflerH féruo fedele « . rl ttfOì . i. r- *y&<#Or^ 

Et tu dall'altro canto, quanto poco babbi conofeiuro > cV* 
limato tal grada , quanta poca gratitudine di cuore,di lifti. 
gua, & di opere gli hai refo ; & quante volte in iuogo di grafi 
demi i n e Yh a i p rouoca tó ••jprc^ìpitarri in eiTo * • • v $■ wfw i .1 
sr.y. Confiderà come volfepatirtaaeo per aquiftarti la gì**** 
tia di Pio con li fuoi meriei.Et per meglio cono feere la granai 
deaza cU quetìodouc*. Confiderà come il minimo'grado di 
gr aria, gratum fucmtc^alc piò ,"che tutto il mondo con tatui 
U fu oi beni ; pere iodi e tutti li piaceri ricchezze , & honoris 
del mondo non ti poffono liberare dal peccato, ne dall'In*] 
ietjiTocnon ti poffono fare ami co di Dio *H0n ti j>ofibno dare 
eonfolatione alcuna , che- foda fia ; non ti poffono liberare 
da molte miferip di queftajvita , mi lattaria di Dio ti libera' 
dal peccato, ti libera dall'Inferno , ti fa amkofdi Dio , anzi: 
fuo figliuolo addotiuoj ti^a<ode^eonfolàtioni,& 
nomi ti libera da.t^teteirj^ 

n3fidiante Ja patienE$tte, Je^ntìertein tante! corone Gelefti.. 

Et con tutto qoeffeflitjpéta^j peccatore tante volte hai, 
v^ntocofipjcetiP^rgioia pethvna fcutelladi lente .-tante 
voteti fei meflta&Cto li piedi cofi pretiofo teforo,per vnpo-n 
co*l intcreife, petf vn poco di fangeper vn niente. ÀKtaftbbicii 
Confiderà come volfe patir tanto,per darti eflìempio di J 
tu$teJcvinu ? lesqnaJi^grtfadtfantLfolifri^lcndwio nefia 
fua Santa Pafóojtt ^ràl-^tf. - Wcsp || Qb^ a ^juim.fr s 

m Dì bumiltavlanandoi piedi Jfinoi. Giuda traditore,pateh- 
d£> di cfl'er poftpofo 4 ferrate * Hutniliandofi iì^nlUgno.1 
minip/ifsima morteci Cro«e,in mezzo a due ladrcmj,come : 
Rè, & cape di quelli.* • ^ 

^ r i5t tu rnSeto camini tanto latitano darqoefta virtù ,chc 

ò&m :. giorno, douenti più /uperbo. h [ 

Di manfuetudiueJafciandorT cori crudelmente tormen- 
tare fenzà datili pujfevnaocchiitaftoru, fenza dire pure vna> 
fla*dfr acerba* m fHUPfiHUMotàfienem datlus efi, &. qutfi 
Ifa. yj« a&tuc<rmmdext?feobmHtwt*.^ 
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; Eltumifcrabilenonfai cflTcr manfueto , fe non quando le 
cofe vanno a modo tao di vna minima paroletta voi ven. 

Di m'odeftia , nella fereniti del volto, auanti li giudici, &. 
sii accufatori;nelmododi rifpondere alle interrogati©™ , 
non turbando mai la pace di fua anima per qual fi voglia in- 

JEttii miferabilein vece di lodarlo , & benedirlo , di tutti, 
gii atti di modelli» , chemoftrò , & d'imitarlo rad ogni pie. 
cola contrarieti interiormente ti turbi, & la turbatone di- 
molla nel voh©,& con parole. • 
. Di obedienza , obedendo al fuo eterno Padre fino alla 
morte, & morte di Croce j obedendo i gli empij miniftri, 
colfarequcllo,chexomandauano tante volte, quante vo-. 
leano , vertendoli , fpogliandofi , andando qua, & la>portan- 

do la Croce, &c. ...... L ♦ az 

r Ettumefchmo,in luogo di adorarlo, in tutti gli atti di 
obedienza, chef ece, di ringratiarlo, & d'imitarlo , non fai 
obedire, fenon in quello , che va à gufto tuo, tacendo più 
tofto la tua volontà , che quella deHi tuoi fuperiori . 

j>i filcntio , non refpondendo alle ingiurici beftemmie, 
non difendendoci contra li teftimonij falfi , non efeufando- 
fì, quando tra radamente accufato , vdendo ogni cofa come 

muto / :v . . n: . 

Ettumiferoinvecedihonorare cofi Sacro filentio con 1*^ 
perfetta imitationc non fai tacere , ne anco quando fei ra« 
gioneuolmenteriprefo, volendo fempre indebitamente ictt^ 

Dipatientiafopportando, fenza alcuna refiftéza, & que-.\ 
rell*, tante forti di ingiurie , & tormenti , 6c percofTe , che 
iUrebbono rotto i fafsi . *j - 1 

Et tu ingrato in luogo di ftupirti di tanta virtù , & di ado* 1 
rarlo in efla , & d'imitarlo , non puoi patire vna minima tri- 
bolatone, vn minimo difpiacere , vna minima parola. 

Di cariti vtrfo te, la quale tutte le arflitioni, & dolori 
tìon poterono c&ingucrc. +Jqux multa non potuerunt extingue^ an " * 
n chariìatem , anzi tempre più crefeea , quando pregò per li 
fuoiCrocifitTori,&lifcusò dicendo. Tater ignofee iUis ,wc* 
tnim jhum qiàdfAcwHt 



< 
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Ettu miserabile in luogo di lodarlo, di ringratiarlo , & T di 
imitarlo* come egli defidera, per ogni poco di difpiacerer 
rompi la carità col profsimo,ne ti puoi indurre à cordiale 
mente amare chi ri offende . 

Di mifericordia , quando moflb dalle tue miferie pregò 
per te , pianfe per te , & (park il fangue per fanare le tue in- 
fermiti ; & tu crudele , & pieno di miferie, in luogo dì rin- 
gratiare tanto pietofo Signore, per tanta pietà vfata à te, 6c 
àprofsimi , & d'imitarlo con ogni tuo Audio , non vuoi fen- 
tire le miferie altrui, ne Soccorrerli in quello, che puoi . 

Di fortezza, & magnanimità, con la quale fapendo la cri!* 
del guerra , che gli era preparata , nella quale con tante fe- 
rite doueua morire, andò incontro à i nemici , & fe li ofFcrfe, 
acciò eflcguiflfero le loro crudeli volenti. Et tu codardo, 6c 
jHifillanimo, in luogo di ilupirti di tanta perfettione, di ado 
rarlo in cfla ,& d'jmitarlo quanto puoi , non ardifei di efpo. 
nerti ne i tempi debiti à vn minimo pericolo, & trauaglio 
per amor fuo, anzi fuggi tutto quello, che ti può dare traua- 
glionel feruitiofuo. 

Di difprcgio del mondo, & dicftrema poucrtà,morendo 
ignudo, in confpetto del popolo su'lduro legno di Croce, 
non hauendooue reclinare il capo ; ne pure vna goccia d'ac 
qua nella fua ardente fete, ne alcun conforto nel miferabil 
punto eftremo, nel quale fogliono gli altri efler pietofamen- 
tc confortati . 

Et tu fuperbo fai tanta ftima del mondo , & delle commo- 
dità temporali , che non puoi patire vna minima vergogna, 
& difagio , &fcmpre nelle commodità, & honori,vuoi efler 
il primo . 

Di conitanza,&perfcueranza, per la quale, ne per rimo-, 
re , ne per dolore, ne per ingiurie , ne per fcherni , ne per mi* 
naccic volle difeender di Croce. 

Ettu infeliecin luogo di lodarlo, di benedirlo, & di ado. 
rarlo in co fi Sante virtù, & di ringratiarlo dell'amore, con 
che le efferato à gloria dell'eterno Padre, per eflempio , & 
falute tua, camini tanto lontano da dette virtù ; ne prima 
hai vifto la Croce > che la fuggi , & tante volte cadi dal bene 
com in ciato. 

Confiderà come patì tanto, per farti meglio conofeere', 

riucrire, 
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riuerirej& amare le Diuine perfezioni, che in tanca Tua 
Pafsione rifplendono , mafsime la fua infinita potenza, fa- 
pienza, bontà , carità , mifericordia , & giuftitia . 

Et quanto alla potenza , confiderà quanto efla rifplende 
nella Pafsione del Signore , mentre fnperò il Demonio , & lo 
indebolì tanto, che non può vincere, fe non chi vuole effer 
vinto; mentre dilhuflc la morte , trionfò del mondo, & dell'- 
Inferno, mentre col mezzo della fua morte ; non folo di- 
fìrufle la morte , ma infìeme viuificò il mondo; anzi di nouo 
in vn certo modo creò tanti mondi fpirituali, quanti fono gli 
huomini giuftificati , Cor mnndnm creain me Deus: non ottan- 
te, chea tale creatione r & giuftificatione fi opponete il li- 
bero arbitrio, la praua volontà > 6c i mali habiti , nella qua- 
le rinouatione fpirituale deU'huomonon creò So!c,ne Luna, 
ne Stelle, ne piante , ne cofe tranfirorie, come ben diflc vna 
-perfona fpirituale , mi infufe fe ttcflb , Sol di ghlftitia à loro, 
/olleuandoli fopra la Luna, col farli fpreggiare le cofe muta- 
bili, dandoli tutte le virtù, a guifa di tante Stelle, creando 
nelle loro menti molti penfieri Diurni, i quali a guifa di tan- 
te piante fpirituali fruttificano parole Sante, & opere ftupen 
de, conforme a quel detto di S. Paolo, Totens efl&utem De'/ii-Ccr. 
Oìnncm gratiam abundare fucere inmbis . 
r Mentre esaltato in Croce tirò tutte le cofe a fe,cioè i cuo* 
ri human i . 

Confiderà come non folo ha moftratola fua potenza nel 
patire, mi infieme ha voluto communicarla a i membri Tuoi, 
conforme à quel detto di S. Paolo , Omnia pojjum , in co qui me Phil 4 . 
confo rtat. 1 

-Ti ha dato potetti di douentare figliuolo di Dio, cof ti- 
Varti dentro di fe,& di corroborarti in fe fteflb,che noti 
ottante la corruttione del peccato originale, quafi douenti 
incorruttibile . 

Ti ha dato forza di mortificare la cupidità* della carne 
col mirare la fua carne crocifitta . 
• La cupidità degli occhi, còl veder la Tua nuditi. 

Et la luperbia della vita, col confiderare laftupenda fui 
eferaanitione. 

Et tu temerario in luogo di ftupirti di tanta fua potenza* 
dilodarla, di riucrirla , & di adorarla con perfetta fogget* 

tionc 
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tione di te fteffo; tante volte gli hai fatto refiftenza,nori 

consentendo à i fiioi tratti Diuini . 

Elfo ha indebolirò il fuperbo Lucifero , che non può vir|- 
,ccre,chi non vuole t (Ter vinto. èV tu te gli accorti, & li poni 
ternani hi bocca , accioche ti morda, & con ituoi sfrenaci 
appetiti io vai feguendo , come fe da elfo douefsi riceuete 
ogni bene. t . " • 

Egli tante volte ha voluto rinouare queftotuo immondo 
.cuore, & tu tante volte gli hai fatto rcfiftenzareglitante vol- 
te è entrato in te per darti lume , & calore in Dio, & tu ferrw 
ipreti dimoltri nelle opere più cieco, & più freddo . 

Hi voluto farti calcar la Luna col difprcggio delle .colie 
jnutabili,&tranfitorie,& tu fempre ti vai affetionando i 
quelle. 

Ti ha dato tante infpirationi , acciò per e(Te,€ome per ta» 
te piante fruttificafsi, foglie di Sante parole, & frutti di itu* 
pende operationi , & tu non hai pennellò , che piglino radi- 
ce, & fi fermino nel cuor tuo. 

Ti ha tante volte voluto tirar à fe quel braccio Diuino , & 
tu fempre gli hai fatto refiftenzalafciandoti tirare dal De* 
~* " monio, eie dalle vanità mondane. 

Non è valfa la fua carne diflrutta à fare , che tu diftrugga 
dal cuor tuo ipen fieri, & affetti di carne ine la fua nudità, 
che ti affetioni alla pouertà : ne la fua humiliti , & cfsinani^ 
tione à fare-, che tu fpreggi gli honori mondani . 

Non ti fei curato della forza, cheti ha guadagnato di fu* 
. perare tutti li tuoi nimici , mà tante volte volontariamente 
te le feifosgettnto , & dato in preda. u 

•Tautopoco hai fthmta la potetti, che ti ha dato,dltfo-. 
uentare figliuolo di Dio . dilettandoti di effer figliuolo delV 
ira y & del Demonio ; valendo eflèr per tua m ifer abile paz- 
zìa nel numero di quelli, de quali è fcritto, fosex Vatrt Dia* 
li- e/ih . . . 

"Ét quello, che è più (tupendo,tFOiiandetiin tantomifera* 
bile ftatcs nò te ne penti , non ti confondane penfì di mutare 
jofiprrnitiofo modo diviuere. 

t^uantoalla Diuina fapienza , confiderà quanto fia mcN 
{irata nel patir del tuo Signore,hauendo trouato modo di 
>4im^ti.,feruata Ja gioititi* ,.* r iamifericordia ; hauende* 
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Vinto nel legno , quello, che nel legno hauea vinto , & facen- 
do riforger la vita, onde la morte era nata,reftituendo all'al- 
bero il pomo , che Adamo ingiuftamente gli hauea tolto; la- 
feiando trafiggere fe Iteflb in Croce , & facendoli, non pomo 
di morte , come fu il primo , dal qual nacque la perdita del 
genere fiumano ; mi frutto di vita , à chi con fede lo piglia. 

Et hauendo infegnato tutti i buoni coftumi, & Sante vir- 
tù con maggior chiarezza, che non poffono fare tutti i libri 
del mondo, mentre con l'eflempio inftruifce,& infegnaad 
humiliarfi,àdi(trugger l'amor proprio ,& tutti li vitij,che 

da quello nafeono. 

Etnonfolohadimoftratolafua infinita fapienza col mez- 
zo del fuo patire ; ma infieme la communica , a i contempla*, 
tiui, di tanta fuaPafsione, illuflrandoil lorointelleto nella 
cognitione di Dio benedetto , & infirmando la volontà, nell* 
amor di quella . 

Facendo , che non folo conofeano Iddio per fommo benei 
& il proprio niente, & la vanita delle cofe tran (itone di que- 
llo mondo, mà che anco lo amino fopra tutto , & bramino di 
goderlo,ponendo ogni fuo gufto , & compiacimento in lui. 
Che fi compiacino di effer nulla , per il gaudio , che intima- 
mente tengono, che egli (Jaogni cola. Et chedifpreggino 
ogni cofa lotto Dio > dicendo con S. Paolo , Omnia detrimen- 
tam feci , & arbitror , vt Jtercora , rt Cbriftum lucrifaciam . 

Et tu pazzo in luogo di riuerire,& di adorare tanta fa- 
pienza in tanti beneficij, che ti ha fatto, & di farti fauiocon 
l'aiuto di quella, tanto poco tene fei approntato. 

[ Tanto poco hai congiunto la giuititia con la mife ricordi! 
peccando con tanta liberti, come fe egli 4 foff e folo miferi-i 
cordiofo , & non giudo . 

Tanto poco ti fei sforzato di approntarti da tante tue im- 
perfettioni , & male in c 1 in a t ioni , mortificandole col DiuU 
no aiuto, & cercando di acquiftar corona da quelle cofe, 
onde hai canato tanto danno fin hora . 

Tanto poco ti fei cibato di quel frutto di vita, che contie* 
ne in fe ogni bene , ogni fapore , & dilertatione . 

Tanto poco ti fei aiutato con l'eflempio delle fue heroiche 
virtù : tanto ti lafci dominar dalla fuperbia, & dall'amor 
proprio. 

N Tanto 
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Tanto poco ti fei profondato nella cognizione di tanto, 
bene , & infiammato nell'amor di quello . Tanto ti Tei dilct^ 
tato di te fletto , éc delle cofe vane del mondo, che per amor 
di quelle hai tante volte difpregiato la terra dcfidcrabile. 

Quanto alla bontà, come è proprio di quella diffonder*? , 
éc communicarfi , & tanto più quanto ci la è maggiore a gui, 
fa della luce , che quanto è maggiore , più fi diffonde . 

Confiderà quella infinita bontà , & carità,che ha moflra- 
to Chrifto benedetto nella fua Pafsione. " , , 

Confiderà , come volfe in vn certo modo vfeire dellefTer 
fuoDiuino, col reftarpur fempre nell'ifteiTo, occultandole 
fue Diurne perfettioni , & fare eftefi in te, col coprirfì tutto 
di tua baflezza,& elìrema miferia,per tirare noi infe col 
folleuare i fpiritinoftri nella fua occulta Diuinità. 



Pafsione per indolcire le noftrè triboJatjoni,come ben fi 
ftodiy. figurato nel legnopofto da Moiepell'acqua amara di Marat; 

Si fece mefto ^gaudio de gli Angioli p^fa^rtecH 
pi del fuo gaudio Celefte . A *~ìi&m 

Fùillufo,& beftemmiare colui, auanti il quale trema* 
no i Principati del : Cielo , per communicar à te li faoi ho- 
nori JPtJ flagellato , & coronato di fpif e il Rè di gloria , per 
cemmunicare à te la gloria fua . j*ì& 

Fu crucififfo fra due ladroni il Rè dciruniuerfo,per cqrn 
manicare à te la giuiìitiaOia. 

MorfeinCrocelavitadeiviuenti,accioche tuviuefisi di 
yna vita beata . 

Volfe non fole moftrarti la fua hontà, éc carità nella fua 
Pafsione,màinfieme communicarla à i noftri cuori , facerir 
do,che tenefsimo i noftri nemici per cordiali amici, & che li 
amafsimo col cuore , con parole , & con opere . 
. Che con animo inuitto fuperafsirno le ingiurie , tormenti» 
& tutte le difficoltà, godendo più nelle twiferie, & tribola* 
tioni, chevn Prencipe in tutte le delitie del mendo.còforme 
i. Cor.*, à quel detto di S. Paolo. Qyafi tr/Jfcs ,ftmf>cr aunm gaudente:* 
<&cbe nel patire godessimo quelfa pace, che fupera ogni 
i Cot<5 .^o>viuendo del Spirito fuo^ conforme ì quel detto, S£ui 
adbarct Dco mui Spinta* eji . 

• .1 ,i Yolfc • 
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Volfeporrc tanta bontà nella nodra memoria,che di con* 
toelètta volafle in Dio. 

Nefì intelletto , accioche ottimamente purgato con mon- 
ti r ez a ài cuore fempre lo mirafle , & nella volontà , che non 
eullaCTe di altro>che di lui , & nelli fenfi , che perfettamente 
mortificati , & priui di ogni dilettatone fcnfibile efliiltafle- 
ro (blò in Dio benedetto, acciò pofsiamo dire, Cor meum , & rfali|: 
caro ni e a exultauerunt in Deum viunm. 
* 1 Efctti ingrato tato poco ti Tei curato di tanto fauore , che è 
tanto (limato, & defideratodal tuo Sig. in te,che è Thauerti 
farti huomo con la iìgnificatione, & moftra di tanta Tua bon- 
ti, & conia communi catione di feftetfb ,& di tutti li doni. 

Anfci tante vòlte ti feioppofto alla Diuina bontà,mentre 
fatti augifrentando la malitia tua col peccare . 
• 'Ettufortnicahai hauuto ardire di combattere contra l'on 
niporente, edificando quello , che egli diftrugge, cioè il pec 
caro, tanto odiato da lui, che egli ha voluto dilrruggere fc 
fteflb sÙ \i Ctbce morendo, per dtftruggere dal tuo cuore 
co/i horrcTidomoftto ; Et itti ingrato , à tanta bontà , & ne- 
mico dite ftttfb , & deftruttore di ogni tuo bene,non hai vom 
luto ; anzi con tanto tuo danno fei andato giongendo mali- 
tìnuàmaiitia , & peccato a peccato. 

Et 1 rrte^èi^^o benedetto ti fa bene in tante varie ma- 
ni ere, tu pazzo ti fai più cattiuo/eruendoti maledelli beni, 
che ti fa. # 

Et fei tanto difordi nato, chenonfenti vn minimo gufto 
delta , Diiiina lonti,ardèttdo dell'amore di cofe vane, & tran 
fitOrte» at>fci attossicate * che ti conducono à morte eterna. 

Chrifto benedettoli è feparato in vn certo modo da i gui 
ih' faoi , acha fatto |*t altière eftafi in te , coprendofi^delle 
tuemiferie; Et ni ingrato non ti curi di fepararti datanti 
tuoi difetti , cVdi fare cflafi in kli , col coprirti della fuabon 
tà , della fua volontà , 6c de fuoi Santi coftumi . 

Lui guftò l'amarezza della fua Pafsione , per indolcire le 
tue tribolationi ; & tu tribulato lafci il fonte di acqua viua , 
& ricorri alle cifterne difsipate, ami a tuoi nemici , che ti 
, augmentano Je triboUtioni. 

Non ti curi di quel gaudio Celefte,che ti ha comprato 
con tanto fuo dolore, mendicando i gaudij vani,& mon- 

N 1 dani, 
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dani, chelafciano il cuore pieno di amaritudine . 

Non ti curi di quelli honori Cele/ti, che ti ha comprati 
con tanti fuoifcherni,& irrisoni ,& vai cercando gli hono- 
ri terreni, che ti accecano a guifa di fumo , fi: ti fanno pian- 
gere . 

Ne di quella gloria, che ti ha acquiftato con tanti fuoi 
flagelli, & vituperi j, cercando la gloria vana dalle vane 
creature , che hoggi ti lodano, domani ti vituperano ; ne di 
quella giuftitia, che egli ti ha meritato con il fuo ingiufta- 
mente patire, douentando tu ogni giorno più ingiufto . 

Egli defidera communicare lafua bontà al cuor tuo, che 
per fuo amore tenga li nimici per amici, & li facci ogni for- 
te di bene , come egli fa tanto bene a te , che l'hai tanto in. 
gratamente offefo. Et tu fuperbo non puoi tolerarevna mi- 
nima ingiuria fenza vendetta,anzi vuoi fare dieci difpiaceri, 
àchitenefavnfolo. 

Egli vuol porre tanto fpirito nel cuor tuo, che per fuo amo 
re abbracci volontieri ogni occafione di patire , & tu fuggi 
le tribolationi , come il fegno della Croce i Demonij , & in 
luogo di abbracciare lcafflittioni con allegrezza di cuore 
ti difperi in effe. 

Egli vuol porre tanta bontà nella memoria , neirinteliet- 
to> & nella volontà tua, che lafciata ogni malitia fempre 
voli in lui , fempre miri in lui , & fempre ti diletti di lui , & tu 
miserabile tanto poco ti ricordi di tanto tuo fornaio bene, 
tanto poco lo contempli ,& lo miri nelle tue attioni,cV neU 
le cofe, che ti occorrono bone , ò penofe : tanto pocolo ami, 
tanto poco lo gufli , perche tutto pieno di tefteflb fei , che 
non gufti fe non quello, che è conforme al tuo difordinato 
volere , feguendo il diletto miferabile, & tofsicofo de tuoi 
fenfi, in luogo di mortificarlo: fuggendo i diletti fpirituali, 
di maniera , che potendo eflere vu Dio , ad ogni modo vuoi 
cfTer vna beftia. 

Egli volfe patir tanto,per inuitarti al fuo Santo timore, 
confiderando,che.SW/i viridi Ugno bacfìunt, in arìdo quid fleti 

Chriftoè albero verde,pieno di fogliedi Sante parole, 6c 
di frutti di bone operationi; & nondimeno. Oportmt pan 
Lue. 14. Chritìum, & ita mirare in gloriarli tuam . Et tu, il quale,non hai 
frutti di patientia , ne di cariti , ne di altre Sante opere , ne 

anco 
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anco fiori di boni dcfiderij ; & fci vn albero , non folo fieri., 
le, ma pieno dipefsimi frutti , fe frutti fi poflbno dire li pec- 
cari ; non hai paura di quella voce di Chrifto , Succediti ergo c ' 1 h 
Ulani ; rt quìdenim terram occupat , non hai paura di effer ta- 
gliato, & gettato nel fuoco, fe non farai frutti degni di pe» 
(Utenza. 

In oltre volfe patir tanto, per eccitare in te la fperanza, 
confederando come per te non folo ha voluto difeender dal 
Cielo, & farfi huomo , mi anco patir pene tanto eftreme, & 
morte tanto ignominiofa. 

Ha voluto fodisfare al Padre fuo più di quello , che tu ha- 
ueui offefo , Vt copiofa eflet apud eum B^demptio . Ti ha voluto Pfrl-i 
arricchire de fuoi meriti : percioche le fue lacrime fono 
tue, i fuoi tormenti fono tuoi, l'infinito predo del fuo fan- 
gueètuo,lafuaPafsione,& morte è tua , mediante li Sa-* 
crameati , la contrizione, & Sante opere. 

Et tu mifero tante volte ti difperi del fuo aiuto, & ti afra-, 
tichi per le fallaci fperanze del mondo,in luogo diponerti 
tutto nelle mani del tuo Creatore, & Redentore, il quale 
più ti ama, che tu non ami te fieno. 

Di più ha volutoparir tanto perinuitarti a 1 l'amor del fuo i oan ; 
eterno Padre confederando , che Sic Deus dilexit mundum,vt 
filiumfuum-vnigautum daret , alle ingiurie , alli fputi,alle guan 
ciate,à i flagelli, alle fpine, alli chiodi, alla croce, & alla, 
morte, non perdonando i lui per perdonare, a te. Non 
gii, che egli concorrale ài peccati de i malfattori, mi in 
quanto con la fua etèrna volontiper amore , preordinò la 
Pafsionc del figliuolo alla liberatione del genere humano, & 
Ji infpirò volonti di patire per noi,infondendoli la cariti; 6c 
in quanto non lodiffefedallaPafsione,mi lo cfpofeii pec- 
catori . 

Et tu ingrato i tanta libera liti, & amore hai tante volte 
ricufato di donar te fteflo, i lui , non per veciderti, mi per 
vinificarti , accioche creaffe vn cuor mondo in te, & lo rino- 
aafFe , conforme i quel defideriodel Profeta, Cor mundum 0t 
crea in me Deus y & Jpìritum recium innoua , in vifeeribus meis . 

Confiderà, come ha voluto patir tanto per inuitarti all'a- 
mor di fe fteflo ,penfando come non gli è badato farti ad 
imagine , & fimilitudinc fua , donarci l'anima , il corpo , & i 

fenfì, 
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fenfi , & impiegare i Cieli , la terra, & tutte le cofe,che in ef- 
fe fono à tuo beneficio, & ordinare gli Angioli, & Santi all'- 
aiuto tuo; mi anco per amor tuo, e difeefo dal Cielo, per 
amor tuo fi è fatto huomo, per vifitarte, per ftarcon te , per 
conuerfarcon te, & riunirti ite come capo i membro; &fic 
transformato in te, pigliando la figura tua ;&non ballando- 
li di quefto,compatendo , à tanti tuoi mali , & pericoli, come 
non è maggior cariti , che poner la vita per gli amici, fi è af- 
faticato per te , ha pofo la vita per te , & prefa la morte , per 
dar vita ite . 

Et fe bene poteua per altra via liberarti,ha voluto elegge- 
re quella del patir tanto, per moftrarti più la grandezza 
dcllamor infinito, con che ab eterno ti amò , & per sforza- 
re, in vn certo modo il cuor tuo ad amar lui, vedendo con 
quanta pena fua ti ha redento ; & acciò che lauato vna volta 
con tanto fuo pretiofo (angue ti guardafsi con tato maggior 
cautela di non tornare ad imbrattarti . 

Et tu ingrato vai con tanta anfieti mendicando l'amore 
delle creature, amor vano, amor breue , amorfordido,amor 
pernitiofo; & tanto poco pen fi all'amor fuifeerato del tuo 
Creatore , & Redentore , amor callo, amor Santo, amor for- 
te, amor eterno, amore tanto fruttuofo,che da quello nafeo- 
noà te, tutti i beni in Ciclo, & in terra . Et tanto poco lo Al- 
mi , che preferifei a lui l'amor d'una carogna . 

L'amor , che egli ti porta , l'ha indotto a dare te , a te ilcf- 
fo, & tu per amore non ti vuoi rendere à lui , mi porti nelle 
mani del Demonio , che non ti ha mai dato,ne può dar bene 
alcuno , (e non vuoi tcn er per bene il fuoco , con che egli de. 
fiderà di abbruggiarti . 

Per amore egli ha impiegato con tanta liberalità tutte le 
creature in feruigio tuo , & tu fei tanto fcarfo à fouuenire a 
ibifogni di lui ne i poueri profsimi,&in applicare tutti li 
tuoi fenfi , & potenze in feruitio fuo . 

Egli per amore ha prefo tanti faftidij , fatiche, & pene per 
te tèe tu non vuoi affaticarti, ne feomodarti pur vn poco per 
li profsimi bifognofi de tuoi fcruigi . 

Egli è difeefo dal Cielo per vifitarte, & conuerfar fami- 
gliarmente con te , fi come ricerca l'amor che ti porta ; Ettu 
fai tanto del ruftico con lui , che mentre che egli ti cerca , tu ' 

lo 
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Io fuggi ;mentre che egli ti chiama , tu fai del Cordo. 

Egli defidera, che ti diletti Tempre della prefentia fua fpi- 
rituale, come fei tenuto,come vuole ogni ragione, & il (ingo- 
iare amore , che ti porta ; & ogni tuo Santo intereflc ; & tu 
ingrato tieni Tempre la mente occupata in cofe bafle ; vane, 
&à te pernitiofe, non Capendoti alzare nel tuo Dio pure 
vn poco. 

Egli defidera , che tu ti vnifea fortemente a lui , feparan- 
doti da ogni creatura , & abiurandoti nella fua Diuinità , co- 
me egli difecfe per amor tuo da quella patria Celtfte, colma 
di tutti li beni , & fi abifsò nell'huomo, coprendofi delle mi* 
ferie tue per communicarà te li fuoi beni. Et tu pazzo,&in« 
fenfato , non curandoti di tanti beni , anzi del fommo bene, 
ti abifsi per vano defiderio , & amore , in cofe vane , tranfi- 
torie,& pernitiofe per abiffarti di qui a poco nell'Inferno. 

Egli come fi è transformato per amore in te,facendofi 
riuomo , cofi defidera , che tu ti transformi in lui per amore, 
& che diuenti vn'altro Dio, conforme à quelle parole , Ego PfaJ.8i. 
dixi Du ejtis ; cioè che tu transformi la tua volontà nella fua, 
& i tuoi coftumi nelli fuoi ; tal che in te non fi vegga altro, 
che luì , per efferfi fatti tutti i tuoi penfieri , affetti , parole, 
& opere tue Diuine. 

Et tu ingrato , & infenfato , nimico del tuo bene , non cu. 
randoti di cofì degna transformatione, fi transformi in be- 
ftia,anzi in tante beftie, quanti fono i tuoi nefandi vitij . 

Egli ti ha fatto , & di continuo ti fa tanti benefieij per ec- 
citare, & nodrire nel tuo cuore continuamente viuoqucfto 
fuoco del Diuin amore. 

EttuingratOjinluogodinodrire qucflo Santo fuoco sà 
t l'Aitar del cuor tuo con le legnefpirituali della croce, delli 
flagelli,dellefpine,dellalanza,& di vna infinita di benefieij 
Djuini, l'hai tante volte lafciato eftingucre da vn minimo 
ventoditentatione,accendendoui il fuoco delle concupi- 
feenze carnali,delli difordinati appetir! di robba,di honori, 
6c di grandezze mondane : il qual fuoco è principio, radice, 
& caparra di quel fuoco Infernale, nel quale perpetuamente 
arderanno i dannati. 

Confiderà, come ha voluto patir tanto, per incitarti ad 
amare il Spirito Santo > il quale inficine col Padre , & col 

gliuoio, 
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gliuolo, ha cooperato la falute tua. II quale c amoreuolc Pa« 
dre depoucri , datore di tutti li doni , lume de noftri cuori, 
ottimo confolatorde gli afflitti , dolce hofpite dell'anima 
noftra , il quale la purga da tutti gli affetti terreni, & la riem 
pie del Diuino amore , fontana di acqua viua,& di quell'ac- 
qua, la quale fola cftingue lanoftra fete,&cifa afeendere 
in vita eterna . 

Et nondimeno tu ingrato, in luogo di amarlo, & ringra- 
tiarto l'hai tante volte abbandonato, che è sforzato a gri- 
Cap.* 2. dare per bocca di Hieremia Profeta . Obflup(fcite Cali juper 
boc> & porte cius dcfolamìnivebementer,duo enim malafccitpopu- 
lus mcusjnc dercliquerunt fontem aqua viu& , & foderunt [ibi ci» 
flernas difjìpatus, qua contincre nen valent aquas . 

Finalmente ha voluto patire per acquiftarti la gloria del 
Paradifo con tante fue ignominie,ingiurie, difpreggi, & tor« 
menti • 

Confiderà , che gran felicità fari all'anima fatta fpofa di 
Dio con l'intelletto confortato dal lume di gloria , vedere £ 
faccia a faccia quella foblime Maeflà, & fommo ben e , con la 
volontà ardentemente amarlo, rallegrarli fommamente del* 
la g!oria,& bene di Dio , perfettamente fruirlo con fua ine- 
ftimabile dilettatione,quietandofi in lui, come nel Tuo vltimo 
fine, fenza paura di mai più perderlo . 

Confiderà, cheperfettione farà hauer l'intelletto illuftra- 
to nella cognitione delle cbfe naturali, & diuine > la volontà 
totalmente conforme alla Diurna , l'appetito fenfitiuo total- 
mente foggettoalla ragione. 

Confiderà la gloria , che l'anima communichcrà al corpo 
per le quattro doti. 

Che cofa farà hauer vn corpo imp afs ibile, che non temerà 
ne fuoco, ne ferro, ne altra cofa auuerfa . 

Sottile tanto, che pene tra ri ogni corpo . 

Agile nel mouerfì con gran p rettezza da vn luogo all'al- 
tro. Et rifplendente à guifa di Sole • 

Quanto alle perfezioni , & dilettationi de fenfì, confide- 
rà, che dilettatione hauerà l'occhio in riguardare la glorio* 
fìfsima humanità di N.S.Giesù Chrifto ; la inefrimabile bel* 
lezza della Madonna . E tutti gli altri corpi gloriofi; i Cieli 
tanto artificiofameiue fabrica ti,& il mondo tutto r inoua to. 

* Quanto 
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• Quanto al vdito confiderà i foaui, & armoniofi canti delle 
diuine lodì,che rapiranno gli huomini,m tanto amore, & di- 
lettatone fpirituale,quantoJnon è pofsibile à penfare in que- 

ita vita. 

Neil odorato farà vn foauifsimo odore de* corpi glorio*!. 

Nella lingua farà vnhumorc fopranaturale di foauifsimo 
•gufto. > . ; . 

Quanto alla doìce conoerfatione fra i B-ati confiderà di 
quanta dilettatione fari cóuerfare col Sig.noftro Giefu Chri 
4to tanto familiarmente,con la Madonna,con i Sari Apoftoli, 
maniri,virgini,& con tutti i beati,* quali tutti ti coflofeeràno 
*merafinò,loderahnO, éc fi rallegreranno del tuo benc,come 
dclfuo Etilfimilefaraitu verfo ciafciino di loro.' ' - 
o; Finalmente confiderà,?*** ocUltl* no vidit.ntc auris «udìuit, 
nec in cor bominis afcendit y Queprxparauit Deus us qui ddiguàt Ulìl, Paul, i. 
# qùanto óbtìgb ttihabbi al Sig. che ed tanti fuoi ópprobri j, Cor.t. 
& tormentiti habbia acquiftata tanta gloria, & beatitudine. 

Etperilcontrariodiquantareprenfionctu sij degno, il 
*}uale tante volte pro nibilo babuisli terram deftderabilem Iti— 
mando più vn vile ; & breue piacere di quello mondo , che fi 
grande,& eterno bene. j.^'^Ai p ; » : .-r. . <t 

'**>a tutto ilfopradctte confiderà quanto ti debbi gloriare, 
& rallegrare nella Croce Santa di N.SighiGiefo Chrifto, pùi 
che per quella fono fcancellati,i tuoi grandi debiti de pecca 
ti; per quella fei faluato da gli eterni tormenti,per I quella fei 
pacificato con Dio benedetto, & fatto fuo figliuolo addotti*, 
uo,per quella ti è aperto iL Cielo . Per quella,* con quella ti 
fono dati tutti li beni. .*«•••». < , « 

Et tu mifero non ti fai gloriare he rallegrare fe non di cofé 
yane,che ti auuillifcano,& più tofto fono degne di pianto. 

Compendìo di tutto l'ordine [opra detto per chi nella Meditatane 

yuol camìnare coni fuoi piedi. \. 

Meditando la pafsione confiderà . 
* /^Hi patifce,laaobiltà,& eccelléza fua;quantó al corpo 
Vy quanto all'anima,* quanto alla diuiniti. 
a Che cofa patifecquanto all'anima,quanto i tfctti i fenfi, 
& membri del corpo,quàn,to alla fama,& honore, quanto al- 
la robba.- ' * • " ,é? 

O 3 Come 
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j Come patifce cioè có qtiata rafregnarionr,& humHtà* ver 
fp il Padre Có quanta annerita verfo fe fkflacon quanta ma 
fuetudiue verfo i torwertatori,& có quanto amore verfo noi. 

4 Per chi patifce?Qtii confiderà la viltà tua,qhanto al cor 
po>& quanto aU'anima, per le tue ou ferie* quanto ki inutile, 
& quanto ingrato. 

5 A che fine patifce. Perfodisfare alladiuina giufritiada 
te tanto offtfa . Per placare l'ira del Padre eterno contra te 
accefa. 

Per leuare le tue macchie col fuo pretiofo fangue , & mo- 
. Arare quaiuoè abommeuo|e ilpeccatc* 

Per liberarti dalja (emitWeJ Demonio 8 dille pene infer- 
naliV&moftrarti quanto fonoborribilù 

Per moftrarti quanto gli è carala tua anima , & che conto 
tunedebbikre;V«tfVl , t^W^; 

Per acquiAarti la grada con U fiioiamO» fc *noArar*i 
quanto epretiofa. t -^i.1m^Vr 

Per datti eflempio di tutte le virtù, di humiltd, manfuetu- 
dine.moc^ftia^ob^dienza^lenti^padeo^carkii, & mikn 
(cprdia verfo il profeirop ..Fòrcezsa, raagnatìimjta\coBfta«za 
perfeueranza,eUfpreggia del mond 



Etd*mmiferZ*dim*i pt* f*Uifg % 
AtUÌ di tal per don non It fi* inatte. 
Aiutami dt ptk ttn U t meriti*. 




Aiutami di più U* I* tu* gr*n*\. ^ffiftéfl 
Ptr ogni co/a far cerne fonwtnc, 
Mtntre VcpT* ben fmttA U r inarati*. 

f*: fiPr* tutt^tht l amor dt Dt* ' 

Si* t*U ì unto in me, tè* egnlmhr» ****** 

It io per t*l* mmor ftmprtfi* pi*.. 
I*drttx.«,t lunu de»* *Q *lm* mt*. 

DibcucprAr quanto ii mtù H*f cbiedt 

Dritit*mdé tutte a te con mente pi*. 
Zugo C*ìm* R*gtn* t « o^hi beato, 

Che «tPT'H* tt lemme Re mi fi*npropi/f. 

Acne che à tal Signor fmpre fi* fr*4è. 
ledr i(o>ia & henore al (emme Dt* 

StUa tw meni (ih fino ab etimo i 

Alte dolce (ri*ier t Oted4Uer mi*- 

COME 
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DELLE VITE DE' SANTI 

. - E GRANDE, 

Stimolo, per ridurre il peccatore ì penitenza ; à quello prò* 
pofao fi pone la vita di S Giouanni Battifta di- 
ftinta in otto dialoghi. 

DIALOGO PRIMO. 

*HJU lodi di San Giouanni Eattifia nel giorno ddfuo Totale. 

INTERLOCVTORI. 
Padre Spirituale. Figliuolo Spirituale, 

*• S ' iKfiSB ArifsiIT10in Chrifto Figliuolo, hoggi è quel 
ffiS lieto ^ faufto,& felice giorno, nel quale com. 
*g panie al mondo vna mioua,& inumata luce, 
^Jfl vna limpidifsima ftella cinta di raggi di fan 
tita^iu prcienza del fuo eterno fole, & di quell'altra fplé- 
didifsnna luce>ve!iita di Sole & coronata di Stelle . Regi- 
na di tutte le luci celefti; dico quel gran Battifta, di cui la 
/refTa venti di propria bocca ditfe H ofitrrcxti iter natos mu Ma* i; 
lieium maior ioanne Baprjia . Per il che inuiro tutti i ralle- 
grarti ne] Signore di tanta folenniri , sì per la fublime di- 
gnita del Santo si per la gradezza dell obligo che gli hab. 
biamcper etfere noftro patrone,* per li fegnalati benefit 
cn.chedalla liberale,* diuina mano,per le intcrcefsioni, 
di cosi buono auuocato riceuiamo . 
F.S. Direi ancora, io di lodarlo,fe!a linquamiapoteflepou- 

font'uofo 0 & k Ì0 tCm€fsÌ di Cfrerc r W«o prS, 

P '^°nTn 0le u e effer re P utat0 Profontuofo Figliuolo,facen- 
do quello,che tutto il mondo fa? 

Non vcdete,che tutte le Chiefe,tutte le citti.tntte le terre, 
iurte e vjlle ; tutte le cafe ; limare la terra, l'aria, il fuoco 
il Cic!o.& il Mondo tutto ribombano delle fue lodi* 
F Io faccio quefto conto fra me,fe non mi battana l'animo 
Idi lodate vn Patriarca, guanto egli merita ; ne vn ProfeTa 

O a ne 
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jìie vijp Apqftolo -, ne w martire , ne™ conftfbre , ne vii 

vergine. 

Pouerettò me,còme mi darai! cuore di poter lodare que- 
fto gloriofo SantoPIl quale è flato Patriarca, Profeta, Apo. 
fto!o,Martàre,Confeflbre > & vergine. 
' ' Fu Patriarca, perche è ftato Padre di tutti i religiofi,& Ro 
miti i eguali lafciano il Mondo, per far penitenza. 
Fu Profeta,perche col ditomoftrò Chrifto profetato, indi 
andò al Lim^o à darne la nuoua à j Santi Padri. 
Fu Apoftolo del Padre eterno , mandato da lui à predicai 
re„& battezzare. 

Fu Marth , e,morèndoper la verità*. 
Fu Confeflor,e , & Dottore , confermando Chrifto per vero 
Mefsia, & Saluator del Mondo, & infegnando à molti. 
Fù vergine, lontano da ogni impurità, 6c occafionedi 
quella. , ^ ^w.^-.^, 

P # Figliuolo ca ri fsimo fi fa bene,cié non fi trouadignità,nè' 
in Ciel,ne in Terra^che in quello fanto non fia fiata. La on 
de hebbe ancora la dignità de gli Angeli , perciò che Dio 
benedetto lo chiamò Angelo , per bocca del Profeta Ma- 
lachia . , . - j v § . ? , 
Non hebbe già la dignità di Di6:ma fi bene quella, che fù 
A poujbife,perfimigIiarfiàGiesù Chrifto huomo, &Dio. 

^ fèjdoche l'Angelo Gabrielle annunciò il nafeimento di 

' Giou anni come quello di Chrifto. 
Nacque di donna vecchia , & fterile, poco minor miraco- 
lone nafeer di vergine. Chrifto predicò,battezzò>morfe. 
Tutto queftoprima di lui fece Giouanni . Si che in vn cer- 

1 to modo fi può dire , che Giouanni recitò il prologo della 
rapprefen tatione rapprefentata da Chrifto. Onde li fù dì* 
mandato fe egli era il Mefsia . Per il che ben fi può dire, 

* che,come Dio benedetto fù liberale in concederli tante 
gratie,cofi non vuole,che noi fiamo fcarfi in lodarlo quanr 
to pofsiamo. Perciò che del refto, fi sa bene, che nor 
non habbiamo, ne tanta lingua, ne tanto fapere, che 
baftiad agguagliar li fuoi meriti. Anzi chi tentafte quefto 

' faria vn tentare , & crederli di poter chiudere il mare in 
picciolo vafe , & moftraria di poco penetrare i meriti deV 

r Santole i quali fi gloria # Cielo,6c ilMoado con tutti gli 

>n t O * Ie * 



Digitized by Google 



primo: iox 

elementi confeffa di efTere flato angufto teatro alle mara* 
1 uigliofe opere di quello,delle quali comene rellaftupita 

tutta la natura creata ; cofì conuiene , che ogni creatura 
« celeftc , & terreflre celebri le lodi di tanto Santo alme* 

gl io. che si. 

F. Dite quanto vi piace Reuerendo Padre, che io per me mi 

• determino di honorarlo con vn facro filcntio:perche ape* 
na mi da il cuore di nominare cofi grande,ftupendo> & mi 

• ra colofo Santo. Afcoltarò ben volentieri tutto quello,che 
à lode Tua voi direte, & cercarò di cauar documenti dalle 

, iue^virtà, che voi fpiegarete, ne mancarò di fami va- 
rie interrogationi, per darui occafione di più ampiamen- 
te fpiegarle i gloria dell'ifteffo Santo , & à valiti vo- 

P, Io nel lodarlo non pretendo inuentar cofa alcuna , ma fo- 
to proponere qualche lode datali da altri. 
Le per che può ciTere Iodata vnaperfona da tre forti di 
laudatoti, da gli huomini,da gli Angeli , & da Dio bene- 
detto. Da tutti quelli fu lodato, & celebrato il noflro glo- 
riofo Santo. Fù lodato da i quattro Euangelifti, da i quali 
fi caua la vita fua. Et prima di loro fu lodato da d ine r fi 
Profeti : come fi può vedere nelle lettioni d'Ifaia, & di le- 
remia recitate da Santa Chiefa nella folennitàdi quello 

• Santo: faluo fe vogliamo dire, che fù adombrato in loro. 
Perciò che effo ancora fù cortello acuto , factta eletta , 6c 
poflo per difpiantare, & per piantare ; per diftruggere, & 
edificare. 

Fù lodato da Gabrielle,quan do diede n nona del nafeime- 
todi quello a Zacharia nel tempio in Sancta Sandtorum, 
vicino all'Arca del teflamenro,mentre ftaua in habito Poti 
tificale,& offeriua l'inccnfo in giorno di fefta.Stando fuo^ 
ri tutto il popolo in oratione. 

F. Tutte quefte circonflanze dimoflrano la fublimita del mi 
fiero, & la grandezza del fanto,che veniua nonciato.Horà 
che lodi le diede l'Angel o Gabric Ile? 

P. Prima difle, che queflo Figliuolo lì faria di allegrezza, & Luci. 1 
cótento, & che molti fi rallegravano nella natiuità di quel 

. lo, eritgMédmmtiòiy & cxtUtatio ì & multi in naumtate cms 
gaudebunt. 

i\. i Non 
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P. None marauiglia, perche chi brama il So!e/fi rallegra ve- 
dendo fnuntare l'Aurora: Giouanniera l'aurora,& la ftella 
matucina; doppo la quale fubiro douea nafeere il Sole di 
Ciuf! 1 1 i a. & quello Sole, che fi approfsimaua ; era quello, 
checaufaua tale allegrezza nei cuori Immani. 
Dopòqueftolo lodò dalla grandezza Tua dicendo,che fa- 
llici. na S ran ^ e guanti il Signore erit emm magnili coram Do- 
mino. 

F. Di qui nafee, che lingua humana non baila dire quel tan* 
to,che fi potria dire di lui. Perche altro è Tefler grande ap 
prefibagli huomini, & d i maggiori principi del mondo, 
& altro l'effer grande prcflbà quello, al coi confpetto tur* 
ti le Re fi ca nano le corone,& le pongono in terra, come fi 

Apoc.4. narra nell'ApocalifTe di quei Santi Vecchi . Non sò , che 
maggior grandezza fi polla dir di lui, 
P. DiiTe l'Angelo , che quefto figliuolo faria gran penitente, 

j & che non beueria,ne vino,ne ceruofa . finum, & fi ceram 

non b.bet. 

F. DiquìpofibnocauareeiTempioibeuiton, & crapuloni, 
Philip. 5. quorum Deus venter,efi come dice S. Paolo. 

P. Lo laudò dalla pienezza di fpirito,che haurebbe fino dal 
ventre materno,dicendo. Etfpiritufanclo replebitur adbuc ex 
1 vteromatrisfu*. 

f . Con fi deriamo vn poco la gradezza di quefto rauore,& ve* 
diamo,fe vi è orator Latino,ò Greco, che fia ad efplicarlo 
efficace. 

P, Quinto lo lodò dalla conuerfione,che douea fare di molti 
de figliuoli d'ifrael a" Dio benedetto dicendo, & multo* It- 
he rum Ifrael conuertetad Dominum Deum ipforum. 

F. Queftafù cofa diuinifsima: dicendo il grande Areopagi- 
ta ,che tra tutte le cofe diuine diuinifsima è TeiTere coope 
ratore di Dio alla falute delle anime. 

P. Di più , che quefto fantoprecederia Giefu Chriftoin fpi- 
rito,& virtù di £lia,per conuertire i Padri ne i loro figlino 
li, & i rubelli increduli : alla prudenza de i gioiti, per pre- 
parare la plebe perfettà al Signore,dicendo, & ipj'eprace* 
det ante illum in fphritu^ & virtute llie , -pt conuertat cor da pa- 
trum infiiios>& incredulo* ad prudentiam wftorum, parare Do» 
mino plebem perfeftam. 

F.Di 
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F. Di gratia Padre fermateli!* alquanro,che qu'ui mi occor- 
rono alcuni dubij, i quali defidero mi S'jnocfylicati , poi 
che curro roma in lode di quelro q'oriofo fanro 
P. Dite quanto vi piace, che à tutto farò pronto a rifpon- 

dere quel poco, che faprò 
F. Giouanni precedette Chrilìo in varij modi. Nella natini- * 
ta\nella predicatione,nel battefimo, nel patir la morte, & 
de feendete al Limbo . Di quale maniera penfate voi , che 
più fpecialmentes 'intendano le parole dell'Angelo?* 
P Nella predicarione , & nel barrefìmo , perche con quelli 

due atti preparala la plebe à Chrifto. 
F. Di più perche dì Elia fi narrano due venute,vna, la quale 
già era pattata, quando nacque al mondo . L'altra, che hi 
da venire , quando precederà il fecondo auuen imeneo dì 
Chrilto S.N. Ditemi di quale delle due venute di Elia &*ia 
tende la comparatone di Giouanni» 
P. In tutte due le maniere fi può pigliare ;fc bene pare, che 

l'Angelo lo comparane à Elia venuto. 
F Come fi può comparare ad Elia paffuto <? 
P. Perche fi come Elia habitò nel deferto, cofi Giou3nni , fi 
come Elia vfaua vna cinta di pellizza, cofi Giouanni, fi co. 
me Elia fu pafeiutoda vn coruo,& da vna pouera dóna,& 
beuete acqua, così Giouanni fpregiando le delirio del 
mondo,fi pafeea di locufieA' di mei filucltre>& beuea ;».c- 
qua. Come Elia diuife il Giordano.cosi Giouani conuertì 
il Giordano in lauacro fa!utare,l\no e l'altro fù feruente 
zelator della giuftiria sforzandoli <ii conuerrire gli huo- 
mini a Dio bencdctto.Elia non dnbitò,perzclo della giu- 
ftitia, di riprendere Achab,& lefabel. Giouanni non te- 
mete di riprendere Herode, & H^rodiade, Elia per la im- 
pietà di vna donna , cioè di lefabel fù sforzato a fugire, 
à Giouanni per laimpieti di Herodiade fu tagliata la 
teda. 

F. Et cofi vediamo, come Giouarnii hebbe fpiriro fimileal 
fpiriro di Elia. per la fimilirudine della vita, che fecero, & 
perla fimilitudine, della virtù, & fortezza, nel metterfià 
imprefe difficili, à follenere perfecutioni, & pericoli, & à 
operarturro con grande efficacia di fpiriro . Hora vedia- 
mo comefù Umile àElia nel fecondo auuertimento, che 

farà 



Digitized by Google 



ió 4 DIALOGO 
fard Elia prima , che il Signore venga à giudicare il 
Mondo. 

P # La comparatone confitte in queflo , che , fi come Elia è 
• per precedere il fecondo anuenimento di ChriftoSign.N. 

quando verrà à giudicare il mondo; per conuertire gli in. 

fedeli,così Giouanni in fìmile fpirito,& virtù è preceduto 

ilprimoaduentodiChrifto, per fare il medemo officio 

di conuertire i cuori à penitenza. 
F. Che cofa vuol dire, che conuertira i cuori de i Padri ver- 

foi figliuoli. 

P. Vuol dire, che conuerrendo à vita fpirituale i Giudei, 
quali furono figliuoli de i Santi Padri,Patriarchi,& Profé- 
ti,fard,che efsi padri fe gli affettionaranno. i 

F. O piaccia d Dio benedettole noi ancora viuiamo tanto 
fatuamente, che i Santi Apoftoli , & altri Santi Padri, che 
aiutarono la conuerfiOne del Mondo,fe ne rallegrino, co-, 
me de figliuoli d loro cari, per la fimilitudine de coftumf. 
Ma dite, che cofa vuol dire , che conuertirà gli ^increduli 
alla prudenza dei giufti. -rtn >,r:rO 

P. La prudenza de i giufti confitte in difpregiare i beni ca- 

' duchi,fallaci , & trafitori j,& feguitare i veri, & ftabili be 
nixeleftH «t confidarfi, non nelle ombre carnali della 
legge,nè tapoco nelle proprie opere ; ma nella benigniti 
di Dio,& giuttitia di Chrifto. 

Per increduli s'intendono in quefto luogo quei Giudei,! 
quali erano tanto difobedienti alli fanti precetti, & alla 
dottrina de fuoi fanti maggiori, che ben parea, che non 
- credeflero. ' r^m*m>^\- 

F. p quanti Chriftiani fono hoggi ài mondo, che quanto al- 
la te de, fono Catolici ,'ina q u aro à i cottumi fono à guifa,an 
ti peggiori de Turchi ; piaccia al Signore di conuertire 
«jue(ti,come per Giouanni conuertì quelli , acciò tutti fe, 
guiamoja prudenza de i giufti. 

Che cofa vuole dire, prepararia la plebe perfetta al Si- 
gnore. 

P. Vuol dire,che quefto gloriofo fanto, per mezzo della pe- 
nitenza,la quale infegnaua con parole,& eflempi: & per il 
battefimo di penitenza,& col moftrare là venuta del Mef- 
fia faria, die la plebe fo(fe perfettamente inftrutta per ri* 

*cuer 
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». oenérlafcdedi Chriftolafoblime dottrina,* battefìmò 
di quello. 

F * 9 k^detto,* gloriò & flupen- 

-I.- doioftenèlle voftre operationi ? Bene fi vederne la mano 
sridclrcmnipotcnte Dioera con voi. V <. 
ftvSegnirku conforme all'ordine della prodotta fatta pafl a* 
ib reallelodiVchediede Dio benedetto iquefto Santo; Ma 
cleome l'hora è tarda, farà bene , che facciamo qui punto 
Ciafcuno di quefti Dialoghi fi concluderà col cato di vna," 
delle lodi diqueftoSàtopjofta nel libro deila riforma dei 
^peccatore cantata dale figlie,© figliuoli della dottrina. 

\i&$^»yXù^ T E \ L 0 C V T 0 I. 

• c Padre Spirituale , & Figliuolo Spirituale . 

T7 IgI r Uo1 ° m chrifl ° carifsimo, Ja feda patfata tra% 
taisimx> delle lodi, che diede l'Angelo Gabrielle 
al noftro gloriofo Santo Giouanui . Hora confort 
me all'ordine propoftoconuiene dire alcuna cofa delle Io 
di,che h diede Diobenedetto.perciò che,o!tra,che per la 
bocca di Dauid Profeta lo chiamò lucerna dicendo parati 
i lunnam cbrifià meo. Et per bocca di Malachia lo chiamò 
An^eIo,per lvfficio^ vita angelica, che douea fare : egli 
< itefio,cofiderati h rauori,è !egcatfe,cÓle quali volea orna 
re qucfto fanto,per cóchiudere tutto in vna parola, li pofe 

nome Giouanni,che vuole dir gratia,ac gratiofo,quafi che 
Je grafie concefie a gli altri huominicommunemente,non 
toflero grane, nfpetto alla foblimità delle gratie concer- 
ie a quello gloriofo fanto. 
R i Benedetto Ciz iì fqnte di tutte le gratie>che con tanta ab- 

• bondanzangò il cuore di quefto miracoloso fanto. 

u a AU U Sratia più tofto » cbc * 6 M altri, & più ab. 
- bondatue, come era chiamato i maggiore vfficio . Dopò 

' g^tù S racia >&in lui cominciò laJegge,& tempo di 

F. OgratiofoGiouanni impetratemi tanta qratia, tanto di 
l quella acqua celefte,che l'arida terra del cuor mio diuen- 

• ti fecondale abbondante di ogni virtù. 

P P. Ma 
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P. Ma che diremo delle iodi , che li diede ìo'Mtb Dioriti- 
carnato? 

Queftofara intrarem vn Marefciagnum* l 

P. Mare grande veramente fono le lodi, che li diede più vol- 
te nell'Èuangelo fa ero, ma io non ne proporrò piti , che 
vna fola parola,ò due . Tra le altre Iodi, che li diede, vna 
volta Io chiamò lucerna ardente, in corrifpondenza di 
Ioann.y. quello, che pur hora fi è detto, portai luccrnam Cbrifto 
meo. : > 

F. Per qua 1 caufa i) Signore Io chiamò lucerna > 

P. Lo chiamò lucerna primo,perche come la lucerna, la qua 
le fi vfa qellc tenebre della notte , contiene in fe vna luce, 
non fua,ma che da altri li viene commuriicatà, così quello 
Santo rifplendea a quelli,che fedeano nelle tenebre,& om 
bra della morte; col lume,non proprio, ma difeen de te dal 
Padre de* lum i. D i poi, perche al comparir del Sole di gnu 

• ili ri a, la luce di Ciouanni douea celiare , come atcómpa* 
rir del Sole materiale fi cftinguono le lucerne, 

F. Per qua I caufa fi chiama lucerne ardente? 

P. Per la interna cariti , che hauea verfo Dio benedetto , 6c 
della quale fi sforzaua d'infiammare tutti li cuori altrui. 

F. Per qua! caufa Io chiamò lucente. 

P. Perla efterior dottrina , ficefTempio della vita illuftre in 
ogni forte di virtù. 

F. O benedetta lucerna, benedetto ardore, & benedetto 
fplendore : Chi mi darà concetti, chi mi darà parole, chi 
mi darà forza periodami, per eflalcarui , & magnificami 
quanto meritate; poflbno bene i Signori Gcnouefi nella 
voftra folenn ita fare auampare tutte le cafe, tutte le torre 
della Città , & tutto il contorno, monti > valli , pianure, & 
tutto il mondo di lucerne accefe, & gareggiare col Cielo; 
in feoprir lumi > per fignifìcatione, te efialtatione, di que* 
fi a tanto fiupenda, & miracolofa lucerna . Poflcmo ben te-» 
rir le delle con le migliaia di raggi in focati, per dimofira- 
re gli ardenti raggi di amore, con li quali quello gloriofo 
Santo Iran do nei deferti nafeoito feriua il cuor del (uo 
Dio:ma non potranno gii mai perfettamente capire,fpie< 
gare, tv c (fai tare 1 ardore di carità , che abbruggiaua quel 
cuore, ne quegli ardenti fofpiri, che infiamma nano, nò (b~ 

loia 
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10 la terra, ma anco il Cielo. 

F. Benedetto (anco, che fece tanto grande nel confpetto di 
Dio, come noi à gloria noftra mandiamo fuochi materia* 

11 al Cielo, così voi con le voftre infocate interccfsioni 
mandate fuoco fpirituale ne i cuori noltri : acciò non fu*» 
mo lucerne eltintc; le quali fìon hanno, ne calore,ne fplen- 
dorè, neranpoco lucerne di qualche fplendorc di fola ap, 
parenza,nc gli occhi del mondo fenza arder di dentro, co 
me fono gli Hippocriti,ma Marno , à imitatione voftra, lu- 
cerne ardenti, & Iucenti:& che con ardenti raggi di carità 
noi ancora feriamo il cuore del noftro Signore Dio,si, che 
egli venga à noftra perpetua poflefsiotieja quale ci faccia 
perpetuamente ardere del fuo diuino amore. 

V. Grandi cofe fin ad hora hauctevdito figliuolo carifsimo 
di quello gloriofo Santo . Ma hora vdite la Mafsima . La 
quale fù pure anco efla intonata da quella veridica boc- 
ca, che non può mentirejda quella fapienza eterna, che fà 
tutto, che vede tutto,& conofce tutto,laquale ha pondera- 
to i meriti di ciafcuno. Maiormter natos mulieru n Tropbeu 
locarne B&ptijìa ìicmo efl. 

Y. O gran parola pronunciata dairiftefTò Dio, nella quale 
moftra chiaro, che fra tutti i Patriarchi , Profeti , & Santi 
huominijche fino i quel fccolo erano flati nel mondo, non 
fù mai il maggiore di lui.tanto in meriti, quanto in prero 
gatiuc sì , che ragioneuolmente tutti di accordo lo poflb-. 
no porre in capo di tauola , & farli riuercnza , rallegran- 
doci con lui di quella fua tanto honorata maggioranza, & 
ringhiandone quella diuina , & liberalifsima mano, la 
quale fpandete fopra di lui tante gratie. 

P. Auuertite però figliuolo.che il Signore non di(Te,che Gio 
uanni fia flato maggior di tutti, come ben nota San Gero- 
nimo; ma che niuno fù maggiore di lui;potendo alcuno di 
«fsi cflerli flato eguale. 

F. Auuertite ancora voi, che il Signore pocoauanti hauca 
detto,cheCiouanni fi) più,che Profeta, & per dichiarano 
ne di queftofottogiunfequefta fentenza . Maiorinto natos 
mulierum Trofeta loanne Baptifia nemo eft> nella quale fe fot 
tolanegatiua non haueflfe voluto lignificare l'affirmati- 
ua, cioè Giouanni effer flato maggiore de gli altri, non 

P 1 ha uria 
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hauria fofficientemente dichiarato>come Ciouanni fa più 
che Profeta: & Santo Ambrogio 3 con San Ciouanni Chri- 
foitotao fono di quefto parere, che il Signore lo habbia 
preferito à tutti. 
, Et lo prouano con quefta bella fimi!itudine;che,come nel- 
la corte quello è maggiorèY che ila più vicino al Re , così 
Giouanni,per eflfer ftato più vicino à Chrifto Sign. noftro 
( fi dimanda maggiore de gli altri. 
Jf. Di gratiaà honoredi quefto Gloriofo Santo, dichiara- 
te, vii poco meglio in che confida quefta fua maggioran- 
za. , , | jì it -t,-:^ 
V. Lo farò , ftate attento . In due maniere fi può intendere 
Ciouanni cflerftato maggior de gli altri. 
O per ri fp etto delle prerogatiue , delle quali fù dalla df- 
ujna mano ornato ; ouero per rifpetto di più abbondante 
fpÌrito,& di maggiore fantita\fi che foflc più perfetto nel- 
; Ja cognitione delle cofe d inine , nella conucrfatione , 6c 
meriti.; <*ùì cfljife'fc'' ■ v&m 
•i a Se confideriamo le fuepr.erogatiue*OGii è dubbio.che egli 
fù maggiore, non folo di tutti i Profeti, ma anco de gli 
r Apoftoli. i^i^k'i" ! . ò i 
P. Di gratia moftrate quefte fu e prerogatiue . 
P. Non m'interrQggMf^htf io le ponerò. 

Le fue prerogatiue fono prima, che fù promeffo dall'Ange 
lo. Secon4q,chefù miracolosa mente conceputo da vna 
dowwà&hfa,& (le ri le. Terzo, che fù fanti fi caro nel ven-» 
tf^Jif^jcceleratoli Tvfo della ragione, & datoli il fpirico, 
BdKpetico, per ilquale conobbe Dio incarnato nel ventre 
dèlia Vcrg.& có grande elTultatione lo adorò. Quarto che 
t j lino dalla tenera età conuersò con Dio , & con gli Angeli, 
nò efsédo vitiato da alcuna cóuerfatione,e prattica d huo 
^ mini. Quinto che fù il prjmo à predicare il Regno di Dio. 
Sefto, che fù auttor deiBattefìmo>& battezò il fuo Sign. 
IJprkno, che col^j^moftrò a gli altri Chriftoda lui co* 
r , nofcjuto . SettimOtclie lui folo fù prometfb,& adombrato 
/faUc.7. dai Profeti, promeffo daMalachia, adombrato in Elia j & 
" V che meritò eftere chiamato Angelo di Dio. 

;4 D prerogatiue eccellenti , & admirabili* degne di cflere 
con fomme Iodi commendate, & ad vn.a per vna efTaltare. 
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'Specialmerlte quella di eflere chiamato Angelo di Dio: 
& meritamente , poi [che fe confideriamo bene gli altri 
Profeti ! non nacquero Profeti , come lui , ma dopò hauer 
qaalchetempo fatto vita humana, & commune, furono af- 
fanti allVfficio di Profeta. Ma Giouanni pacche per altro 
non fia nato al Mondo , che per trattare cofe cliuine, & 
perfetti ornarfi nella ofTeruanza de i commandamenti ce* 
letti, foprauanzando , à guifa di Angelo la humana natu- 
ra,col priuàrfì di quel ciboA' veftiro, che alla humana na- 
tura è necefTario , & conueniente ; fi che in lui niuna cofa 
apparea di humano . Ma tutte dimoitrauano, che egli era 
come vno Angelo nafcoflofotto il corpo di vn rinomo. 
P. Ma perfeguitarelanoftrà diftintione, fe confideriamo il 
dono del Spirito, col quale Giouanni fu illuminato , cVac- 
cefo,la conuerfatione,& meriti della vita fua : fe bene non 
dobbiamo temerariamente affermare cofa , la quale al fo* 
Io Dio è nota ,* il quale,come dice il fapicnte Salomone , c 
ponderatore de i fpiriti-,tuttauia non pare , che fi debbb, 
dubitare, che d Giouanni non fia flato conceffo più perfet 
to fpìrito,che à gli altri Profeti,per ilche habbia più chia- 
ramente conofeiuto il miftero della incarnatone del Si- 
gnore , come à lui più vicino , & più apertamente fpiega» 
to,& infegnato i mifteri di Chrifto , & del regno de* Cieli, 
écfiSL flato più fanto nella conuerfatione , 4 & di merito an- 
co maggiore. 

F. Io me lo credo di certo: perciò che quale de li Profeti 
fece mai vita così innocente,& rigida, ouero conuerti tan 
ta gente con le fue prediche^' eflempi di vita? 

P. Di quanta manfuetudine egli foffe , lo moflrò la 
conuerfatione , che hebbe con fuoi Difcepoli, & di quan- 
ta grandezza di animo, lo moflrò ncllalibera reprenfìone 
de* Giude i>& di Herode;& di quanta humiltà,Io fece iute 
dere in tutta la vita fua,& nel moftrare la bafTezza propria 
à quelli,che lo voleano honorare. 

F. Con tutto quello pare, che dopò àgli Apoftolifofle con- 
cedo fpirito più perfetto, & che maggiori sijno itati i me- 
riti loro , come quelli , i quali pare , che più apertamente 
habbino conofeiuti imifleri Euagelici dopò hauer riceuu 
to il Spiritofanco,il giorno di Pétecoltej& che habbino co 
- . • le 
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le loropredicbeconuertico piùperfone à Cbriilo Signor 
r.oftro. . . - • 

P, Non negò il Signore, che dopò Giouanni non douelfcro 
cflere alcuni maggiori di lui, ma che finoallhora non vi 
era (tato maggior di lui. 

Et fc gli Apertoli non fi comprendono fotro quella fentcn 
za , molto meno vi fi comprenderà la Madonna» &l'iftf ilo 
Chrirto in quanto huomo. 

Primo , perche, come ben dice San Geronimo, il Signore 
cóparò Giouàni non con tutti, ma folocon li Santi del Te 
(lamento Vecchio,^ Chrifto con la Madeorta,&gli Apo« 
iloli pertengouo al tertamento nuouo . Dipoi,che hanno à 
fare i meriti>& priuilegi della Madre di Dio,e Regina d9* 
Cieli con quelli del feruo t Et chi hi da far Chrifto fonte 
di fantità con vno riuolo? nato di Vergine in modo tanto 
iìraordtnario , & lontano dal modo commune de gli altri 
nuomini^ 

R Che non fi habbia da dubitar di Chrifto> per vn'altra via 
par chiaro, perche vogliono alcuni, che egli eccetuafle fe 
rteflb,benche in terza perfona per humiliti , quando difle: 
Qtii autem minor ett in regno Dei maior cfiMo , qua fi di-, 
celfe . Quello, che è minor di Giouanni quanto alla eti,& 
quanto alla reputatione de gli huomini , i quali Mimano 
più Giouani>che Chrifto,c maggior di Giouaninel Regno 
de' Cieli,cioè nelle cofe celerti, & fp i vi cuali,ouero è repu- 
tato maggiore nel Ciclo da gti Angeli^ da Dio, che cono 
feono la eccellenza di quello fopra tutti. 

P. Quello fù parere di San Giouanni Chrifoftomo nella in- 
terpretatione , che fi cJi queftafentenza di Chrifto. Mt 
S.Ambrogio, & San Geronimo la intendono del minimo 
Angelo,& Santo del Cielo. Volendo inferire il Signore, 
che il minimo Beato del Cielo era maggiore di Giouanni, 
mentre ftauain terra; perche altra cofa è pofledere la Co- 
rona della vittoria , altra cofa è (lare ancora combatten- 
do . Altre cofe fi potriano dire a lode di querto Cló> 
riofo Santo, ma perche i'hora è tarda, fari bene dif- 
fenirle ad altri tempi» & conchiudere quello Dialogo 
fecondo. 

^ Dialogo 
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' r iùìd*&o ter%> ifopra UviudìSm ùimmm^mìs{a y nei quale 
L'i fi tratta delle fin fonie Sjliq we, & dei modo d'imita- 
re le Cut lance virtù , iwVi 1 t ». ! 
f . .• ~ -1 « 

v .1 . ■*. n . - * . ! jìJ* rVi\ . \- -y- '> % I 

^.S. F? tgliuolo in Chrifto carrfstmo , che pagarefte 
-e ' IT: éì hatìere v» poco di reliquia dei corpo del no- 

Uro glortofo Santo Giouanni Battifta>delle cui lodi ragio 

naffimo la fetta panata. 
F, Padre in Chrilto reuerendo^non fapete,che le reliquie de' 

- Santi non lì poflbno pagar con danari? • ' • 

Ma dico bene , che io mi prillarla volontari della piti ca- 

C ra cofa, che io habbia ne! mondo , & fpenderia quanto io 
pofTedo,per farfi vno rie co & p retìofo reliquiario, 6c Tem- 
pre lo portare! al colto. . ~ i ... < 

P. Se fodero pofte le fuefaerè cenere quiui in meModinoi, 
& rbfle data licenzia ciafeuno di pigliarne Vii poco, crei 
de te , che ve ne reftaria;* 

F. Io credo, che nò perche tutta la terra correria* & credo, 
che fi d mmazzariano molti nella calca > per pigliarne vii 

: poco per vnov 

P» Veramente tutti h auria n o ragion di correre, per partiti, 
parédi cosi pretiofo teforo. Marni marauiglio bene di 
vnUltra cok , #è;'cfie facèndd tanta ftima gli huomini 

< delle reliquie d*i corpi ^knt^perche fono (lati , 6t fono p 
eflere tépio del Spiritofaritò,co$j poco (riminole réliquie 
delle anime de'SateMe quali reliquie fònoxantopiù pre- 
tiofe,e*ccllénti,& defitfettbitnquanto l'anima è più nobi 
le de* corpo, nella quale principalmente rifiedefl Spirito 

- fanto,& dalla quale ridonda la fantitJ nel corpo. 

F. fit canto più deue crcfccre lamaramglia , che le reliquie 
dell'anima còni* dfuinagratia,& intercefsione de'Santi, 
fi poflbno battete da qualunque le vuole,* «f elìderà . Ma 

: le Teliquié de* corpi non lì poflono hauére ftnza gran dif, 

1 ncoltàymafsime di quefto gloriofo Santo, che,come face- 
te, (ino la Regina di Spagna, v na delle primedonne 

* del Mondo , pattando , per Genoua , hebbe , che fare > 

" per fomma gratia di hauerne vn tantino. 
P. Aggiungerei , che le reliquie delle anime fono affai più 

èrtili, '«fatte reliquie de'corpi,percheiè reliquie dé'còrfri 
" J (ami 
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fanti non fanno fante le perfone,ché le tengono. Ma le re- 
lìquie dell'anima si,perchc citiamo tirano,e ci fanno fimi 
li alliftefsi Santj. 

F. O gratia ftupcnda, che è quefta. Ma dite Reueren^ 
do, che reJiquie dell'anima fono quefte ? che frnocjo 
dobbiamo tener, per hauerle, finche reliquiario dob- 
biamo rjporle^ 

P. Voi dimandate grandi cofe figliuolo. Ma io in breuità vi 
rifpondq, che le reliquie fono gli eflempi delle loro virtù, 
il modo d ihauerle è, che li sforziamo d'imitarli . Ilreli* 
quiario e il cuor noftro. 

F. Come il reliquiario può eflere il noftro cuore; iohò v'ift.0 
certi belli reliquiari j , con li fuoi appartamenti , & cafette 
fodrate,chi di feta, chi di brocato, nelli quali fono ripofte 
varie reliquie con li fuoi fcrkturini. 

P. Deh figliuolo carifsimo, il noftro cuore è vno reliquiario 
molto più nobile,che tutti i reliquiari; del Mondo;perciò 
che egli è rubricato, non da Angeli, ne da altra creatura 
del mondo,ma da quel fopremo artefice,che fabricò li eie 
li con l'ornamento di tante ftelle , & la terra di tanti varij, 
& vaghi colori diftinta . Anzi tanto più nobile de ipielr* 
quanto la faccia humana è più nobile dei piedi , & più: 
perciò che tutte le creature corporee fono veftigijd;o\}io 
benedettola il cuore noftro 3 & anima, che tengo per vno 
in quello lupgo , tiene in fe fcolpita la imagine delTifteffo 
Dio.Perciò che come pio è foftanza fpiritualc,& vna, co- 
sì l'anima noftra e foftanza fpiricuale , & vna : come nella 
foftanza dinina fono tre perfone,Padre,Figliuolo>'& Spiri 
tofanto, cosi nell'anima noftra tre potenze memoria ri-. 
..fpondente al Padre, intelletto rifpondcnte al Figliuolo, & 
volontà rifpondcnte al Spiritofanto.Come Dio benedetto 
fìà tutto in qual fi voglia creatura del Mondo, & opera 
tutto.cosi l'anima Ila tutta in qual fi voglia parte. dcJ cqr- 
po,& opera tutto,perciò che ella e queila,che vede per gli 
occhi, ode per le orecchie, parla per la bocca, & cosi del 
rcfto.Come Dio benedetto gouema il Mondo,con alìblu- 
to dominio, & lo empie di cofe naturali, cosi l'anima tut-. 
to il corpo Ji fuoi (enfi , & potenze : & anco tiene quel do^r 
minio del Mondo, che l'irtcfto fattore del Mondo gli hi 

dato 

... 4. >i 
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'datò; 6 infiemé tempie di cofe artificiali,!! come ilfomV 
mo Creatore l'empie di cofe naturali, 
jr o.belti ftupeada, & dignità foprana del cuore tornano. 



/quanto merita di euere ornato di ogni forte di reliquie fpi 
rituali ihonore,&reuerenza diqucl fopremo Signore,che 
in eflb/i degna habitare.Hora vediamo,come fi deue orna 
\i re di quefte reliquie de' Santi. 

P. Bifogna ordinatamente difeorrere per la vita del Saitto,& 
Y vedere,come egli fi è portato verfo Dio » verfo fe fteflo , & 
verfo i profsimi : & i parte , per parte mirare le fegnalate 
virtu,ch*w tutto quefto ha dimoftrato, pigliandole nelle 
nani à vnaper vna, con matura con fide ratione, penfando 
quanto fono belle in fe fte(fe,quanto piacciono à gli occhi 
7 <diuini,quanto fono vtili,acneceffarieà noi, per acquiftare 
ogni bene,& fchifare ogni ma!c,& feruendofi di varie co- 
parationijper più mouerfi all'amore, & ddìderio di quel- 
le , & riprenderò di quanto hauremo mancato , col fare 
r fantfproponimenti, mediante il dittino aiuto , & intcrcek 
fionedelfanto : attendendo alla pratica fra il giorno ,& 
infìcme (bruendoci di altri auifi podi nel modo di acqui* 
, ftare le virtù, nel libro della vita della Madonna pur hora 
^fttandatoin luce. 

F. Hora veniamo à gli eflempi della fegnalata vita di quello 
noftro fanto precursore. 

P. L'cjGTempio lari quefto , che da vari j mi (Ieri della vita dei 
Santo andaremo cauan do vari j documenti di vi rt ù,& per* 
fettioni, pregando il Santo» che ce le impetri, feruendoci 
poi delle confiderationi fopradette per inferirle ne i cuo^ 

«èri notori. , > 

Con fide rando, come quefto gloriofo Santo fù profetato m*Uc*: 

- , da Malachia Profeta, eh e farebbe vn Angelo, che precede 

fi t ria la faccia del Signore» per la vita angelica, che douea 
fare, attendendo i guifa di Angelo» alle diuine contempla 
tionijAc all'aiuto de profsimi,me ne rallegro con lui, & ne 

- ringratio il Signore muitando tutti i Beati à fare il mede- 
ciò. Poi eccitandomi ad imitarlo in quefti due atti ,& vf fin 

■ . ci j Angelici con le confiderationi foprapofte,prego il San» 
co , che me ne impetri grada , accio che io adorni il re li- 
.q^w^^r^wwìùiwreUquie. y 

• " r V* . F. Et 
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F, F-t io con fi de randò,com e dalfaiafù Profetato,che fa hoc 
ca di quefto Santo faria come vno cortello acuto,& che fa 
ria come vna faetta eletta , per la efficacia delle Tue paro- 
le y èV per la forza, che hauria di penetrare i cuori eie i pec- 
catori , di di/laccarli da i vitij , & farli morire a i peccati:: 
Me ne rallegro con lui , ne ringratioil Signore,inuirando 
tutti i Bt .iti à fare il medemo con me . Poi eccitandomi à 
defiderio di fenrire il beneficio dirai cortello , col taglia» 
re da me ogni imperfettione, & di tal teletta , col morire à 
me ftc-flb, cioè all'amor proprio , & à gli affetti difordioa- 
ti:& col tettar trafitto del diuino amore, prego il Santo, 
che m'impetri tal gratia : & di più» che io ancora douenti. 
cortello,& faetta nel medemo modo, per gloria del Signo 
re , & aiuto de profsimi, amando il reliquiario del cuore 
di cofi pretiofa reliquia^ . m » » , - . _ 
P. Et io confiderando, come piacque i Dio benedetro, che* 
^ ìa concettione di quefto Santo fofle nunciata à Zacharia 
dall'Angelo Gabrielle , che fignifica fortezza di Dio , per 
lignificarci* importanza di tale natiuità, 6c la fortezza 
ài tale personaggio i a ogni virtù, & contra i potentati del 
Mondo,mene rallegro col fanto , &ne ringratioiL Signo- 
re, inuitando tutti i beati a ringratiarlo con me; poi ecci- 
' tandomiadefideriodi tale virtù con le confiderationi fo- 
prapofte, prego il Santo, che me ne impetri gratia , acciò/ 
con tale reliquia adorni il reliquiario del cuor mio, ftan- 
do forte nel bene, & animofo in qual fi voglia imprefa del: 
feruitio di Dio. 
F. Et io confiderando,che tra le altre Todi dare dall'Angelo 
al Santo fù,che faria grande auanti il Signore>per itioftra- 
re, chela grandezza fua faria, non de' Regni temporali,, 
chepaiTanoàgirik. di ombrala! in virtù,& doni fpiritua* 
li,non apparente fola,come quellade gli Hipocriti, che di 
fuori paiono buoni>& di dentro fono cattiui;ma vna Santi 
ti vera dinanzi i Dio , vifta , & approuara da quei diuini 
occhi, i quali non poflbnoeflcre ingannatamene rallegro 
con lui , ne ringratio il Signore inuitando i beati à fare il 
medemo con mes & eccitandomi à defiderio di tal gran- 
dezza^ profitto nel fpirito con le fudctte confidcrationi, 
propongo sforzarmi di crefeerc Tempre in perkttionc , 
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• con quegli aiuti , che di continuo ci porge il Signore; 
poi chequefta è la vera grandezza, che dura in eter- 
no, pregando il Santo, die m'impetri tal gratia, acciò 
di sì pretiofa reliquia fia adornato il Reliquiario del 

cuor mio. » '. 
T. Elio confiderando come Giouannifù conceputo dapa-i 

rentiftenl^ma nobili, di ftirpe facerdotale, & giudi, che 
( >. viueano fenza quere!la,caminando per la via di tutti i co- 
mandamenti^ giultificationi; me ne rallegro con lui ;ne 
ringratio il Signore inumando tutti i Beati à fare il mede j 
mocon me. « 
;; JEceccitandomi idefiderio , chequeftamia anima fterilé 
diuenti. feconda mo^ni forte di^irtù, & che come per vi-. 
« gore del facro battefuiib dfciiencaÉsimo gente fanta , rega- 
. le;facerdotio.& partecipi deHa diuina^iatura per gratia, 
. cofi pnocu/i di nondegehecare da>tanta nobiiti , ma vàdi 
femprepiù auanti in quella , col facrificare di continuo 
facrifici)digiuftitiaal mioSignore, & prego quefloglo- 
riofo Santo,che m'impetri gratia di tutto,acciò, ogni gior 
; n© arcicchifca il ^itiariodelciiainio.*con le fue fante 
r' reliquie.: j v - • - ' ì ^ ' ' : * 

I\ Padre Keiieren do dichiarateci vn poco meglio , & fateci 
intendere .come fiamotutti'Socerdotiw 
Huuete da fjperc, che, scome vi fono due (enti difacrifi- 
cij , cosi vi fono due forti di Sacerdoti . Vi è il facrificio 
proprio, cioè il Sacri6cio detta Santa Meflfa, nelqnale 
Gif fu diritto benedettofotto Lefpecie di pane , & vino si 
orTerfe allo crerno.padre,&ìper quello facrificio vi è il Sa- 
cerdote, chehigrfordinifacri, èc auteoriti dfconfeCra* 
rc&qneièapropriainentelf chiama Sacetdore. Vi fono 
! poia^tri Sacrifici) Spirituali metaforicamence chiamati 
facrificij,cioègliattidi varie viracene facciamo a gloria 
» dt Dio benedetta, & rifpetto di quefti facrificij tutti li r.Pet 
- Chtiftiani fi chiamano Sacerdoti , onde ditte San Pietro Apoc.f 

• Gens Sottraggale Saccrdotium. Et San Giouanni ne»' Apo. 

cai ikcyFeaftì nos Dio nofiro B^um,& S&crrdotes, 6c i que p( a j - 
s fH Sacrifici) ci cfToisa il Profeta Danid con quelle parole 

fecrificateyicn^c/io» hfiiu*. A *i 
F. Di maniera, che ogni volta , che lodiampittignore, è lo 
; a rin-. 
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ringratiamo de i benefici) riceuuti,ogni volta/che faccià3 
mo atti di carità, di p arie n za, di h umiltà, ò di altra virtù» 
facciamofacrificio a Dio benedetto» 
P. Così è. 

T. O benedetto fiafempre tanto amabile, & piaceuole SU 
gnore , il quale fi degna di riceuere dalle noftre mani tali 
facrifkij; Io voglio nel l'auuenir procurare di eflercpiù 
obedienteal mio Pad re, & alla mia Madre . Poi che quello 
anco è vno facrificio,che molto piace al Signore. 
Ma torniamo alla gioconda, &miracoIofa vita del noftrò 
Gloriofo Santo. 

P. Di più confiderando , come defcendendo il Re de* fecolt 
dal Cielo per faluare il Mondo; prima di vfcir di letica, 
cioè del ventre virginal della fua diletta Madre, vifitò 
quefto fanciullo di Tei me fi, nel ventre della Madre Elifa- 
betta ; Et vifitandolo lo fanti fi co , & li accelerò Tvfo della 
ragione , 6c li diede Ipirito Profetico à fegno , che il Fan-» 
ciullo,conofcendo il tuo Santificatorc,e(fultò di allegrez- 
za > & di riuerenza nel ventre materno , & prima di tutti 
gli altri h uomini adorò lo eterno verbo incarnato: #fia 
di là , cominciò à dimoftrare il fuo fantificatore nella ma* 
niera, che potè; dando ad intendere con tale eflultationc» 
che quello era lo Agnellodi Dio, cheleua i peccati dei 
Mondo,& come la Madre di Dio,benedetto fu fatta mez« 
zana di talefantificatione. 

F. Di tutto quello mi rallegro col Santo, & ne ringratio 
il fantificatore , inuitando tutti i Beati del Cielo à fare i 
medemi ringratiamenti conme.Et eccitandomi a defide- 
rio della perfezione Chriftiana , prego Tifleffo Signore, 
mi faccia gratia di nuoua fantità; di vfar la ragione più, 
che non hò fatto fin'hora ; di rallegrarmi , non nelle cofe 
vane , & tranfitorie del Mondo , ma in Dio benedetto , & 
nelle perfezioni diuine, 6c di riuerire l'ifteflb Signore in 
tutti i luoghi, & di eflere deuoto della fua Santissima Ma- 
dre:sì perche efTalomerita^erefTer Madre di Dio: sì per 
le graticcile per mezzo di lei ci fà l'auttor di tutti li beni: 
prego Tiftefloprecurfore, che m'impetri tutte lefudette 
gratie , accioche il reliquiario flcl cuor mio fia ornato di 

, così fante reliquie, 

P, Grande 

^ — - — - - 
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Grande imprefa habbiamo abbracciato fratello m 
Chrifto a voler fcorrcrc , per tutta la vita di quefto 
Gloriofo Santo tanto celebrata da i Sacri Euangelifti ; èc 
non è opera di vn folo ragionamento > ma di più difcorfi: 
però farà bene far qui punto . Et con la prima commodit à 
feguire il mifterio della fua fanta natiuità. 
F. Mi pare, che voi dite bene, & fra tanto hauremo tempo 
d'incoiare nel Reliquiario del cuornoftro, le Reliquie, 
che fino ad hora habbiam fcoperte,col medicarle , con lo 
affettionarfeli, & col pratticarle . 

Segua il canto di vna lode del Santo, come fi è detto nella 
con c lufione del primo Dialogo . 

DIALOGO CLV ARTO. 
Sepra la T^atiuità di San dottarmi. 

F. S. T^Enedetto fia il Signore, Figliuolo in Chrifto dilet£ 
JD togià, che è venuta quella lieta giornata, nella 
quale dobbiamo ragionare della gioconda natiuità di 
quello, che nacque fanro, & nafeendo diede tanto gaudio 
al Mondo, come bene dall'Angelo fri predetto al Padre 
Zacharia, che molti fi rallegrari ano nella natiu ita di quel 
lo. Però rallegriamofi ancora noi;& con deuota allegrez- 
za vicendeuolmente^ narriamo i foblimi mifteri , che in 
quella Santa natiuità fi contengono. 

F. Preghiamo quefto Santo Fanciullo,' che,come nel fuo na« 
feimento fece miracolo ( come tengono alcuni ) ne! te* 
ftituire la loquella al Vecchio Padre ; Cosi à* noi congrc* 
cati ahonore della fua Santa natiuità, impetri lingua dì 
fruttuofamente narrare qualche particella, de i Sacri Mi- 

. fteri,che in così Iieta,cY gioconda Hiftoria fi contengono. 

P. Confideriamo adunque Figliuolo,in Chrifto dilettifsimo 
col fauor diurno, & di quefto Santo, che quando fi empì il 
tempo di partorire a" quella , la quale era ftata Aerile fino 
alla fua vecchiaia,efla partorì quefto miracolofo Figliuo-» 

fi IoAfubiro, che vditcroi vicini, &li parenti di Elifabet- 
t ta,la mifericordia, che Dio benedetto hauea vfato co lei, 
j joncorfcroiyjfitarla^fenerailcgroronoconlui. * 

F. Si 
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P. Si rallegrano loro, fchorafe ne rallegra tutta laChri* 
ffitfc ftianità. 

P. In fotnma è proprio «Ygiufti fare tutte le cofe al fuo tem« 
po. Però dice» il Profeta Dauid,che il giufto faria a guifa 
di vnoarbore piantato appreflb alle acque , che daria il 
Ecclcf.5. frutto al tempo fuo, & il fapiente Salomone dicea tutte le 
cofe hauercil fuo tempo, tempo è di piangere ,& tempo 
di ridere,tempo di tacere,& tempo di parlare. 
F. Bella Dottrina è quelta,& buona da intenderete (e vo- 

Eliamo ridere in Paradifo,bifogna che piangiamo in que* 
oMondo,come diflfe bene il Signore. Beati vorche hora 
piangete, perche dopò riderete , & fe vogliamo fapcr ben 
parlare, bifogna,che prima impariamo a* ben tacere. Ma 
parlando vn poco più alla piana , infognateci quale è il 
t cm podici quale dobbiamo p j non re le opere yirtuofe^ 
P. Ogni tempo c buono, per ben fare, perche tutto fi debbe 
fpendere in opere virtuofe. Laonde dice'a TApolroIo Saro. 
GaLtf. Dum tempus babemus , openmur bonum . Ma fpecialmente è> 
tempo di efTercì tare qualche virtù in particolare,quando 
di quella ci viendatafpecialeoccafione,verbigratia. 
. Mora è*empo di dfercitarc qualche atto di p atienza, 
quando fi amo in qualche tramaglio. 
A 11' bora è tempo di effercitare vnoatto di humilta, quan« 
do fiamo tentati di fuperbia , di efier manfueti quando la 
r ; colera ci (limola , di tacere , quando fiamo (limolati à dir 
mal d'altri, di vfar carità', quando il profsimo hi bifogno 
di noi. Et di ftare allegri in Dio benedetto>quando il De* 
, mon io cj pone malen conia , per farci venire la vita i te- 
% dio» & il ben fare, sforzaudofi di fare quel i che dicalo 
.... t Apoftolo Gaudete in Domino fempcr, Uerum dico gaudente 
VM + cosìddrefto* • . i * >*<h m *wn^;uti 

V. Piaccia al Signore , di vfare anco e(To 1a fua m ifer icord ia 
con noi ; che,fe bene l'anima noftra da fe è fterile di buone 
Pfal.14. opere»conforme à quel detto del Profeta, Un'ima me a fi cut 
terra [me acqua tibh nódimeno aiutati dalla diuina gratia» 
. produciamo moki fanti proponim€ti,c atti virtuofi. i qua 
-rli tutti fonografie di Dio, benedetto come Giouanni, che 
t : fi gn i fica gratia , hebbe gratia di nafeere di Madre fterile, 
& che tra le altre virtù habbiamo vna perfetta cariti, per 
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la quale reputiamoaoftro , ogni bene de i profsi mi noftri, 
rallegrandofene con loro, come i vicini, sparenti di Eli- 
sabetta fi congratulauano eoa lei della natiuiti, di cosi 
i ftupcndoiigliuolo. 

P. Benedetta carici , la quale fi noftri tutti i beni de gli al- 
tri» mentre, che di efsi fi rallegriamo , come fe fofTero no* 
fai. Et tanto più maledetta la Inuidia , per la quale al 
miferabile inuidiofb li beni altrui, fono tante lan za te: & 
iguifa di ragno > da i Eori caua toffico , come Tape ncxa* 
uà mele» 

Dio benedetto ci guardi, da coti miferabile pefte , della p rou X4 ; 
quale il (àpiente Salomone àifCe.Tutredo ofsium itmi dia. La 
inuidia è vna putredine delle olla. 

P. Quanto bene fi verificò quel detto dell'Angelo, che mol- 
ti lì rallegrarehbono nella natiu ira di Gioii anni , & meri- 
tamente » Perche,come il Signore lo hauea eletto pt r fuo 
preenrfore, così mouea i cuori i vna (ingoiare allegrezza, 
u la quale era come vn fegreco nontio di quello, che tofto 
hauea da edere, cioè del nascimento del Sol di giuftitia. 

F* Et che grada potremo dimandare inpropofito di que- 

• {fa* - ' •V^>^s*Vry ; ■ ih 7 ' 
P. Pfegaremo il Santo , che à noi ancora impetri vero gau- 
dio afeli* venuta , che fàU'ifteffoSoledi giuftitia in noiV 

• quamdo fi communichiamo , che filmiamo quello rauòre 
per il maggiore del Mondo^Procuràndo,che all'apparire» 

• & all'entrare di quello diurno Sole,nelle bocche, & vifce-- : 
re noftre preceda la DianaStella . Cioè vna degna prepa* 

• tatione fimile a quella d elio fteflbGiouaanì. Cioè vno ve- 
ro difta eco da tutte le cofemondane^ con vera penitenza 1 
de' noftri peccati , & humiliàtiorte di noi ftefsi , corV vera 
cariti, purità, & altre virrù»infegnateci da IVifteflb Santo,. 

-acciò di sì preciofefue reliquie, fia adornato il Reliquia* 
rio del cornolìro, ■ 
Meritamente fi rallegrò il Mondo, della Natiuiti di Sarr* 
c Gk>uanni, perche come il nafeiméto de i giudi è ben corri 

• mune,cofidebbecaufare allegrezza commune. 

Pi- V Lì giufti foftentano il Mondo con le orationi loro, placa* 
- no-l'iradi Diobenedetto . Impetrante pioggie nel tem- 
po dellaficiti, 6c i frutti della terra nel tempo di necefci- 

raA 
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t£,& fe dièci giufti fi fonerò trouati in Sodoma,il Signóre 
Iddio hauria perdonato i quelle cinque Città. Però lodia- 
molo , & ringraciamolo del bene, che ci fi, per mezzo de* 
fuoi fi deli ferui,& preghiamolo, che noi ancora damo nel 
numero di quelli. 

F. Benedetto fi a il Signore , che nella natiu ita del Aio pre* 
curfor fanto ci moftra cofi belli,& importanti documenti.' 
Hora veniamo alla fua circoncifione. 

P. Dice lo Euan gel ìfta San Luca , che in capo di otto giorni 
vennero à circoncidere il Fanciullo. Et cne per commune 
confenfo della Madre , & dèi Padre fu chiamato Giouan- 
ni,fecondo la reuelatione, che ciafcuno di loro hebbe ap- 
partatamente dal Cielo, contra il parere di tutti gli altri, 
i quali voleano, che fi chiamane col nome di fuo Padre 
2acharia . Onde tutti reftorono ftupiti ; & tanto più, che 
fcacharia miracolofamente ricuperò là loquella fubito, 
che hebbe fcritto. loannes efinomcrtims. La onde tutti pie- 
ni di timore diceano.flifispHtaspHeriftcerit} Et meritameli 
te, p e r eh e fi vedetene la mano del Signore era con lui : & 
Zacharia fuo Padre fù ripieno di Spiritofanto,& profetiz* 
2Ò,dicendo quel bel cantico Benedittus Dominus Dcus Jfaelì 
quia ipifitauuì&ftcit redemptionempl ebisfiue. 

V. O quanti bei fecreti Hanno nafeofti (òtto quefta Hiftor ia. 
Ma ditemi Padre, fe Ciouanni era flato fantificato prima, 
che nafcere,per qual caufa lo circoncifero t 

?r fodisfare alla legge data da Dio benedetto, èv acciò; 
intendefsimo, che,fe bene fiamo giufti, damo obligati 
ill'ofleruanza della legge, acciò non perdiamo la giufti- 
ti a, 6c fpecialmente alla circoncifione fp ir ima le , la quale 
.. confitte in ragliare tutto il fouerchio, & attenerti da i fen- 
fualiappetiti.il che è tanto neceflario,che dice il fapiente 
Salomone,chechi concederi alla fua carne quello,che ef- 
fa appetifecrimarri preda de' fuoi nemici. 
F. Ochcgroifabaftonata cade, fopra certe lingue moroso* 
ratrici , le quali non fanno, fe non dir male * mormorare, 
lacerare la rama di quefto , e di quello , & fopra certi oc- 
* di ciuetta , i quali fempre vanno cercando , chi gli a- 
:h i, & fopra certe orecchie, le quali, come tante lenti* 
i fempre aperteper riceuer ogni carogna . „ 




Digitized by Google 



(^v arto; kit 

Per qual caufa nella circoncifione fi ponca il nome al fan* 
ciuIlo,come hora nel battefìmos' 

P. Perche l'huomo prima , che riceua il fegno del popolo di 
Dio, non ha nome in Cielo:& acciò> che noi intendiarao> 
chenó hauremonome auanti a Dio,fenó lafciaremo di vi- 
nere fecondo la carnei cominciare mò à viuere fecondo 
lo fpirito,perche quelli, che fono del ftendardo di Chrifto 
crocifiggono la lor carne con i fuoi appetiti. 

F. Onde nacque la contefa, che fiì tra i genitori di Giouan- 
nj & altri parenti,& vicini? 

P. Nacque,perche quelli, che non fanno i mifterij diuini, nò 
mirano fe non la carne,& il fangne .Ma quelli, che fono il- 
luminati non fi acquetano alla carne,ma feguono le ordì- - ' J 
nationi, & inftinti diuini , troppo baflamente fente la car-. 
ne 3 & il fangue, cV a Dio non può faJire, chi da q ucfti lazzi 
non èfeioko. 

F. Quefta à punto è la guerra, che fa il Mondo contra quel- 
li,che feguono la via della perfettione . Dicendo, che vo- 
gliono cflere fingolari,& che vogliono fare quel!o,che gli 
altri non fanno , & che douriano contormarfi a gli altri\ i 
quali pure anco efsi penfanodi volere andare in paradifo. 
Ma chi hà lume di Dio benedetto, perfeuera neJfuofanto" 
propofitojenza porgere orecchiai si fatte cianze, come 
" Ehfabettà non afcoltò le parole de* parenti. 
P. Guaiàquelli.chelafoianodi feguire quello, che conofeo 
noenervolerdiDio,&fottorpeciedivnafalfa humilri Ecc1, 
fi vogliono conformare con gli altri ; & non fannoqucJlo! 
che difle il fapiente Salomone. noli effe humiiis in fapicnua, 
ne burnì lutus in Pultìtiam f educavi s . Non volere effe re hu„ 
mile nella fapienza , acciò che humiliato non sii fedotti 
nella ftultiria. Ne tampoco afeoitano quello , che difle il 
Signore,aftatticareui,perentrareper la porta ftretta. 
F. Che diremo della concordia , che hebbe Zacharia con ia 

moglie nella impofitione del nome? 
P. Diremo,che fu opera del Spi ri rofanto, cVchc il fupcriore 
fi deue rimettere alla volond, & parere del foo fuddito 
auando vede, che il fuddito fegue la v óìóndi di Dio bene- 
detto, cosreommandò quella diuina matita ad Abraa- r 
ina,chefaceflequello,che li diffe Sarra fua moglie in fcat- G ™. 

ciare 
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. ciarelfmael, con la Madre Agarfuordi cifa, ^ 
Et coli per il contrario è molto mal fatto,che il marito, & 
chi è fuperiore fegua la volontà della moglic,& del (nòdi- 
to,in qucIlo,che repugna alla di.uina. voJontà; eflendo vffi- 
cio del fuperiore infegnare,& corregcre,& ridurre inftra 
da il fuddiro, quando tal vojta efee di quella . Laonde ve« 
diamo,che à Dio benedetto, non piacque la feufa di Ada- 
mo, quando ditte, che la donna dattaJi da lui per compa- 
gna gli hauea dato del pcmo,& ehe elio ne hauca mangia 
to . Perciò che ail'hora Dio lo riprefe, & li diede peniten- 
za,dicendo. Perche hai afcoltato la vocedi tua moglie^ 
hai mangiato del frutto vietato ^ farà maledetta la terra, 
che tucoltiuerai, & con fatica mangerai il frutto di quel- 
la tuttto il tempo di tua vitali produrrà fpinc,& triboli,& 
■ mangerai Therbe della terra. Nelfudor del tuo volte man 
gerai il tuo pane, fin che ritorni alla terra , della quale fei 
itato fatto.Perche fei poluere,& in poluere ritornerai. 
F. Da quello , che hauete detto cauiamo vn'altro bel 
documento , & è , che la raggione deue obedirc alla 
carne , .quando domanda il nectflario , per il foften- 
tamento della natura, perche cofi commanda Dio 
benedetto: Ma quando chiede il fuperfluo , & quello, 
che è contrario al commandamento di Dio, deue con- 
tradirli , cV caligarla fotto pena d'incorrere la male- 
dizione di Dio benedetto , feguendoi difordinati appe- 
titi di quella. 

Ma vediamo liora, che cofa lignifica queflonome Gio- 
, uanni , & per cne piacque a uio ocne netto a impor.j tal 

fc* Giou aun i lignifica gratiofo, & gratia di Dio;& piacqt*c i 
1 Dio benedetto d^mporJi queftonome^er tre caufe,come 
lignifica il Venerabil Beda.L'vna, perche, per pura gratia 
della diuina bontà fù con ceflb a 1 1 i fuor parenti ; L'a 1 tr a, 
perche era pieno della gratia, &deli doni del Spirito- 
santo fino dal ventre ma terno. La te rza, perche fu dato à i 
figliuoli dlfrael in fallite loro ; & per lignificare la gratia 
offerta à tutti gli huomini per Chrifto Signor noltro. 

R Gran gratia veramente fù f effer concetto, & nato di j^ea 
te Aerile i rcUcrfantificacQ nel ventre, l'elle r (tato tanta 

tempo 
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tempo nel deferto , l'hauer fatto tanto eflrcma pendenza, 
lelfer flato eletto per precurfor del Mefsia,rhauerbattez 
zatto rìflcflo fonte dell'mnocéza.reflere (lato tanto numi 
Je , che non foJo negò di non efTere il Mcfsia ; ma anco af- 
fermò non efier degno di fciogliere la correggia delle 
{"carpe di Chriflo . Di hauermoftratoChrifto col dito . Di 
hauer detto . Quefto conuien, che crefca,& che io fi a fmir 
nuito, & finalmente di edere carcerato , e mprtoper zelò 
dell'honor di Dio,& per amor della giuftÌEÌa:& però moU 
tomeritamente tu dimandato Ciouanni, cioè gratia di 
Dio,ouero gratjofo,& caro à Dio,da cui riceucte tanti fa* 
uori. Di che fia fempre lodato»benedetto i & ringratiato lo 
fleflb fonte di tutte le gratic. 

Ma di vna cofa grandemente mi marauiglio,'& è,che eflen 
doquefto marauigiiofo Santo flato tanto flimato,& tanto 
jnna/zato da Dio,con tutto ciò fia flato tanto poco flima- 
todagli «uomini, che à richidU di vna fanciulla, che ba* 
landò piacque à H erode, li fcfTe tagliata la telìa. 
P. Di qui potrete conofeerc quanto rloko,& difordinat o fi 
il Mondo ne i fuoi giudicij,& quanto pollbno le difordin a 
te pafsioni acccccare> chi fi p rofefsione di hauer gli 
occhi d'Argo. 

F. Ma che diremo di quella bella gratia , che fu fatta à Za- 

charia di ricuperar laloquella ? , „> 

P. Diremo,che fù gratia concettali per i merti del Tuo figlino HomilV 
lo, & acciò teftincafle la gloria di quello , come ben d'irte de natiù.' 
vn Santo Dottore. lo. Bapc. 

La incredulità fece muto Zacharia , & la fede li reflituì Ja 
loquella,0^.(i p,opicr^uod locntus jum&l'hiiowo buono, pfa|.n f ; 
come dille nollro Signore, dal buó teforo del fuo cuore ca 
ua buone parole , & dall'abbondanza del ciiore parla la 
bocca. Doue è fede viua,non sa flar muta la ìingm . Bene- UC "** 
difce,& loda il fuo Creatore,& glorifica quello,che la pre- 
uenuto con le benedizioni di dolcezza. 
F. O piacefle a Dio benedettocene non fi aprifle mai la boc 
canofìra,&non fi mouefle mai la noflra lingua, fuor, che 
per lodare il noflro tanto buon Dio , & chein tale attodi 
lodare non pretendefsimomai altro, che lapura gloria 

dello (teffo Signore, 
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F. Oh in? fi potrebbe fare vnà gagliarda muetthia contagli 
Cfilpi}, è\ federati beftemmiatori, fé non fotte , che non-fo-. 
no cleoni di ciTere nominati in così fanto ragionamento, 
ne tampoco di viuere,poi che tanto ingratamente ftrapaz 
iknd rauttor della vita.* quel fanto nome,a cui s inchina 
il Cielo,la Terrai l'Inferno. 

T. Preghiamo Pauttor di tutti li beni, chenafea Giouanni, 
ciocche li preuenga.con la fuafanta gratia s»,che mutino 
la loro diabolica lingua in lingua angelica : & come Dio 
benedetto diede dono di parlare à Zacharia, per ralle* 
grezza del figliuolo nato , cofi àcoftoro dia vera emenda, 
tione pet i meriti del fuo figliuolo vnigenito, nato morto, 
& refufeitato , per fare , che i peccatori dalla morte de i 
peccati rifufeitino alla vita,dcl!a gratia . 
Ma vn dubbio, dille l'Angelo, che molti fi rallegrarono 
nel nafeimento di quefto fanciullo , & hora dice Io Euan- 

• gelida , che fi cagionò timore, come fi poflono accordare 
quefti due detti? 

P. Hauete da lapere figliuolo carifsimo, che 1 allegrezza 
' del Spiritofanto efempre mefcolata con fanto timore > 6c 
non è allegrezza vana , ma piena di riuerenza . Onde del 
medemo Spiritofanto , che fi chiama confolatore , dice il 
Profetarne è fpirito di timore,/èn</re Domino m timore, p* 
*&ki»V exulwteei cum tremore. Il timore di coRoro era nueretia- 
le,nato dalla grandezza de i mifteri ftupendi , che nel na- 
feiméto di quefto fanciullo fi feopriuano Quafi diceflero, 
' : 1 • che cofa pretende il gran Dio fare con tanti fegni , & prò. 
dieij che vnafterilehabbia partorito, chea figliuolo in 
tal mòdo concetto,* nato fi fia porto vn nome nuouo, che 
il padre prima muto patii aderto, le grandezze di Dio. 
Umiliamoci i lui , acciò , che ci troni apparecchiati per 
quello, che in noi vorrà operare , te perquettotradife 
ftefsi nel cuore , & cambieuolmente tra di loro diceano. 
Otusputas pucr iste erit ? Quafi dicefTero . Non eflendo mai 
Profeta alcuno nato tanto prodigiofamentc , e legno , clie [ 
qùcftoè/tato eletto à maggiori, & più importanti cole, 
che tutti gli altri. 

F. In quefta maniera fi hanno à riccuere le cole di Dio, &U 
fuoi mifteri, per riccujrneil debito frutto, & non con cu. 

ri viita« 
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rìofità. Ma che di remo del buon vecchio Zacharia,il qua- 
le dopò piccola penitenza dittar tre me/i fenza parlare 
per la fua incredulità , di poi hebbe così bella gratia non 
folo di parlare , ma anco di profetizzare , & di proferire 
così bel cantico , nel quale tanto altamente benedìil 
Sómmo Dio, della redentione, della fua plebe promeflCa à 
gli antichi Padri, &da i Profeti profetizzata, eflaltan- 
do la diuina verità,& mifericordia, & profetando le futu* 
re grandezze del figliuol nato. 
P. Diremo, che fu molto ben ricompenfato di quel poco,' 
che patì per amor del Signore,& per penitenza del fuo tal 
lo,& che noi di qui dobbiamo imparare a fop portare còn 
patienza tutti i flagelli, che ci mandarà il Signore , acciò 
ci difponiamo£]riceuere maggiori gratie, eflendo vero 
quel , che diffe il Profeta . Secundum Multitudinem dolorum 
meorttm in corde meo , confai Miones tualat/ficauerunt animam PfaL^j; 
meam. 

F. Sia Tempre la potente mano di Dio benedetto con noi,co 
me ella fu con Giouanni, 1 a qua le ci folleui dalla baflezza, 
& picolezza noftra,& ci dia forza di operar le virtùjacciò 
mediante quelle ditientiamo grandi nel confpetto di Dio 
benedetto , attendendo ad amarlo , riuerirlo , lodarlo, & 
feruirlo,ad imìtatione del Beato Giouanni, & de'fuoi ge- 
nitori , acciò in compagnia loro , & di tutti h' giudi lo go* 
diamo in eterno Amen. 

P, Hora con chiudiamo qucfto Dialogo con qualche bella 
: lode. 

Si potrà pigliare vna , delle cinque Iodi , della vita dello 
iUfì'o Santo, po fte nella riforma del peccatore. 
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DIALOGO EVINTO. ; 

i Soprala y ita di SanCiouanni BattiUa^nel quale fi tratti 

I 

. Primo fe la Madre di Dio fu prefentc , al fuo nafcimcnto. 

Secondo della fua penitenza . Terzo delle 
. fue Prediche. 

p # s. Vanta allegrezza Reuerendo in Chrifto, habbia 
V^, portato al cuore de gli auditori , il Dialogo del- 
la natiuita del Gloriofonoftro San Giouanni Bactifta,un> 

* ti , che l'hanno vdito, ne rendono teftimonio , hora refta, 
che voi feguendo la vita del Santo trattiate della fua pe- 
nitenza 4 

. P. Sì.Maprima di accompagnar quefto fanciullo al deferto, 
conuiene trattare vna cofa,che molto partiene alla gloria 
Tua, & è , fe la Beatifsima Vergine Madre di Dio fi trouò 
. preferitela! fuo nascimento. 
F. Come dubitate di quefto, Reuerendo Padre ? 
P. Sene dubita afTai ,perchcvì fono AuRtori,che lo negano. 
F. Et con che ragioni lo prouano? , 
P* Ragioni non le mancano,ne tampoco auttorità de Dotto 

• c TiyCon le quali prouauanoquefto loro parere. 

Primo , perche hauendo detto San Luca Euangelifta , che la 
i ;Ma donna ftette quafi tremefi con Elifabetta, moftra, che 
non vi flette tremefi intieri ;& cofi non potè vedere il par 
to;eflendo da credere, che Elifabetta partorì di noue mei 
(.filomele altre donne. ; . , ■ . L . ./i . 

Secondo > perche l'È uangelifta prima moftrò» che la Ma- 
donna tornò à cafa , dopò narrò la Natiuita di Gio« 

Terzo, perche fe la Madonna foflfe fiata prefente alla natan- 
ti di GiouannM'Euangelifta non l'hauria tacciuto; efTen-. 
do cofa molto partenente alle Iodi del Santo, effcndojche 
tanto esattamente efplìcò il refto. 

Quarto , perche non parea decente , che la Vergine 
fi trouafle prefente al parto, &alconcorfo di tanta gen«. 
te . Et allegorono alcuni Autcori , i quali fono di quefto 
mC r ; :± parere 
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parere, tra quali è Tcofilatto , Eutimio, & Niceforo Cali-, 
flonell'ottauo capo, del primo Libro della Tua Hiltoria . 

F. Horaditele ragioni della contraria parte, che dice il 
contrario, cioè, la Beata Vergine auanti il patto di Ehfa- 
betta,non efTerfi partita da lei. 

P. La prima ragione è, perche non pare>chc per altra caufa, 
l'Euangelifla hahbia efpreflb il tempo di tre mefi , che la 
Madonna flette con Elifabetta,fe non per moftra re, che vi 
flette fino al parto di effe effondo gii ò compito, ò quali 
compito il nono mefe. 

Secondo , perche non e credibile , che la Beata Vergi- 
ne^ quale fpinta da cariti lhauea vifitata,& che era fia- 
ta tanto tempo con lei per aiutarla, nel tempo,poi che era 
propinqua a! parto , al dolore , & al pericolo li voltafle le 
fpalle.Cofa,che ninna donna del Mondo, la quale hauefle 
vn tantin di pietà,! haurebbe mai fatto. 

Terzo : perche non è tacile a perfuaderfi,che la Madonna fan 
tifsima, non habbia voluto vedere quel fanciullo, il quale 
ella fapea, che douea elTerc il precurfore del fuo figliuolo* 
& che douea effere tanto gran Profeta , & quello , che ha-» 
uea intefo, che alla venuta, & vifita fua,haucaetTultato, 
pct allegrezza nel ventre materno . 

F. Iopcrme, non me lo pollò pervadere ;6c tanto più, pex- 
che,come hauete ben detto,niuna donna, ben che non pa- 
rente, non haurebbe mai fatto vno atto rimile , di (tartan* 
to tempo con lei , per aiutarla , & poi nel tempo del mag- 
gior bifogno abbandonarla . Iononhò teda dapenfare, 
non che d3 credere (pur che non ila cefa di fede ) che que- 
lla Santifsima Vergine parente, & piena di tanca cariti, 
& tanto compita, & perfetta in ogni fua attione habbia 
fatto quello, che alcuna donna def Mondo, non haurebbe 
mai fatto. 

P. Aggiungeteui, che il tempo conuiene affai con quella feri 
tenza , perche correa il fello mefe , & foi fi era compito, 
perche quello non repugna alle parole dellEuangelo , 
quando la Madonna fi partì da cafa , per vifitar la cogna- 
ta, flette con lei tre mt fi, forfl compiti,ò*almenoquafi coni 
piti; & il nono mefe era compito,© quali compito-quando 
fipartidalei, & coli potette EUfabetta haucr partorito, 

auanti 
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auanti.ché la Madonna fi partufe . Perche non èneccffa- 
rio , come la efperienza infegna , che fìnifca il nono mefe, 
per partorire , perche cominciando il nono mefe , alcuni 
partorifconopiù tofto,altre più tardi. 
Et fe la fentenza contraria hi diucrfi Dottori, che la fauo-' 
rifcono , alla noltra anchora non mancano Dottori , & di 
maggiore auttorirà, che raffermano* Tra li quali vi è il 
grande Origine, il Venerabile Beda , & Santo Ambrogio 
Dottor della Chiefa. 

F. Hora io viafpetto alla folutione -degli argomenti con- 
trari), /j 

P # Al primo argomento rifpondono,che quella parola, qua- 
fi poda dà San Luca,non fignifica Tempre meno; Ma anco 
alcuna volta, p iu a p predo gli Euangelifti, perche San Mar 
co nel capo ottauo dice, che Ch ritto con fette pani, & po- 
chi pefei fatiò quafi quattro mila > & San Matteo nel capo 
decimoquinto, di ce, che furono quattro mi lla,oltra le doti 
ne,& fanciulli. Così San Giouanni nel capo fedo dice, eh e 
. Chrifto con cinque pani , 6t duepefei faciò quafi cinque 
mila , & San Matteo nel capo decimoquarto dice, che fu- 
rono cinque mila huomini, oltra le donne,& i figliuoli : & 
cofi vedete» chefogliono vfare quefta parola, quafi,quan- 

- do non fanno certo il gì udo numero , ò non (limano effer 

- neceflario metterlo cofi giudo ; & quando bene San Luca 
. voi effe fignifica re, che follerò meno di tre me fi, nondime- 
no nou fa niente contro la noftra opinione > perche non è 

< neceffario , che per partorire finifea il nono mefe , come (i 

- c detto. i ^iltyijmfrtoi 

R Molto mi piace la folàtione di quefto argumento, il qua- 
. le mi daiia affai faftidiot?} ja^xoq & * ».ùqrr. 

P, 11 fecondo, è più torte: nel quale fi dice, che l 'Euan gelida 
narrò prima la partita della Madonna , che la natiuità di 
s San Giouanni. Maquefto argomento non da fadidio £ 
quelli , i quali hanno offeruato, chefpeffo gli Euangelifti 
Cogliono narrare prima le cofeche fi fono fatte doppo,per 
finire di narrare qualche Hi (tori a, che prima haueano co- 
rnili eia ra, come con varij effempi dimoftràno , nei quali 
Don conuiene, che hora noi fi difondiamo : bada» che cre- 




i mano 
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f? 1 prouano.Hafie'a narrato San Luca,come l'Angelo eràfbu 
to' mandato alla Vergine, le parole , che diffe , le rifpolte 
della Madonna, te come ella vifitò la coguàta\xomelafa- 

' Iutò:& volfe finire queftaHiftorìa, dicendo, che ritornò i 
tati , prima di cominciar laHiltoria del nascimento di 

fl Giouannir 

E Aflai ragioneuole è quefla rifpofta , ma che direte al ter- 
zo argumento. 

JP. ÀI terao rifóndono, che aflai chiaramente dimoflròlo 
^ £aangelifta,che la Madonna era intrauenuta al parto, di-. 
cendo,che vi flette da tre mefi,efTendo neceflario,che dea 
frodi quel fpatioElifabettapartorifce. ' T 
L'vltimo argomento mi pare tanto debole, che non mi 
piace darli altra rifpòfta, fe non, che non vedo , che inde- 
cenza foffe,che vna Vergine tanto modefta,& edificatiua, 
la quale di li à qualche mefi,douea anco e(Ta partorire^ 
fifteffe ailafuaparente nel tempo di tale infirmiti on ef- 
' fendo ftàto indecente, che vi ftefletre rhefiprima; rioa 
l ' Mante, che ancoravi concprrefTerò altri parenti, & 
amici: 

f. Gii che li facri Euangelifti,non fono contrari; iqujefto 
noftro parere,poco mi curo di altri argomenti] che pofla^ 
no etfére addotti in contrario ; perche quéfta opinióne mi 
pare tanto ragioneuole , & tanto conforme alla fiufcefata 
canti della Beata Vergine, che da erta non vèglio partir- 

'■ mi , & prego voi beatifsima Vergine gloriofifsima Regina 
del Cielo , & Auuocata de'peccatori , che* fi cóme cretio, 
che intrauenefte al parto di Gióuanni Battifta' Santo , cori 

. afsiftiate col voftro fauorc i fne , & i noi turtfneltimórti 
noftra,acciò col voftro aiuto faiiamo Ì quelle $'eate fedie, 

Sb?Sfl ualìfon <> preparate àgli eletti: & ìui etefhàmente 1 'lo- 
chamo il fonte di tutti li beh'i,à voi Regina, Madre,& Au- 

, ruocat a nostra. " l ]v\\ :: - :A (0r ujv:^ uap 

C. I^P^MtówciaVe fino di qW * lód*rtii,intìito tutti fa'W 
atra compagnia i intonare infieme con me, quella bella lo 
. cte.Vergine degna d'ogni laudé,e honore; 
£ Popò molti far - * 

genette quello t 
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Et primp, come trouandofi in cafa de patenti , btftjSante 
con molte commodìta ? ' uno da teneri anni lalciò tut^e le 
cofe > tutti ieommodi , rutti i piaceri , tutti gli honqri del 

• Mondo[, 6i fi ritirp hi vhq deferto fornito d i ogni difagio, 
per Terufre al fuo Òio con la maggior perfettione, che po- 
teffeper Far penitènzaje bene èra innocentei& oer non fi 
macchiare pure con vna minima parola otiofa. 

F. Così" è, & coli da tutti ne fia Iodata ,*& rin,gratiata quella 
diujn a, calamita > la qua^le con tanta forza, tira i cugn a fe, 
&a np/ criuadi diflaccarfi da tutie.le cofe del Mondo,& 
non co^ l^h^ttòjalmejno con l'affetto. .* 
*0 gran documento per li mitri auari *i qualì^on fi (aria* 
nojxiaj^di rpbba',fin tahto>che nella morte à lór mal grado 
faranno'sforzati contentarfi di vna ftrazza di lenzuol Vec- 
chio,^ di tre palmi di terra. 
IL Ma che diremo deiraufteriti della vita,che ficea nel de- 
■ £erto?ppiche fa flanza.taa, era^ quaJche cauerpa^il fuo Ietto 
, Ja terra , tua ve^c v^àrbaggio/aito di pelledi pameU 
: / lojfa fuÀbeJIa cinta voaUfta di pelle di pecora,^ fuo cibo 

focuftcj& mei ulùeftrc i & il fuo bere acqua pura. 
F. Checo^wufate^he foflTe^ _ t 

P, Òuefta narpla loc^^ffcome .^gtiifica due cofe, cioè , la, 

* fommita delle herbe, ^ilsunjt ànimali, che (aitano pèrla 
1 tèrra^c^v^fòripdue òpinióhj , alcuni vogliono , che fgli 

puetfe d ; herbeJSiia la più commune, opinione» £chc yiuef- 
fe^Pluelli t animali , che II chiamano locuffà cibo vile, di 
coi era abbondanza in quel pacle,come (erir>e San Qeronin 
monet fecondo Libro contr^ Ipumiano., J \ , 
jL'Cnecofa scende Rerqnél mei fimeftre. . / , * 
% Suida Jlima \ che foTe rogiada celere, la quale raccplta 
l :MÉì i^fhM^'^^i^ W^Ateriyoclio 
7 WoSlie forte quel rnele$c fi fa rAutunno^mancpfoarè di 
- ^uetfórche fi'fi là priiiià Vera,* la eftade. . , \\[ 

Ma è meglioJecQn.dQ albini* nder^ che foiTc quel m$\e % 
' che faceaoo le Api feluaggi ne gli arbori, & nelte cauexne 

delle pietre,del quale era abbondanza in quel Iuo§o 
8, Sia come, fi voglia,g^#effempio ci ha lanciato di fobr^ 
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tovite: 6: gran eflempio dica/liti, in quel cingerli con 
quella pelle di pecora, cofe veramente degne di efier por- 
tate continuamente a memoria. 

P. Sapere ancora, come dopò molti anni dipendenza fu 

' commandato da Dio benedetto , che andafTe i predicare; 
& hauendo per l'aufteriti del luogo, del véftire, & de! vi- 
uere acquiftato gran credito, cVveneratione appreflbil 
popolo, cominciò a predicare la penitenza, riprendendo 
feueramente i peccatori, eflbrtando le turbe à opere di mi 
fericordia : dicendo , chi hi due toniche , ne dia vna a chi 
non ne ha,& il medemo de* cibi . A 1 publicani, che rifeo- 
teano le gabelle, raccommandaua la giùftitìa, che non ri-. 
fcotefTero più di quello , che commandauano i prencipi. 
A i foldati,che fi afteneffero dal battere, dalìolcraggiare, 
& calunniare alcuno, che fi contentaflerode i lorortipen- 
dij,fcnza rubbare a quefto,e a quello:& battezz aua nel fiu 
me Giordano quelli,chc fi conuertiano,in fegno della pc* 
nitenza,che faceaho. 

F. Ringratiatofia il Signore, che fi degnò ferii ir fi del fii<j 
feruo in cofa tanto irnpòrtante,& honofata^oi chc,come 
dice Dionigio Areopagira . Di tutte le cbfé diutne è diui- 
nìfsimo leflere cooperator , di Dio benedetto alla fallite 
delle anime. cofi piaccia al Signore, che facciamo ancora 
noi vera penitenza de* noflri peccati, & che fi guardiamo 
da ingiuriare, oltraggiare , & calunniare alcuno , non fa- 
cendo ad altri quello , che ragioncuolmente tton vorefsi- 
mo,che forte fatto a noi. * • 

P. Imparino ancora i Padri , & le Madri di famiglia ad ac« 
quiftar credko,|&afcttorita con i loro figliuoli, eVfuddifi, 
non col befterhmiarc,& gridare , ma col viuere fantameh- 
te, & col darli èfiempio di virtù, non facendo mai , ne di- 
cendo cofa , nella quale non vogliono effere imitati da lo- 
to . Imparino ancóra à effere geiofidell'honor di biòjfii a 
riprendere ciafeuno, conforme àlfà grauiti,dcl delitto, 
noti permettendo, che facino mali habiti, i quali poi fono 
diffìcili, da leuarfi, ma li in(Ktuffc1iirrb v in ògrnì virtù,guàt> 
dandoli dàllémate c^mpagnièi afliicfàeendoH à frequen- 
tar le Chiefe , la Dottrma Chriftìana , li (anti Sacramcnti; 
Se altre dcuotioni , addocchiando le loro male in eh ina- 

S a tionij 
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tion i\&'a iutan do ciafcuno de li fuoi fudditi fecondo i loro 
bìfogniiche quelle faranno buone reliquie, per loroi rjce- 
uut'e dalla mano di quéftogran Padre Spirijtuale,per adot 
>- nar con effe il Reliquiario del cuore. T f , 

'jp. Segùcjlfoblime mitrerò del battefimo , che com mimico 
\ • al S jgnpre>ilquale farà bene differire à vn altra fella • 

" Concludendo quefto Dialogo, con vna delle lodi per-; 



tinenti alla vita fua,pofte nella rifor- 
> v \. ma del peccatore. 
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V Sopra la vita di San Giouanni Battiftal 

j . ; Nel quale fi tratta del battefimo , che miniftrò i CliriJ 
ùo Signor noftro , & d e 1 te fi j monio, che 
li diede auanti le turbe. 

i • . ' .* ...... ■ -• *<• * » ty 

fc S. rj Ccoui Reucrendo in Chrifto Padre , gionta l'afpet- 
XJ tata bora » alla quale Tifoso differiti alcuni (obli- 
^ mi mifteri operati dal noftro Olònofo San Giouanni Bat3 
tifla, mafsimc intorno al battefsimp min i ft rato da lui al 
f Signorcperò cominciatetene l'auditorio fti preparato. 
P # Ricordiamoci Figliuolo in Chrifto carifsimo, quando il 
Sai uator del Mondo,& S anti fi cator delle acque a guifa di 
peccatore andò al fiume Giordanoper eifere. battezza- 
. tojfo Giouannt,pera|dempire ogni giuftitia, cioè, per hu^ 
«rilmente fottomctterit ad ógni axto giufto,& grato ai fuò 
«terno Padre à eriempionoft^o:per aporoiiare tal battefi- 
mo ; per common icare alle acque virtù regeneratricc , Óc 
, inumare tutto il Mondo a tale regeneration e. , 
j Di più, con quanta humilti Giouanni conofeendofi inde* 
gno di tale attione , fi andaua feufando , col dire , Ego à te 
J deleo bafxixfiri. Cioè,io Signore, come peccatore, hòjùfo* 
gno de ile re battezzato da voi, il quale fere la iftefla inno- 
l cenza; & fonte di fantiti , & dopò vna fanta con tefa tra 4j 
loro, egli fu sforzato à battezzarlo . 

Fi iom'ima^o^hcnos afdii** il Iwt'huQW ditata* 

t i;.v l l ù ?* 
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la cima di quel diuino capo,& che con tremor douea gri- 
dare Saluator del mondo , Agnello immaculato , fonte di 
purità" lauate me, fantificate me huomo imperfetto, & 
peccatore . 

P. Et io m'imagino,chedouea parlar con le acque, dicendo ! J< 
rallegrateui acque,& fate gran fefta,che,come fino ad ho* 
rahauetelauato gli altrui corpiicofihora voi fete lauate, 
spurgate dal contatto di quelle facre, &diuine carni, 6> 
ne riceuete virtù regeneratrice , & tanta purità , che nel- 
lauuenire farete eflaltate à purificare,non folo i corpi,ma 
ancora le anime da li loro peccati, &à regenerarle nel 
Spiritofanto, perciò, che douentarete materia di vn'altro 
battefimo,molto più eccellente di queflo efl*endo,che que 
fto non hi forza , fe non di moftrar quelli , che vengono à 
penitenza. Ma quello haura forza di fantificare,di regene» 
rare , di deificare, col fare, che di figliuoli dell'ira diuen- 
tino figliuoli di Dio. 

t. Et cofi doppiamente dobbiamo lodare, cV ringratiare il 
Signore, cioè, del fauore , che fece al nollro Santo in farfì 
battezzare da lui ; & della humilta , che infieme li diede, 
nel fare vno vfficio tanto honorato , imparando i non fi 
effaltare dellegratie, che Dio benedetto ci fa; Ma a humù 
liarfi, r fP uc andofi indegni di quelle , & tcnendofi tanto 
piùbafsi, per il maggior obligo, che gli riabbiamo, ir 
quale fempre tanto più crefee, quanto più crefeono i bc^ 
ne fi ci j. 

P. Io di più Io ringratio del fauore à noi fatto, con fantini 
care le acque del noftro battefimo , & inuito tutti i fonti, 
tutti i fiumi, tutti i. laghi, tutti i mari, & tutte le acquei 
lodare, eflaltare,& magnificare il lorofantificatore. 
F.Et io lo prego,che a noi tuttoché p graria fua fiamo battez. 
zati,cóceda forza di viuere cóforme a quello, che promet 
tefsimo nel facro battefimo, quando alla prefenza de gli 
Angeli,& de gli huomini renùciafsimo à Satanaflb, & alle 
fue opere, chefono i peccatici mondo , & alle fue pompe; 
6c che conceda la gratiabattefimaleà tutti gli infideli,i 
quali egli preuede douere eflere fuoi , acciò tutti infieme 
lodiamo l'Auttore di sì fanto lauacro , il quale volfe etferd 
battezzato da Giouanni per inuitare tutto il Modo à que- 
lle 
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* ftcf acfrOTggeheratrici , & fantiftcatri^A » k ma xi{ r 
P. R icordiamofi ancora & consideriamo con quanta fedel- 
tà 11 iKifttofanfo fece Tv ffi ciò, per il quale fu mandato, 
cioè,di dare teftimonio a Chrifto Signor noftro. 
Matth.j. Primo, perche auanti di battezzarlo dpien popolo diffè, 
orfche dopò lui douea venire vno più forte di lui,le cui fcar- 
Ioam.i: »' peeflb non era degno portare. ruil i 

^ Vn'altra volta poi,quando i Giudei mofsi dalla celefte vi\ 
- ta, che egli facca nel deferto , dalla efficacia delie parole, 
dalla forza» che hauea di tirare i cuori i fe,pcnfando, che 
égli pòtefleeflere il Mefsia, li mandarono vna honorata 
ambafeiai ia di Sacerdoti,^ Leuiti,dimandandoIi,77( quìi 
^ tsìQ£i.& diceflero. Se tu dirai etere il Mefsia,1a Sinagoga 
i «de j Giudei (ti pronta perrkcuerti,6* honorarti cometa- 
■ ìeicoHféfluséft^nontiegémiie. -...^nny - 

F, Etchecofaconfefsò* 

P. Confefsò quella digniti non conuenire i Iucche égli non 
era Chrifto, ne Ella 1 , ne Profeta ; Ma vnà voce di vnó, chè 
' grida nel deTerto,quàfi voleffe dare ad intendere di éflere 
vnnientéiPerchèlavoceriOfìèàltro, chevn poco di ven« 
ftì,che£<fcttlénien*è. osi ui: 
F. Et'cfhe* teftimomo diede , tf* Chrifto Signor noftro , all'* 

hori* ' ^ • tut 

P. Difle,che quel Mefsia, che! andàuàno cercando, Mite fra ' 
di Ioro,ma che efsi non lo conofceano>& <-be èra prima di 
!ui,& che douea fuccedere,nella predicatione dopò lui,£c 
-fcrteeratàTitomaggiore, &più degno di luì * che effonortf 
«fera degnò dì fcioglierli la cof regi* dèlie fcarpe. 
F/ O ftupenda burnitoti di qaefto Sanro.Chi potfi mai fofru 
ciefftemente lodarla . Gofirìon fece ^ueldifgratiató Lu- 
cifero , icuJnòn era offerra' la digniti ài effere rimile aV* 
Dio^ioè^dfeflere come Dio.Mà foloper hauerla diferdi- 
natamente defiderata fu precipitato nel profondo dell'in 
femo . Ma effondo offerto i Giouanni Thonor del Mefsfa, 
« che era dignità con u eniente à Dio benedetto, abbafsò la 
te1ta/& dine, che non la volca,che tal digniti non era con., 
'ucniehtc^ 'lui , che elfo non era il Mefsia * roapiu tolto vn 
nfiente. 1 '• Ifc^ *»ffi«BCT ^ oi 
Onde nacque J tt vogliamo ctedm iSaa Bernardo, 

"che 
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che Dio benedetto lo pofe nella (edia ,'onde fùfcacciato 
Lucifero. 

P. Ben moftiò all'hora qucfto Santodi effere veramente gra- 
de,poi che vento di ambitione, ne di fuperbia, non gli ar- 
riuò al capo, perche , come difle vn Filofofo, che vi fono 
Monti tanto alti, come il Monte Olimpio, che alla lor ci- 
ma non arriuanoi venti , come dimoftrano le cene re de* 
fuochi, iui raccolte : cofi non vi fù vento di fuperbia ne di 
pafsione difordinatà, che bafìaffe arriuare alla cima di 
quefto gran Monte , & à dilsipare le cenere della Tua hu- 
milta,del baffo fentimento,che hauea di fe fteffo» & del ri- 
putar/? vn niente. .> ic -.:X 
F. Come può e(fere,che vna pctfona di t3nta dignità\di tan* 
to merito,& tanto effaltata da Dio,come Ciouanni.ilqua- 
le non era cieco , & ben conofeea i benefici] di Dio bene* 
detto, fi riputaffe vn niente? 
P. Anzi per quello, che non era cieco , & ben conofeea i be- 
nefici j diuinijbifognauajche fi riputaffe vn niente, perche 
conofeea da fe effer nulla, creato di niente, & da fe non ef- 
fere atto ,fe non a produrre il niente , che c il peccato ; 6c 
ciò,che hauea dibene, hauerlo da Dio.Ét quanto miggio 
rierano i beni,effere tanto maggiori i fuoi debiti,& Tobli- 
goiche haucacó il donatore Idcìio;&peró come molto in- 
debitato, doucre fiarc tanto più baffo.Come vediamo àn- 
cora ne i rami de gli arbori, i quali quanto fhnnopiù ca, 
richi di frutteranno tanto più chini,al contrario di quel- 
li , che non hauendo, fe noni frafche s'inalzano. 
F. Di maniera, > che Io c/faltarfi , & lo infuperbirfi è proprio 
di gente cieca , che non conofee, ne fe, ne Dìo benedetto, 
nonconofcédo idiuini benefici] &parendoli,che ciò,chc 
hanno, fia. da Joro,& nonjdal Creatore. 
P. Anzi fiimano di haucr più di quel, che hanno, & che non 
vi (jiajperfona limile à loro. Qndefeguc, che /tanno fu la 
. fua.n'on fi deguano di quello, ne di quello, & vogliono ef- 
fere /limati da tutti, &fenon li fono fard i compiménti 
cofia 4 mifqra J fiTdegnano,penfando male, & vogliono ren- 
dere dieci,per vno. quanto più, fi empiono il ceruello di 
quefteitimc, & di quelle frafche* tanto fono più voti di 
. fruiti,* OiV ¥ tu, ; 

F. O tnu 
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T. O miferabifi fuperbi, quanto è abominabile llftatp|v<fi 
Uro? Quanto fari a meglio per voi,che fotti ciechi del corf 
po,che ciechi dell'anima» poi che i priui di luce corporei 
, conofcono il fuo defetto, & le fue necefsità, fi humiliano a 
dimandare, óctrouano aiuti. Ma voi miferandi fietc cie- 
chi, & (limate di hauer gli occhi d'Argo, & di hauere vna 
yifta più acuta, che la vifta del Linceo: fiere poueri, & fti-. 
mate dieflere i più ricchi del Mondo;& per maggiore de- 
ìperatione del cafo voftro,ftate di continuo à modo di Gi* 
ganti,guereggiando con 1 oninìpotente Dio, & prouocan- 
Ucobi 4. do ad ira quello , che tiene la borfa di tutti i tefori ; elten^ 
>t do fcritto v che Dio benedetto refifte à i fuperbi , & da' la 
' . gratiaiglihumili, come la diede al nofìro humilifsimò 
Giouanni. 

IP. Vn altra caufa, per la quale gli huomini fanti fi reputano 




&£guifa 

cca,rei el?ar omnia opera ww/ftanno fempre fofpefi,fe le ópe 
re fue gradifeono a quella diuina fapienza , i guifa di vno 
iocq; il quale preparadoi cibi* qualche gran Prencipe, 
i gufto àclicatti^imo , quantunque, nel condir le vii 
^ "andifsimo ftudio,nondimeno fti fempre con timore; ne 
mai fi quietala! tanto, che oda efierli i cibi piacciuti. 
O beato timor di Dio,iI cui frutto refta in eterno confor- 
me i quel detto del Profeta,r/7wor Domini Sanftus fermanti 
inf*CHlumf*cutì. \\ ! f 

Non cofi fanno alcuni altri,i quali per ogni poco di bene; 
che faceino,ò per ogni poco di deuotionetta,che Tentano, 
' li parcelle Dio benedetto lifia obligatp,e che*eli1iabbia 
a tar fuccedere tutto il Mondo a modo iòro.rìe ir accorgq- 
noimefc^in^che non (cruono al lor Creatore, màstfrfreT 
fi : ne il loro amore è puro amor di Dio , fondato (apri 1° 
fieflb Dio-.il quale per eifere il fommo benemerita di epe* 
re per fe ftcflb amato, fe bene ci voleflfe tenere in perpetui 
■ trauagli. Ma è amore intereffato fondato 1 fopra Io amor 
proprio difordinato. Onde vediamo,ché molte volte que- 
fti tali, andandoli le cofe del Mondo in trauerfo , pèrdono 
quella poca dcuotioac , che parca haueffero, & torna*. 
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-~ no alla vita mondanefca. 

P. Non intendono quefti tali, che cofa Ha Chriftiano,& qua- 
Te fia la profefsionc di Chriftiano, che è veftiriì de i coito- 
mi di Chrifto Signor noftro, & di feguire lui con l'obla- 
tione di fé fteffocV col portar ciafeuno la Croce fua . Non 
hanno imparato il coftume di Dio benedetto; ilquale è di 

■' riprendere,^ di caftigare quelli, che egli ama, comeditfe A . 
per bocca di CiouarmiEuangclifta. £go y qHos *mo 9 arguo, * * 5 * 

' c> caftigo. 

• Non intendono il gran frutto , che fi caua dal patire per a* 
mor del Ior Creatore; & che per molte tribolationi bifo* 
gna intrare nel Regno de' Cieli. Nón intendono il fauorr, 

1 che li ti Dio benedetto , col darli occafione di cofi groffo 
guadagnò , ne tampoco il curano di effer grati al Signore 
di tanta fua pafsione , col patir qualche cofa , per amor di 
quello. .1 
T. Quefti tali han bifogno di vn poco di reliquia dell'amore 
di San Giouanni,ilquale non folo non fugiua il patire» ma 
l'andaua cercando per tutte le vie . Ma torniamo hormai 
al noftro primo propofito, che^ffai lunga digrefsione 
habbiamo fatto , pigliando occafione dalla ftupenda^hu* 
milti di quefto noftro fan to. ,i 
V. Hora tortiandoal proptofitoHico/che hauendo Giouanqi 
gii due volte dato teftimomo tanto il Juftrc à Chrifto,con 
tantàfua hufnHiatioritr«i tifai tatione del Signore,vn al- 
tro giorno vedendo Giesà venirci fe, come prima Iona* 
uea lodato fenza dimoftrarlo , cofi all'hora lo dimoftrò al 

• ; popolo col dito,dicendo,£* ce .Agnus Dci,ecce qui toUit pecca 

tamundì.- - ' ;,,r t M T^fjtf g * 

l F. Piaccia^ qùeftodiuino Agnello leuarei peccati dal pie* 
colo Mondo de i cuori notòri > & che tuttijj peccatori , i 

• quali fono a N guifa di Lupi rapaci , diuerwino manfueti a- 

£t acciocché il fuoteftimonio non fbffe fofperto, operpa 
renrelfa,ò per amicitia, ò per qualche altro humauoaftft 
to j lo prono col teftimonk» dello eterno Padre , dicendo, 
-'"che eflbprithanon conofeea quefto Mefsia ; ma che qiiel- 
11 lo, che lo hauea m adato à predicare,& i battezzare in ac 

X ao. 
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do . Quello,fopra iJquale vcderai il fpirito dcfcenderé, 6c 

- fcrmarfi fopra di lui, quefto è quello , che battezza in fpi- 
ritofanto , & che cofì accadette , perche venendo Cimilo 
al batte/imo, io difle. Viddi il Spiritofanto difeendere dal 
Cielo in forma di Colomba, & che fi fermò fopra di lui, & 
perciò l'ho teiìi fi cato, che quello t il Figliuolo di Dio; 

F. O benedetto Signore fiate femprc lodato, & ringratiato, 
perciò , che effondo voi fapienza eterna , che in vn tratto 
può illuminare le menti de gli huomini , & fami conofee- 
re da tutti , volefte feruirui de gli huomini, in tanta nono* 
rata imprefa. 

P. Imparino i noftri Maeftri,^ Maeflre à venir prontamen-. 
te alla Dottrina ChrifHana , per infegnare à gli ignoranti 
à conofeere il vero Dio, & il Redcntor noftro, Chritto bc- 
nedf tto,poi che è vfficio tanto degno, che il maggior buo- 
ni o del Mondo fu fauorito di farlo , & egli , che conofeea 

* l'importanza di tale vfficio , fi preparò per molto tempo 
con continui digiuni, penitenze» ritiramenti, orar ioni , 6c 
contemplationi,per farlo bene,dando ad inrendere à tut- 
ti , che iludio fi deue ponere , per far bene gli vffki j con» 
cernenti la gloria di Dio benedetta» & la fa Iute delle a- 
nime. 

F. Imparino ancora quefte figlie^ figliuoli à venir volenti* 
ri alla Dottrina , & i concorrere , come faceano le Turbe 

- 4 d'osanni, & impariamo tutti amoftrare Chnilo Signor 
- f noftro, non folo con parole» ma anco col dito, cioè, con le 

buone opere. 

P. Auuertite vn'altra cofa , permeglio conofeere la integri. 
tà,& conftanza di quello Santo. Che , non ballandoli di 
hauere difuiaro il popolo dafe , éc mcaminatoloi Chrifto 
benedetto, volfefareilmedcmo de* fuoi peculiari difee- 
poli; perche vedendo vn'altro giorno, il Signore patfegia- 
rc , difle à due de' fnoi Difcepoli y tra li quali era Andrea. 
Ecct^fgnus De:& efsi } o feguitarouo . 

F. O chebella reliquia è quefta da porfi nel Reliquiario del 
cuore,per quelli, checercanodi ftamparfe ftefsi ne i cuo- 
ri de'profsimi,& non Dio loro Creatore, & che nel ferui- 
tio del Signore>cercano il proprio intcrefie.Ciouanni con 
tutta la fua fintici , non andò uuià predicare ila rauco» 
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che Dio benedetto glie lo commando', egli fi guadagnò il 
credito, & la reuerenza de i popoli, non con fauori huma- 
m\ma con le proprie virtù. Egli nel predicare non andaua 
fu le cime degli arbori, ma fi accommodaua àtutti,& do* 
cumentaua tutti fecondo il bifogno di ciafcuno, & dopò 
hauer fatto molto frutto , mentre ftaua nel fior di Tuo ere- 
dito,fi contentò,* perfuafe, che tutti Jafciaflero lui, & fé- 

guita (T'ero dritto. 
P. Che quello ftupendofanto in ogni fua attione non hauef- 

fe altra mira , che la pura gloria di Dio benedetto, ben Io 
moftrò,quandoefpo(e la propria vita, per il diuino hono- 
re.come fi moftrarà vn'alcra fefta,fe vi piacerà di vdire. 
F. Molto volentieri,* fo ficurtd per tutta quefta noftra com 
p agn ia, che tutti di buona voglia verranno. 

Fra tanto, hora noi concluderemo quefto Dialogo, col 
canto di vna delle fue lodi,cauate dalla 
Riforma del peccatore . 

dialoco settimo. 1 

« Sopra la vita di San Giouanni . 

" " Ne! quale fi contiene la prefa fua , & le lodi , che li die* 

de il Signore. 

F. S. là è venuto Rcucrendo in ChriftoPadre, il tempo/ 
VJ che fegu itìamo i nòftri dolci, & fruì: tuo fi ragion 
namenti , fopraif Santo precurfordel Signore, comeap* 
puntaffimola fetta paflata. il.**".* 

P. Figliuolo in Chrifto carissimo, gii, che voi m'inuitate a 
quefta gloriofa imprefa , di ragionare di quefto ftupendo 
Santo, io tanto più volentieri mi vi ponerò .quanto mi tro- 
uo nelle fue delitie, cioè, nelle perfecutioni , che egli patì 
per amor del fuo Signore. 1 

F. O beate delitie quante,* quanto fono pretiofe,nel con- 
fpetto del Signore,& poco amate,* ftimate dal Monda 
Amate non da gli huomini fcnfuali, i quali fuggono il pati 
re^come il Demonio la Croce , Mapcrò ftimate dal Mon- 

Ti do, 
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do,inqttahtovcd!amo,chcilìMondoftimaeffalta,&honai 

ra i Santi Martiri. ^ > 

P. Due conditioni,tra le altre ha la virtù,vna,che in le ltefla 
c bella , perche è proportionata al fplendente lume, della 
ragione:l aItra,chc cdifficilealquantonel principio, per- 
Jlatt. 7. c j ic ^ n g u St a porta,& arila via esi y cfua ducit ad vltam. 

Dalla prima conditione fegue, che tutti la lodano,& hono 
rano . Dalla feconda nafcc,che pochi la effercitano.Hora 
• tra quefti pochi fu il noftro Cloriofo Santo , il quale , non 
4 folo la offeruaua effattamente , ma anco con gran feruorc 
eflortaua gli altri al gloriofo acquifto di quella. Se ne fta- 
uaqueftofanto,con gran zelo predicando la penitenza, 
1 esaltando le virtù, & riprendendo i peccati con gran co - 
corfo, & applaufo de* popoli : & cofi dice , ncll'Eiiangelo, 
che il Re Herode lo afeoleaua volentieri , & che per caufa 
diluì facea molte cofe. 1 . * , 

T. Dice Alberto Magno, che le cofe, che fece Herode per a- 
mor di Giouanni,erano di poca importanza>ma di quelle, 
che importauano aflai,non ne facea alcuna. 
Querto c proprio de' trifti , far molta ftima di quello , che 
poco importa,* di quello,che importa affai, ncn fare eoa 
to alcuno. Li Scribi,* Farifei Ci faceano fcrupolo d intra- 
re in cafa di Pibto,perche era Gentile ; ma di far prender 
Chri(lo,di darli falfeaccufe,* di procurartela morte, non 
ne faceano cafo alcuno; &di quefti talidiffe il Signore, 
chefehifanodi bere vno mufìolino ; & poi s'ingiotifeono 

i Camelli. 

P. Con* facea Herode, il quale di alcune cofe di poca impor 
•'tanzatenea conto; ma di quelle, che importauano affai, 
come leuare il fcandalo , che caufaua nel popolo , per lo 
' adulterio publico, nel qualviuea, non facea flima ; non 
ottante , che Giouanni pubicamente effagerafìe molto la 
Grandezza, & enormità di quefto peccato. Onde il Re ne 
venia erauemente riprefo . Oltra,che Giouanni glie lo di- 
cea chiaro: che fe bene era Re , non gli era però lecito te- 
nere vna donna,che non foffe fua. 

Ma la Hcrodiadcà guifa di vn'altra Icfabel temendo,chc 
Herode a perfuafion di Giouanni , la doueffe vna volta la- 
feiare, Itimolaua Herode, che lofaceffe morire , dicendo. 

Come 
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Come adunque tu permetterauche quello huomofaluati- 
co habbia ardir di parlare cefi bruttamente di te, &di 
rne?Tu nó Io Icuarai dal Modo per tanta fua tcmerita?Ma 
non li confentiuaHerode,perche temeaGiouanni, fapen* 
do,che era huomo fanto . Laonde temendo ella tanto più 
ili qualche Tuo danno, cercaua di farlo morire per infidie. 
ma non potea, perche Herode lo cuflodiua, rofleruauaj& 
honoraua. 

F. Di qui pofsiamo intendere quanta fia la forza, & vigore 
della vera virtù,per laquale l'huomo^uacunque di afjpeN 
to contentibile diuenta formidabile .fin alii Re , a Princi. 
pi , & per la quale molte cofe virtuofe , s'impetrano da gli 
empi j,fe bene non tutte. 

P. Si vede ancora, quanta fia laperuerfità, & oftinatione £ cc | # t{ ' 
delle donne fcnfuali,comc ben difTc il fapiente Salomone. 
Non ecapopegiore del capo del ferpente,cV non èirafo- 
pra l'ira della donna,breue è ogni maliria (opra la malitia 
della dona. Onde vcdiamo.chefe bene Herode era trillo, 
nondimeno hauea qualche rifpetto. alla fantità di Giouan 
ni, ma quella empia donna oflinatamente machinauala 
morte al fanto huomo,nou hauendo riguardoa Dio bene* 
detto, ne à Santi, ne alia gente del Mondo. 
É cofa probabile,che quella donna, aguifa di vn'altrale- 
fabel contra Elia, motta da colera li feriuefle vna lettera, 
Ja quale forfi douea dir quello, io ti faccio intendere ò 
Giouanni,che tu flij quieto. Vedùche il Re mio Signore è 
molto fdegnaro contra di te , & hi gran ragione , ma pure 
quando eflb difsimulafl*e,& hauelfe patienza, penfa certo, 
che io non me la palTarò coli di legiero. Quando lui non fi 
curi, che per te fi trouino ceppi,& catene,ti faccio intende 
re,che farò io trouare fpade,& pugnalinoli li quali ti farò 
ammazzare da li mieilchiaui. 

F. Et che conto credete , chefaceffe Glouanni di quelle mi* 
naccie? 

P # Niuno, perche nonmancauadi afpramente riprendere 
Herode di tutti i mali', che egli facea , & mafsime di quei 
flo,dicendo,fetu non mi haiintefoò Re Herode, intende* 
mi adeflb,che io lo dico, per te. Vedi, che non ti è lecito, 

• 1 che tu habbi per moglie quella , che è moglie del tuo Fra- 

tetto,' 
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rel!o,lafcialà,perche tu fcandalizzi il popolo, & farai cau- 
fa,che altri faranno il medcmo per lo cflenipio tuo, & fari 
doppio errore. 

F. Io rn'imagino,che alcuni doueano dire, egli dice benifsi- 
mo.Benedetta fia quella bocca,poi che dice la verità feri- 
2a rifpetto: cV che altri poi diceftero, coftui parla troppo 
innanzi: non hà riguardo à niffuno: ma fe il Re farà Re, lo 
caftigara feueramcnte,& gli infegnara a parlare. 

V. Onde per tale reprenfione il Re tratto dalla colera man-ì 
dola gente della fua guardia a prendere Giouanni; il 
quale hauendo finita la predica,& difendendo dal pulpù 
to,trouò quello refrigcrio,cioè,che quella gente feroce,& 
beftiale > tutti infieme li furono intorno.dicendo . Come, 
profontuofo, éc temerario, non hai hauuto rifguardo di 
itraparlare della perfona del Re , & dicendoli molte altre 
villanie lo menomo prigione.e. hauria forfi Herode fatolo 
morir fubito,per le grida, & importunità dell'adultera He 
rodiade,ma non fi afsicurò di tarlo,parte per paura, che il 
popolo non fi Ieuafle à rumore ; parte per la confideratio-» 
ne,& veneratione del Santo. 
F. Di qui pofsiamo vedere quanto monftruofa cofa fia l'em- 
pio^ cui Dio benedetto lafcia labrigliaful collo, mentre 
v uol fodisfare,parte alla confeienza fua, parte al Mondo, 
& parte alla fua libidine. 

Dio benedetto ci guardi da fimile monflruofiti ci tenga * 
le mani fopra,ci caltighi,ci tagli i pafsi. Nó permetta,che 
caminiamo al male , ci dia tante tribolationi , che non a., 
tniamo, ne carne, ne Mondo: & in fine ci faccia più torto 
morircene offendere quella diuina maelti, la quale tanto 
fiamo tenuti di amare. 
P. Non vi penfatc figliuolo,che i vincoli di Giouanni gli inu 
' pcdifTcro il fcruigio di Dio benedetto. Perciò, che è pro- 
prio de* veri ferui di Dio ftar fempre faldi,& cóftanti nelle 
opere buone, fenza mutarfi per qual fi voglia trauaglio, 6c 
perlecutione. 

Non può l'amor del Signore effere imprigionato , ne fe li 
poflbno porre ceppi,ò catcne.Ondc difle il fapiente Saio- 
Cam*, mone. Fortis tH^tmors^diie^io.^iQua multa non potuerunt ex 
tingere ebaritatm » Force al par della morte è l'amore , 6c 
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le grandi inondationi, &diluuij delle acque non furono 
baftanti ad ammorzare, i! fuoco della (aura carità. 
Laonde vdendo Giouanni le opere di Chrifto, & accor- 
gcndofi , cheli Tuoi Difccpolifìauanopiù attaccati à lui> 
chea Chriflo,& che haneano vn pocod'inuidiola alla glo 
ria di Chrifto, che andaua ogni dì più crefeendo; per foa- 
uemente medicarli, mandò due di loro à Chrifio a diman 
darliper parte Tua , fé egli era quel Mefsia , che fi afpetta- 
ua , che douefTc venire : ò fé pure fe ne afpettaua vn alrto, 
confìdandofi , che dalla maeftà de i detti , & de i fatti di 
Chrifto fariano maggior concetto di lui,che di fe fteflb;& 
coli volontieri lo feguiriano,lafciando Giouanni, che pre- 
tto era per morire. 
F. O gran bontà, & prudenza di qoeftogloriofo Santo, il 
quale in vece di riprendere l'error de i Difcepoli, difsimu 
Ja , & pigliando fopra di fe la ignoranza loro, troua modo 
fi foaue per aiutarli . Benedetto fiail Signore, che a' ferui 
fuoi da tale prudenza. 

Et preghiamolo , che à noi ancora conceda tal virtù , che 
Tappiamo deftreggiare con i profsimi , & con foauità aiu- 
tarli. 

P. Impariamo ancora dalle opere, chepcramor noftroope* 
rò il fìgliuol di Dio, à inuiarli tutti i noftri defìderij , & a- 
more: hauendoegli per amor noilro fatto cofe, tanto ftu- 
pende,che fino gli Angeli del CieIo,ne reftano ftupici. 

F. Impariamo à non perderla deuotione, nel colmo delle 
tribo!ationi,aI contrariodi quelli, chenella bonazza vo- 
gliono far tutto , & nella rempefta gettano via i remi, 6c 
vnaparo'etta li getta fottofopra. 
P. Impariamo ancora à ridurrei profsimi noftri à Chrifto, 
coneflempi &paroIe,quanto potiamoci contrario di cer 
te creature maluagie, le quali vano lontano da Chrifto,& 
cercano ancora di allontanarne gli altri ; facendo,che vn 
altra volta crocifiggano Chrifto in fe fteffi: le quali perciò 
non meritano di viuere, poiché inducono à dar mortai 
chi diede à lor vitaje non fofle.che KiftWfo daror della vi 
ta li tolera , & li foitenta , pervedcre,fe tratti da tanu fu a 
bontà voglion04nutar vita. 
F. O ibpenda bontà del noitro Dio. Far bene i chi Io meri- 
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ta è gluftitia. Far bene a chi non lo merita,ma lo doman- 
da^ pietà . Far bene a chi non lo merita,ne lo domanda è 
maggior pietà . Ma farlo a chi non folonon lo merita, ne 
lo dimanda, ma di continuo ti offende, quello èproprio 
della pietà di Dio benedetto , la qual fola confideratione 
mcritaria,che tutti li donafsimo il cuore. 
P. Voi dite bene figliuolo. Ma notate con che pietà,& pru-. 
denza quello noftro fonte di ogni pietà , & prudenza pro- 
cedete anco effo con li Difcepoli di Giouanni. Perciò,che 
difsimulando anco erto la loro imperfettione,fenza ripren 
derli,per meglio al tempo fuo tirarli à fe:Comeper diuina 
prouidenza gli auuenne fare molti miracoli alla prefenza 
loro,oltra quelli,che efsi haueano vditi da altri,rifpondc- 
te al lor quelito , fenza dire apertamente , che egli foiTe il 
Mefsia; & quali, che Giouanni hauefTe bifogno di|elfere 
infegnato,din r e,andate,& rinonciate à Giouanni,quelIe co 
fe,che hauete vdite,& vifte,che i ciechi vedono, i zoppi ca 
minano, i leprolì fono mondati, i fordiodono,i morti refu- 
fcitano,i poueri fono euangelizati.,& beato è,chi non fi fa- 
rà fcandalizato in me. Le quali cole tutte erano aliai mani 
felli fegni,che egli folle il vero MefsÌ3, onde Giouanni po-» 
tea pigliare occafìone di pervaderglielo. 
JF. O gran bontà di quello noftro Signore,con che deftrezza 
procede per aiutare le anime,come bene dimoftrò di effe* 
re il fonte della pietà, & della benignità , benedetto fia ir* 
eterno^ ringratiato del dolce procedere, che tiene corvi 
peccatori, & di tutti i miracoli, che fece per aiuto de i cor 
pi,& delle animc;dimoftrando con loefteriorequello>che 
interiormente operaua. 
P. Coli li piaccia, di fpiritualmentc fare i medemi miracoli 
verfo noi illuminando la cecità noftra col farci conofeere 
la bontà fua,le imperfettioni noftre, l'obligo, che li tenia- 
mo ;& ciò, che dobbiamo far per feruirli: fortificando la 
noftra debolezza , & fiacchezza , facendoci feruare tutti i 
precetti : elfendo, che, qui ojjbidit in vno faftus cfl omnium 
Yeus . Facendoci caminar dritti, nonfòlo con laperfetrio- 
ne dell'opera in fe,ma anco con la pura intentione del fuo 
diuinoferuitio, & che con fatti refpon diamo alla profef- 
Gone noftra., 

pio*: 
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Mondandoci dalla lepra de' noftri peccati con la Aia diui 
na grafia, rifuféitando à vita di gratia tutti i peccatori, & 

" d maggior gratia tutti i Tuoi dcuoti . Facendoci poucri di 

• fpirito col fentire baiamente di noi ftefsi , & per confe- , 
quenza manfueti & sbrigati dallo afretto delle cofe terre- 
ne,acciò fiamoeuangelizati,acciòfentiamo il frutto del- 
l'EuangcIo,& della venuta Tua, & participiamo le ricchcz 
te Angelichc,& che per noftra malitia non ci fia pietra di 
fcandaloquello, che ènoftro veroSaluatore, &fontcdi 
tutte le gratie celcfti. 

F. Auuertiamo vn altra cofa di grande importanza, la gran . 1( 
niodeftia , che dimoftrò nottro Signore, in non voler libe- 
ramente dire , che egli tolte il Mcisia : ma folo cercando 
con le opere di farglielo toccare con mani, acciò, che uoi 
ancora impariamo a non lodar noi ftefsi con parole,macó 
le opere fatte a pura gloria del benedetto Dio. 

P. Ma quanto fu più parco in lodarle fteifo,tanto fu più abf 
bondante , & compito nel lodare il fuoferuo Giouanni. 
Perciò,che partiti i Difcepoli , acciò, che il popolo non fi 
fcandalizafie di Giouanni,penfando,che egli dubitante di 
quello, cheprima hauea affermato, cominciò à molto có* 
mcndare la con/tanza, & labilità di quello, dicendo. 
X>/«<f exiStìsm defertum. indós i arundinem vano aguaum * 
Qua fi di ceffo, voiilefsi fiere tetìimomj della conflanza. 
Perciò che non haurefte lafciata la Città , le cafe , & tutte 
le cofe voftrcper andare a \dirlo,fe non lo haueltc tenuto; 
per vn grande,& admirabile huomojpiù confante, & fer* 
mo nel bene, che vna colonna di diamante. 
ì\ Canne agitratedal vento fono quelli, i quali quando affer - 

i mano;quando negano vna medema cofa & hora dicono i 
vn modo,& horaà vn'altro: & quelli , che da i venti delle 
^pafsionl fi lafciano piegarci diuerfe imperfettioni , par. 
^tttigU dalia rettitudine de) 14 ragione, cV fecondo le di- 
ucrfità delle occafioni, vogliono hora vna cofa, & hora 
vn'altfa. 

P. Il Signore, che diede tanta conftanza iCiouanni, ci libe« 
ri da queibc due forùd'inconftanza, d'intelletto , & di vo- 
lontà, come bene ciauifail fapientc Salomone dicendo. 
J^ontc vcotettes in omriem "penMn> cito fìrmiis in -via, Domini* * ccIe£ 

V &in 



& in yeritate fenfus fui. . r 

Alla medema conftanza ci ctforta San Paolo^icendo^w 
non fimus par nidiace circumferamur ornili vento dottrina & in 

ì.Cor.ij. vn altro Iuogo,fcriuendo a* Corixxù.StabUes esiote^ jtnmQ 
biles abundantts in omni opere Domini femper, fiate ftabili>, 6c 
immobili abbondanti fempre in ogni opera del Signore. 
Di più, accioche alcuno non ftimafle , che Giouanni rclTe 
caduto dalla Tua conftanza,& credenza, che primi luuea 
di Chrifto, per qualche ambitione, ò lafciuia , lo loda dai 
difpregio de gli honori, & mondane delitie, dicendo Jed 

Matt if. quid exiftit ridevi} hominem mollibus veflitumtccccqui mollibus 
refliunturin domibus Ksgum ftmt.Quafi dicerte, fe Giouanni 
forte flato ambitiofo , defiderofo di honori , & di commo- 
di terreni , non faria habitato nel deferto , ma nelle Corti 
de*Re,& de'Prencipi,& che non fia fiato lafciuojo dimo- 
{tra il deferto,il modo di veftire,& i cibi, che vfaua. 
F O piacelTe à Dio benedetto , che noi fofstmo tanto lonta> 
'ni dalla inamabilità , & leggerezza , & dalla ambitione , & 
lafciuia, quanto era quefto gloriofo Santo: perchequefti 
fono vitij,che peruertono le anime,& il Mondo. 
V. Moftrato,che hebbe il Signore quello, che.Giouanni non 
era, cioè, che non era ne inconftante, ne ajnbitiofo, ne : la- 
feiuo, moftrò poi quello, che era: cioè > chenon folo era 
Profeta,come loro bene ftimauano, ma ano© più, che Pro- 
fera. 

F. Et come moftrò quefto. 

P. Lomoftrò con quelle parole dente da Diobenedecto,per 
bocca di Malachia Profeta.fcceego mittam ^ingelum meum 
Cap * * antefaciem tuam , quiprdparabit viam tuam ante te. Dal quat 
teftimonio pare,che caui tre ragioni,per le quali dimoftra 
Giouanni efTcrepiùjChe Profeta. 

La prima è, perche gli altri Profeti hanno predetto, che 
Chrifto douea venire dopò loro,& che da lui fi douea fpe- 
rarlafalute. 

Ma Giouanni preparò la via a Chrifto, che venjua, col 
predicare la penitenza, 6l di più moftrò la prefenza di 
Chrifto , dicendo , Ecce >Agnus Dei, Ecce yuitoUit peccata 

mundi. . ' J 

La feconda ragione è,pcr conto del nome,cioe,pecche me 

rito 
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ritòeflfere chiamato nella Profetia Angelo di Dio, nome 
communc a fpiriti celefti , più degno del nome di Profeta. 
La terza,perche non Colo Giouanni profetò, ma anco per* 
clic rù profetato da altri. 

Finalmente moftrò chiaro, quanta (lima egli faceffe di 
Giouanni, quando con quella foprema lode lo eflaltò , di- 
cendo , inter natos mulierum non J un exit maior loanne Bapti- 
Jia. Della quale fentenza>& lode altro qui non diremo, per 
eflerfi trattata, nel fecondo Dialogo, che fi fece in lode di 
quello gloriofo Santo. 
F. Se bene , con tutti i noftri Dialogi , non potiamo lodare 
quefto gloriofo Santo , quanto egli merita ; tuttauia , per 
dar qualche termine ài noftri ragionamenti , fari bene, 
che finiamo, col dire qualche cofa, della fua glóriofa 
morte . 

P. Quefto ragionamento, fari in propofito della facra fetta, 
che fi fi della fua decolatione . Però fari bene differirlo a 
quel folenne giorno,fe cosi vi pare. 
Voi dite bene . Però i riuedercì > per quefto quella fanta 
giornata. 

Finendo quefto Dialogo.con vna delle fopradecte 

lodi del Santo. 

DIALOGO OTTAVO^ 

• . . i 

' Sopra la vita di San Giovanni Battili a , nei quali 
tij.r : / ! fi tratta della fua Deco- 

»*v *Mt ' * : lattone . 

• •» • • • i • ** ^ 

F, S. "jVEnedetto fia il Signore, Reuerendoin ChrirtoPa- 
XJ dre, che è venuta quella affettata, &defi derara 
feda della Decolatione di San Giouanni Battifta, nella 
quale rifoluefsimo a' giorni p affati, di dar compimento i i 
Dialogi della vita di quefto gloriofo Santo (fé bene non 
iij fi può mai bafteuolmente lodare ) col trattare della Tua 
< felice morre. 

P. Ben elicette felice morte,perche,fe bene al Mondo p arne 
v infelice , per effer (lata caufata da gente fcelerata , & em« 

V x pia, 
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pia, per caiifa tanto ingiufta, per il che efst fecero vii gfciri 

d&hAórf&Htegto de^no di mille inferni; tuttauiadal cari 
to di Gióiiaimi BattMa, fti felicifsimà , perche in efla nio- 
ftrò Ia,grandezza dell'amore, chfè portauaal dator dofla 
•rib^tèmciiendoia amorfamente i chi per amor gli* la 
;riceuendone que4 premio, che dalla bocca della 
Mattli.j. veritifù prometto quando d\fìt. Berti qui per fecut toner* pa« 

propter iuflnmm , quo ni dm ifforum eli Vggnum Calo* 
*'fam. • £->i sKX cb«f ot i 1 yn • - 

Horaper dar principio alla funeftaHiftoria, effondo ve* 
' nuto il giomo,nel quale ftérodefolea celebrare il fuoNa* 
tale , fra le altre cofe di fpdflb , che quel dì fi fecero , (à vn 
conuittò (bntiiòfo, al quale inuitò tutti i (ignori principali 
diGalrleà. * 'jfi)\r*vp r>ì.> ?<» tOtuhum i r> 

F. PofTono bene gli empij celebrare il lornafcimento, per- 
che li beni , che fonò pVrfraùere , gif haffhoin quella vie*. 
Ma la lor morte è degna di pìànto,perche Te ne vanno aU 
l'inferno: li buoni all'incontro poflfono piangere il lorna- 

; (cimentò, percbetateqliero in pkécato originale, nellai di- 
sgrafia di Dio benedetto: & perche vengono ipatÉrlra* 
tiaqli . & tribolationi nel Mondo,& nel giorno della morte 
far Fèfta, pecche infiora ffnifeono le fatiche , & comincia 

il ripOlO. .€»!•.*•.. .> 

p. Voi dite bene figliuolo,pofto,che fubito vadano in Parai 
difo. Ma auuertite, che quel ripofo'nafce dalle fatiche 
marcate col fangue di noftro Signore,& che le tribolatio- 
ni di<ioefto Mondofono il Teme dèlia eterna gtptìa. 

^ a P ;, r La onde San Giacomo Apollofo,cfeflprtaua à rallegrarli 
quando ci occorrono le tribolationi, dicendo . Omnegau» 
dium exiflimate fratres^cumin varias tentationes incideritis. 
-F. Con tutto , che li trattagli sijno fómè del la gloria ; non fi 
deuéperò negare,che in efsi non fi pofla.piangere»dicen- 
do>il Profeta Dzu'xà euntesi bknt,& flebtmt> mittentesj emina 

pf l fua^venientesautem venient cam exuhatione portante* mampu- 

l P. TirtWfta berte . Ma torna n do a) noftro propofito. Manco 
male, 1 , fe Hcrode nel fuo Natale hauettc tatto fetta , 6c non 
3li 'flanelle p alfa tot terni ini della ricreatione . Ma che cofìt 
r - amicnllc? Finiw lacera?, fi (jominciòvn balio, nelquale 
~ V venne 
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r '^è^fòór4 ima figlia di Herodiade,1a quale eri gioitane 
3 tfi pèciétà&di -manco vergugna.Poijche,comediccSan 
Gioafcmtf ChrjroftÒmoyeflTa'doueaiftar ritirata, attefo,che 
^raTcia^d^vedére^publicaaajil peccata della madre. 
Quefta poco modella fanciulla cominciò à ballare , & 

• ' filétto di tóianiéra, che piacque à tutti, & fpecialmcnte i 

Ff Eccbtfti fratti delle madri vane» & che non fanno infe^ 
gn a re,fe non van irà. Eccoui,come la madre era ftata folle 

* dumper infegnarli , noni dire le orationi, ma i ballare; 
- 5 1 non i efleremodefta» & vergoghofa , tua storiata* & dif- 

!>. Quante madri fono bora, al Mondo imitatrici jdiquefta 
Heìbdiàde; le quali in luogo dtinfegnare aJIc ; figlie la de- 
f uotione , . di mandarle alla Dottrina Chriftiana 4 di farle 
Tperroconfe^arip^onofolleckeiinfegnarJi a ballare, Se 
ogni force di vaniti , & fono tanto empie , che , fe le figlie 
hanno qualche buona inclinarionc > cercano di leuar^ 
gitela.- .- **.is aicm^ ..,; J }fl^ n i i 

Woenetfa, che queftetatfhaaeiceo letto queliserribilie 
^^efll^^^chevftriue San Geronimo àvm. Gentildonna 
^fckikmata Leta. ■ -^bltup 



pi vft altra tttfeH&ima'Si^ora nomata PreteHata:Ia q ua 
, le hauendo in cura Euftochio verginella , ficlia di quella 
! PabIiRo«àrta,figliamodeftifsiroa, laqualeandau* 
con habito difmeflo, pèr irdefiderio, che hauea di feruire 
benedetto, c* preteftat» 4 perdanone di Aio marito 
<• Himecioibarba di Euftochio, hanendo-mutacé Thabito aU 
01 fa<Vergm*ì& acconciatoti i capelli alla mondanefea con- 

v[ f à (ua hi*Afe J ecco , che la i/teffa notte fognando Ji par* 
di vedere vn'Angelo venirci fc, fJquale con voceterribH 



le la mioaccièUicendo.Tu hai hauuco ardire di preferite 
commandamento di tuo marito aMDiòteu hai hauuto ar- 
dire di contrattare il capo della Vergine di Chrifto , con 
; -letue manifacrileghe f ledali horaVhora.fì feccheranno, 
'acrio don quefto cruccio Ircono/cx la grandezza del pec 
• 4< tatd, che hai fatté* sfinito il qnintamefe farai coodan. 
nata all'iaferna ; & fe petfeaecarai io qo* #a fceleragjne, 
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farai priuata,& del marito,& dei figliuoli: éV tutte (weflè 
cofe fi adempirono , & la fua veloce morte dimoftrò car- 
da eflcre fiata la penitenza della miferabile donna. 
C^uefte fono parole di San Geronimo Dottore tanto ve- 
ridico. 

F. Se fu tanto feueramente caftigata quella miferabile don» 
na , per hauere fatto à modo del marito in cofa , che non 
douea ; che caftigo debbono afpettare quelle madri , ò a- 
mic, le quali per propria vanita , & malitia defuiano le 
figlie dalla deuotione,& le fanno andar nelle vanita mon- 
dar] cfchcre douc prima fi confeflauano fpeflb,hora fi con« 
fcfianoa pena vna volta l'anno.confumando le groffe ho- 
re in acconciarli vanamente , & non fanno pigliar tempo 
di dire vna coronetta,anzi vn Pater noftro,& tutto per col 
pa delle proprie madri. 

P. Penfate voi, che caftigo farà il loro,& delle figlie, & delle 
madri infieme.Ma tornando al propofico,altro veramente 
non poteala Herodiadeinfegnare, chea ballare , acciò» 
che il Demonio fte/Tefempre acanto della figlia , poi che 
cita lo hauea di continuo adolfo. 

Quello, che voi ditec. con forme il parere di San Gio- 
uanni Chrifoftomo,il qual dice , doue fono balli dishone- 
fti,quiui veramente fi troua il Demonio>& nonfe ne parte 

per ilguadagno,chevi fi. ..ohm 
P. Il medemo auuenne nel ballo, di cui hora parliamo , per.. 
cheHerodc, ò fofle per accordo fecretamente fatto fra 
)ui,& la Herodiade,ò pure, che auuenifle a forte , chiamò 
a fe la figlia,& le diffe.Dimandami quale gratia,che vuoi, 
che > fe bene mi dimandafsi mezzo il mio Regno , io te lo 
darò;& confermò la promefla con giuramento, 
F. Quefto giuramento da fof petto della fraudc ordita,fra lo 

ro.acciochepoiparefledinon poter far di manco, 
p. Qiiando la fanciulla fi vidde fare cofi larga promeffa,an^ 
dòàritrouarelamadre, fcHdifle, che cofa debo io di- 
mandare al Re, poiché mi hi fatta si grande offerta ? fari 
forfi bene , che li dimandi vna buona dotte , per maritar^ 
mi.Poi che io non hò padre,che fi curi di quelto;fi può ere 
dere,che cofi dicefle la fanciulla . Ma la Madre li rifppfe. 
Non voglio, che cu li dimandi Etti cofa, perche il Re ne jpì- 

glia rà 
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gliarà la ctira, quando fari tempo . Ma voglio, che tu di- 
mandi il capo di Giouan Battila , che è in prigione , per* 
;he, fe lui viue, farà caufa , che il Re mi mandi via, e tutte 
due andaremo difperfe. 

F. O che attuta, & malitiofa donna. 

P. San Tomafo dice, che le donne naturalmente fono pie- 
tofe:ma feàcafoauuiene, che elle fiano altramente, fono 
più crudeli, che Orfi,ò Tigri. 

A quefto medemopropofito nota San Chrifoftomo,che fi Ci r 
come non vi è cofapiù pietofa di vna buona donna , cpiì or J eam 
non vi è fiera più crudele della donna fdegnata,& che p lltor . 
non vi è Lcone,ne Tigre, che fe le porta paragonarci che Cjpite 
per quefto dhfelo Spiritofanto, per bocca di Salomone. ,o Ha P r - 
Non vi è ira,che fupcri l'ira della donna, & il medemo Sa- tccl **• 
lomone diflfc , che più torto vorrebbe habitare col Leone, 
& co'l Dragone,che con vna mala,& loquace donna . Per- 
che,come dice il medemo San ChrifoftoniOji Leoni, li Ti* 

• *gri , & l'altre fiere > 6c inizio i velcnofi ferpenti fi poffono 
addomefHcare,ma la mala donna non già. 
Et io vi aggiungo > che non fr legge , che huomo alcuno fia 
irato tanto crudele, che habbia ammazzati , Smangia* 

: tiiftgliuolj in brama di pane, come hanno facce alcune 
Madri. 

F. E buona eofa, che !e donne fiano auifate di quefto, acciò 
faccino refi ftenza nel principio à quella pafsione, e noa 
vengano a" fare, come fece Herodiade, che procurò di le- 
uarla vitaà chr tanto meritaua di viuere. 
Ella pensò di coprire a quefto modo ilfuo peccato» & 

* che mai più non iene parlariaje per quel mede-fimo effet- 
to fe ne parla hoggi publicamente più, che mai, &fene 
parlari fino al fin del Mondo. 

P. Hora tornando al propofìto, la figlia ritornò al Re ,& li 
dìfle: la grafia, che io voglio da voi, farà, che mi facciate 
dare il capo di Giouanni Battifta in vi\ piatto. 
Il Re fen wndo la dimanda della Fanciulla, ò fofle , che et 
fingeiTe, ouero, che realmente li difp;acefl~e,moftrò di tur- 
barli , per quella dimanda : parendoli di eifere obligato a 
fodisfarli,fi perla promefTa^& giuramento fatto, come an 
co, per nonmoftrarci^li inuirati , che egli non foffe huo-. 

mo 
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•i rr.o della Aia piatola, ma parlaife fen23 confideratione; 
commandò , che fubito forfè tagliato il capo à Giouanni 
Battifta,e folle datto alla figlia. 
F. Ecco j mentre vuol moftrare di non eflere inconfideraro, 
e leggiere, commette vnagranrìjfsima leggerezza di far 
morire vn grand'hucmo,& quel gran Santo, di cui difle la 
ftefla verità* , che trai nati di donna non vi fu maggior di 
Giouanni BattiAa. 

Ma dite, era Herode obbligato à feruar quel giuramento ? 
. i P. Nò . Anzi fù graue peccato lofleruarlo : perche non fi hà 
da feruar la prometta malamente fatta, uell oflferuanza 
della quale s'includa peccato. Il peccato, che quel crudel 
tiranno commefle inqueAo fatto,fù grandifsimo , per ri* 
fpetto della perfona , che fece morire , & de la caufa , per- 
che lo fece, come anco, perche douea hauer cbligo gran- 
de al Santo, il quale fenza fuo particolar interrile iìera 
metto a mani feito pericolo diriprendere il peccato , che 
* era publico 4 Onde potea pigliare oecafione di rimediare 
all'anima Aia. 

F. Aggiungetemene non donea far commettcrc-quel faeri- 
legio in tal giorno,nelqua!e egli era particolarmente obli 
gato di render gratie a Dio benedetro della vita , che gli 
hauea data,& confetuata fino à quel giorno. 

P. Horail Carnefice s'inuiò verfola prigione*, uioud 3 i 

F. Afpettauano forfi i prigioneri , che per la cena, che il Re 
facea, alcuno di loro doutfle hauere la liberti. 

P. Si.Ma quando poi intefero daU'iftefib Cann ricerche non 
veniua i dar liberti ad alcuno,, ma per tagliare il capo 
à vno di loro, rimafero tutti pieni di paura, & dimandan- 
do, chi era colui, che douea morire, rjfpofe, che era Gio- 
uanni Batti ria. 

F. Io credo, che quefta rifpofta dicjie gran'roarauiglia à cia-«< 
feuno, eflendo nota i tutti la fantità , li meriti , & bontà di 
vita, di Giouanni. 

P. Così è . Il Carnefice poi entrò doue era il Santo, il quale 
fotft facea oratione,e diffcli . Battrfta io fon venuto man- 
dato dal Re, il quale mi ha commandato , che io ti cagli il 
capo,perche ne hà fatto vn prefence à vna damma. 

F. Crcdttcjchc A turbale il Santo per qucAa nuoua? 

P. Anzi 
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V. Anzi (limò; che, fe bene li rincrebbe molto il peccato del 
Re; nondimeno quanto à fe, fi rallegrato più toflo,& 
dicefle Signore, Ioti ringratio, poi che tu mi crearti per 
tanto bene, & per la grafia, che hoggi mi lai, cioè , che io 
moia in (eruitio tuo,per diftefa della verità. Io reputo gra*. 
tia particolare, che mi Zia tolta la vita , della quale hò te- 
nutosi poco conto : poi che per fpatio di trenta due anni, 
che io fono vifluto,gli hò fatte tutte le ftraniezzeA' cattU 
ui portamenti,che hò potuto,& l'hò trattata come mia ne 
mica.Hora io reputo gratìa particolare,che per caufa tale 
vn altro mi liberi da quello trauaglio. 

F. Si può ancora piamente penfarc,che egli parlando tutta- 
uia con Dio benedetto, foggionf;eflc,vorrei folo vna cofa, 
poter vedere il mio diletto cugino, &fuo vnigenito figli* 
uoloCiesù Chrifto, & potere dargli gii virimi abbraccia- 
menti; &hauer da lui qualche imbasciata da portare alii 
Santi Padri, Patriarchi, & Profeti , che fono nel Limbo> & 
afpettano,che lui vada a liberarli. Nondimeno io darò, la 
nuoua della fua venuta à loro, come già la diedi a gli huo 
mini del Mondo. 

P. Dette tutte quelle parole", che la deuotione , & amor di 
Diolifoggeriua , con grande humilta, & carici chinò il 
collo fotto la tagliente fpada,con la quale il Carnefice ta- 

. gliò la Santissima reità, cVportollaà chi era (lata caufa di 
tanto male . Elfo la portò al Rè, acciò che lui , con gli al- 
tri, che erano prefenti, la vedeflero, e poi la portò alla 
Madre. 

F. O che fetta douea fare quella fcelerata, penfandofiper 
quella via di efTerfi accurata, che ninno hauria più ardi- 
re di riprende ria. 

P. Sì. Ma durò poco quella fua allegrezza; perche il malva- 
gio Herode,per giufto giudi ciò di Dio benedetto , o! tra le 

; vpcne infernali dell'altra vita , fù nel la vita prefen te a fili t- 
to,dishonorato,&: priuato del Regno . Perche, come fcriue 
Giufeppe Hi lìoricoHcbreo,p rimo fu afflitto da A reta Re 
di Arabia Padre dellafualcgitima moglie da lui, per ca- 

. gione di Herodiade ripudiata ; il quale dopò hauer rotto 

i refTercito di Herode, vittoriofo andò feorrendo il fiate* di 
Iui,ammazzan do a abbrufcian<lo , & menando in catti mei 
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la perfona,per vendetta della propria figlia. 
Dopò quefio , eflendo flato accufato da Herode Agrippà 
fuo Fratello appreflfo l'Imperator Romano,eflb Imperato* 
re lo priuò del Re gno, dandolo ad Agrippa,& lomàcjò in 
bando a Lion di Francia, oucro in Spagna, come dicono 
Leda & Seuero Sulpitio. . 

F. Io intefi vna volta, che bandito a Lione,come voi hauete 

k detto, indi fugi in Spagna, oue il miferabile vedendoti fen 
za R egno,& ridotto à mal termine, pieno di malcncon ia, 
d i dolore, di anguftia,& di affanno morfe di mala morte. 

P„ Che diremo del mal fine, che fece quella sfacciata balla-' 
trice figlia di Herodiade i Perche narrano Niceforo Cali- 
ilo, & Simeon Metaf ralle , che paifando effa vn fiume, eh e 
era aggiacciato,il giaccio fi ruppe ; & cita fi affondò; & ri- 
m a (e attaccata per il collo, reilando fopra il giaccio fola- 
mente la tetta, & tanto durò sbattendoti co tuttoil corpo, 
che il giaccio li tagliò le vene della gola , e vi rimafe mor« 
ta.& il capo fe li tagliò ,& fi (piccò dal bufto,non fenza ma 
rauiglia di chi vide. - . 

F. Di maniera , che colei , la quale ballando fece tagliare il 
capo à San Giouann i, sba tten dofi , & ilrau olgen dofi, p e ra- 
dette il fuo.O quanto giufti fono i giudici j del fapientifsi* 

. moDio. , : ^ <>:> 

P. Hora fe la figlià fece coli matfiné , non fi deue dubitare, 1 
che la madre ancora non morifse di] mala morte, come 
quella, che più la meritaua . Onde, fe bene vi è opinione, 
che ella morifle con Herode in Spagna,nondimen© narra 
San Vincenzo, che Herodiade iafuitandoiàlla teftà'del 
Precursore, la quale tene ua in certo luogo del fuo palla z- 
zo,li fu da quella miracolofamcnte foffìatoin fa ccia, & fu 
bito cadendo morta* fu da i demomi -la iua mifcra anima, 
portata air inferno, - * : : 

p. Il corpòdi quello Santo fu fepolto da fuoi Difcepoli con 
molte lagrimcanzi con difpiacercnon folode gli huomN 
ni,ma del Cielo ancora. Poiché Ciesù Chrifto>Re del Cie* 
lo,n ? htbbe fomroo; dolore. . . d» 

P Diconoalcuni, che quella fù la cau!à>che al tempo della 
fiia pafsione, cflendo iLSignore flato mandato da Pilato 
i qucLmedtfimo Herode „noaU yolfe,mai rupon<tewb- 
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rota alcutia,ancora,che ne forte più volte ricercato, come, 
che io tenefle per fcoramunicato , per Thomicidio di quel 

Sant'huomo. \ <r * 

Et fi dice ancora, che non volfe rifpondere , perche eflea- 
.do Giouanni voce diChri(to,& hauendolo Herode priua-, 
to di detta voce, lo giudicò il Signore indegno di fentire 

Ja fuafantifsimavoce. 

F^ Hor* per noftro frutto dobbiamo quiui penfare, le Dio 
benedetto p ermefle , che Giouanni, il quale era nato fan- 
to^ perucnmoi tanta fanti ra\morifle di cai morte, il mi- 
fi • ro,& vit*ofopecc*core , che morte farà" <> Se fi permette 
. ca ftigo tale in vn albore Verde, qual farà il caligo del le- 
gnofecco ? ' > i tyfòtQ. tosto ^ J 

f. Et quanto alla teda di San Giouanlù dicono Rufino , 6c 
gli Auttori della Hiftoria Tripartita Ji Venerabil Beda,6c 
Simeone Metafrafte. Che l'adultera Herodiade la fece fé* 
p*bre,nclfuoptlaaio* diibiraodo, che ella non tornale à 
riunirfì al fuo corpo. &i?lfufcitaftxlonon tornale à ripren- 
dereilfuo adulccriotjtchr di iìi-vn tseinpoil medemo S a* 
.toJ 



iertifolem, 



tiquattr 
Ma allindi 
ero capo,nel teri 
le volendolo,có 



la 



Martirologio Romano ali* via-, 
inuentione di quel Sa-» 



Soxome 



tinopoli , non potete mai farlo ; perche efTendo Heretica ,lb ^ c * IU 
Ariano,non volfe Dio benedetto farli cofigran grana, -ri* 
ferbandola al pijfsimo, & rei igiofifsimo Imperatore Teo* 
dodo, il maggiore , il quale lo transferì , con gran pom« 
pa, &follennitiiCoftantinopoIi; & gli edificò vn fon* 
Tempio, 6c per quefta cagione fi celebra 
Ghiefa la decolationc di San Giouanni Bac* 



Perche egli fù decapitato dal "mefe di Marzo , vicino alla 
Pafqua dell\AgneIlo,vn anno auanti la pafsione di Chrifto 
Signor noftro , come fi raccoglie, dal facroEuangc lo; & 
con procedo ditempo fù detta. tcfta,del Santo precursore 

X a por. 



Digitized by Google 



DIA10G0 
portata i Roma , 6c poftam vna Chiefa di vn Monafte rd! 
di Monache chiamata SanSilueftro , come dice , il Marti* 
rologio Romano. 

R Hor, che fi dice del corpo di quefto gloriofo Santo? 

T. San Girolamo, fcriuendo (òpra il Profeta Abdia,dice,che 
li Difcepoli di San Giouanni Battifta , fepellirono quel fa- 
cro corpo in Sebafte,che è Samaria,in mezzo di due Santi 
profeti, Elifeo, & Abdia. Equiui moftrò Dio benedetto 
•*o!ti miracoli per rifpetto di tal Santo . Perchemolti in* 
ermi furono rifanati, e molti indemoniati liberati . Ruffi- 
no ancora nella Hiftoria Ecclefiafticà: & gli Auttori del- 
a Hiftoria Tripartita dicono , che Giuliano Apoftata , il- 
«juale fu Imperatore^ grandifsimo perfecutore de* Giri- 
ftiani,di Chrifto,& de' tuoi Santi, vedendo molti miraco* T 
li,chc il corpo di quefto gloriofo Santo facea,commandò, 
che forte cauato;& abbracciato,** che foffcro fparfe Jc ce- 
nere , & li mintftri Gentili , con gran furia fecero in parte 
quel, che defiderauano.Ma prouidde il Signore, chealcu* 
niRdigiofi fodero in quel tépo andati daGieruklem in 
Sebaftcdoue quel facrilegio fi commettea, i quali mefeo- 
landofi difsimulatamente fra l'altra gente,raccolferomoi 
te delle offa, ideile pretiofe reliquie di San Giouanni, & 
le portornoi Filippo lorafuperiore, Vefcouo di Gierufa- 
lem, il quale dubitando , che non doueflero ftar fecure a- 
preiìbdife, per vnfuo Diacono , chiamato Giuliano le 
mandò al Patriarca d' Alexandria, 
Di poi vn fucceffor di detto Patriarca , chiamato Teofiló 
al tempo, che Teodofio Imperatore commandò, che tutti 
i tempij de gli Idoli roflero gettati a terra, fp ezzato Udo- 
Io di Serapidcconfacro quel famofo Tempio in honore di 
Giouanni Battiftaytc iuitfcfce collocare le reliquie fantp 
di quello. ^ '^#0»»^^ 
Auuenne poi in procedo di tempo'» chediquiui furono 
tranfportateindiuerfi luoghi della Chriftianità, & hora 
per la Iddio gratia, fi ritrouano nella noftra magnifica 
Città di Gcnoua; nella quale poffiamo dire, che fanno 
continuamente miracoli . Poi che, comefapete , fempre,* 
che il Mare è fiero, con pericolo di qualche gran ruina, & 
danno, portando con deuotione quelle facre reliquie al 

Molo, 
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Molo I miracolofamente ceffa la tempeAa 1 

F. Hora dite come furono porcate à Genoua . 

P. Nell'Hiftoria di Cenoua,fi legge, che eflendo l'armata di 
Genouefi per tornare di Antiochia alla patria , per cami- 
no , arriuorono à Mirrea Città di Licia , & ini hebbero le 
reliquie, del gran Profeta Giouanni Battifla , trafportate 
dalla Città d' Alexandria , per: timore delle fopraitanti 
guerre, da i Sacerdoti della Chiefa , intitolata San Nico« 
lò:nel cui tempio fi conferuauano dette reliquie: & certi- 
ficatila Sacerdoti , 6c da Prelati , che erano le reliquie, 
non di San Nicolò , come volgarmente fi eredea , ma del 
Santo Precurfore. I Genouefi allegri di così grande, & ce« 
lette dono,riceuettero le facre ceneri,e le ripoferonel Do 
mo, in quella bella capella, chefapete laquale fù tanto 
fontuofamente fabricata , con l'ornamento di tante belle 
Ita tue à honor del Santo. 

Et (là fcritto nelle lettionidelNfficio della tran sianone, 
che nel portare le fue fante reliquie i Genoua,diftribu iro- 
no li fachetti di dette reliquie per diuerfe Galercforfi ac-i 
ciocheandalferopiùficure: &che fi Icuò vna tempefta 
tanto grande in Mare, che per confiliodi vno Sacerdote, 
ch'era tra di loro, furono sforzati i riunirle , & fatto que* T 
fto, fubito cefsò la tempefla. 

F. Et forfi quello fù il principio,nel quale fi conobbe la vir* 
tù,che da Dio benedetto haueano quelle fante reliquie di 
rafrenare le tempefte marine. 

9 m Può effere. 

f . Ma , 5 che diremo , del pretiofo fangue di quello gloriofò 
S an to,ch e in diuerfe parti fi tròua ? '{ 

V. San Gregorio Turonefe,nel fecondo Librò intitolato, dei 
la Gloria de' Martiri , al capo vn de cimo fcriue , che vna, 
Matrona Francefa andò in Gierufa lem a porta, per il gran 
defìderio , che hauea di veder la prefenza del Signore* fic 
Saluatornoftro. . 

J. O defiderio Santo , & non mai fofficientemente loda- 
to di quella Signora : lafciar la patria , & andare in paefi 
tanto lontani, per vedere Dio incarnata. Quello, che 
era venuto (dal fommo Cielo } in forma humana , per falli 
uar lei 9 T 

P.Et 
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to Taftus eflinpacelocHseiusièc con^e quel pretìofo fangue 
di tempo.in tempo fi liquefi,cofi fi liquefacela del fuo di* 
nino amore il cuor noitro,col dar conjfenfoal le fante in^i 
r Jtion i;& cedere ad ogni fuo diuino vòlere:acciò pofsTanx 
dir con\2Spofa,^nimamca liquefatta eft ,w drleclus locutus ~ . 
efl; i quali fauori , acciò ci fiano concefsi , pigliamo que- n '* 
fio gran Santoper mezzano ap p r elfo aqu e rfobl ime Freh 
cipe,che di tutte le gratie,& fauori è Auttore; & fi conclu 
da quefta cofi degna materia > con la feguente Lode , che 
moftra il modo,di ftar pacifico nel Signore à guifa di Gio- 
«anni. ^ " 

*\ ? ;.v." • . -.ì ^? - 

Tglia Signor la liberti mia tutta ; 
Intelletto memoria, e volontade, , 
Donate ime da tua fomma boutade. i 
V Quant'io tengo >e pofiedo, ètuofoi dono: , ' ^ 
£ acciocché di tal don non ti fia ingrato 
Tutto ridono i te,che'l tutto hai dato 
Ecco quanto m'hai dato tutto rendo, J 
Acciò tu vegga tutto i tuo piacere;,; 
Che ciò da me,richiede ogni 4ouere. ; •. ,; .ì 
Dammi fol il tuo amor con la tua gratia,\ i > 
' i Che atfai ricco farò con qu etto don o, , *i 
Lafciand'ogn'aitra cofa in abbandono* , ivi 
In^abbandon ogn'altra cofa io lafcio ; 
Che cofi vnol pieti,e ogni douere, 
Per ce mio vnico,ben,miofoi piacere. , 



p 
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VITA 

DI SAN GIOVANNI 

•BATTISTA, 



tain cinque lodi . La prima come fu prenonciato, lo^ 
dato dal Angelo» Santificato, nacque, & fu chia- 
mato Ciouanni . 



OTrecurfor Beato 
Donami parlar gratoi 
Mentre di te / audio, 
Che fiat nel Cielo 
Sìgratiofo,ebtUo} 
Trecurfor bonorato , 
Da Diocotam'amatoi 
^f colta limieiprieghi, 
*Acciò,che à perdonarmi 
Il Signor priegln. 
Tà Santo Trecurfore, 
Che col diuin fauorei 
lo retti inferuorato 
Di quello arder, { 

JlquaNà Dio tigrato. 
£ come Profetato, 
Giàjoftc figuratoi 
E à Santo più t\ 
£ per ciò tanto più 
Dio rimiamo, 
tome prenonciato. 
Dall'angela lodato * 
Fofcfà che tuoi lumi 
Lieti feguiamo, 

E tuoi fanti coftumiy 
tome fantificato 
Fotti prima,chc nato 
Ter fpecial fauore 
• Dipelate fece te 



r 



Suo Trecurforel 
Impetra al nottro cuore 
Talfantità,cftruorc; 
Che li feruiam con ^lo, 
-»J Sin tanto, che 

Cvnifcaà lui nei Cielo] 
ComCypcr riueren^a 
Effultafti in prefenTg 
DelSantificatore, I 
- Di cui tu fotti 

Fatto Trecurfortl 
Wàyckenoi esultiamo, 
• Mentre in prefetti^* fi i amo 
Di quel Bj Cloriofo , 
Che di noi fi fà cibo » 
E infime Spofo 
Come tu* genitrice,* 
Di Maria lodatrice J 
Ter tuo f attor fù dato 
Spirto, cheprofetò, 
Verbo incarnato; 
tàs*mp?l nottro cuore, 
Di quel fpirto d'amore, 
Che beati ci renda 
v » 'Col darci de 

Teccati rera emenda 2 
Come Santo nafeetti 
E nafeendo facetti 
li yicin rallegrare 

Ecen 
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Timor mar Migliare. 
Trecche rinafciarno 
InfpirtOy e che ferriamo, 
Con timor,® tremore 
jll noflro Creator , 
E Redentore. 
Come fotti a Dio grato, 
Cofi fofli eh: amato 
Ciouannt, eia favella 
Bjndcfiial Tadre 
Gratiofa, e bella. 
Impetraci pienezza 

Di grati a,e d'allegrerà. 
In Dio yfialyC he cantiamo 
Semprefite lodi, 

E in tuifemprc viriamo . 
Trega Dioeon cor pio. 
Che co l tuo nome il mio 
Sia fcritto in del, per dare 
Eterna glori a àlui 
Col fempre amare. 
Tu, che freni il Mar fiero. 
Col tuofoblime Impero , 
Raffrena l'alma mia, 
Che per ira 

7S^« entri in [rene fi a » 
Lode.gloria,ed honore 
*Al fo premo fattore , 
Che t'ha tanto esaltato, 
In Terra, in Mar, 
InCielghrificato. 

LODE H, 
Sopra la penitenza, che 

* ftCd 

OVrecurfor Beato 
Donami parlar gr aio 
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Mentre dittfautUo] 
Che fiat nel Cielo 
Sì gratiofo,e bello: 
%4ngel di Dioiche >ita 
*dfpra,ft à te gradita 
Facetti nel deferto. 
Ter quell'amor 

Che fu in tuo cor infcrto'. 
Fà,cbe deferto fi a 

Il Mondo alValmnmia, 
*A c ciò , che al Mon do morta 
Stia nel fuo Dio, 

Ed in lui tinta affortó. 
Gtiouan,cbe lefpelonche 
D*ogni tommodo tronchi « 
Treferiftì à ipalaTgj. 
Lo cupè mei jiluettre 
*Ai granfa la'Zgi 
¥ à,olx hoHanto amiamo 
Il Signor,ohc {limiamo 
Il patir gioia cara , 
ILd igaudu del Mo<ido 
Morte amara. 
Come con-acqua pura 
Dellafetcl*arfura, 
Ettingueui, e 'tuo letto 
Fra la nuda 

T'erra l fcri\a ft«o 
Trega, che tempo- ati 
Siam in tntto,ed armati 
Di xlefto. di patire 
^ciòpafiam 

*Hfl del ì d dio fruir*, ì 
E come da i Camelli 
La rette, dagli Agnelli 
La cintura pigtiafii, 
Ter amore cU quel Dio, 
Che tanto amasti. 
Fa,cMe pompi, efefia 

Y jll- 



idi 

all'alme nottrc inf :flt 
Fuggiamo, per cercare 
L honor di Dio, 
E lui glorificare, 
0 veloce faetta 

Tra le migliora eletta, 
Che faetaui Dio, 
Con l'orar tuo 
Continuo, Santo,e pio : 
Saetta quefto cuore 
Di quel diuino amorc^ 
Che mi faccia morire 
<Al Mondo , è 

Ter dittiti feruor languire . 
Turche freni il mar fiero 
Coltuofoblime Impero, 
Hjiffrcna l'alma mia, 
Che per ira 

*Hon entri in frenefia J 
Lode^loria, edbonore 
*Al fo premo fattore, 
Che t'hà tanto eff aitato, 
In Terra,in Mar 
In del glorificato. 

LODE III- , 
Sopra le prediche Tue . 

OTrecurfor beato 
Donami parlar grato 
Mentre dite f audio , 
C he Rai nel del 
Sìgratiofo , e bello é 
\Apoflol dell'eterno 
Tadreper moto interno 
Mandato à predicare* 
> la penitene , 

plpop9kbatttl$£rt. ; 



'Prego, che penitenza 
Facuam con diligenti: 
Et rinouiam la vita 
*ÙljWa maniera 

*ADio via più gradita, 
Ciouan conllituito 

*A i regni , ed à Dio mito , 
Terfpiantar, e piantare, k 
Ter diffipar, 

Dijimggcr' edificare, i 
Fa con ragion regniamo 
S opra i fens\e firuggiam o 

I fregatati affetti ; \ 
Del cor noliro 

Con tutti i mali effetti. 
Fa le virtù filmiamo, 
Ed in fpirto crefeiamo 
Sìychefaliam al Cielo r? 
EdimDiogodum 
Scìi^alcunvclo. 
Giouan,cbc ì Farifei 
Imprendati, e li rei: 
*Alla miferi cardia ' ▼ 

II popolcffortando 
£ alla concordia. 

Giuriti a à i public ani 

Tredicaui ftjbrani: 

*À i Soldati valenti* 

Che difiipendilor 
Foffer contenti. 
Deb prega per noi t ut ti , 

Che produciamo frutti 

Di giuflitia.e di amore, 

ferucnd'àDh, \ J 
Conpace,e con femore. 
£pada tagliente rara j 

Taglia da noil'auara 

Cupidità di cofu 

7{clla qual 

Cor 
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Cor dinoto non rìpofa . 
Tu chefren'd Mar fiero 
Col tuo foblim? Impero, 
Raffrena, l'alma mia, 
Che per ira 

7{on entri infrenerai 
Lode,gloria , ed bonore 
.Al fopremo fattore, 
Che t ha tanto esaltato, 
In Terrajn Mar, 
InCiel glorificato. 

LODE IV. 

Sopra il Battffìmo di Chri- 
ùo,óc te (limonio 
di lui. 

OTrecurfor Beato 
Donami parlar gratól 

Mentre di te fauello, 
CheflainelCiel 

. Sì gratiofo.e bello. 
Battì/ìa,chelauasli 
L e acquey che applicaci 
*Al corpo Santole puro 
Di quel Signor, 

. Che laua il cuor impuro. 
Trega, che noi lattati 
Da tutti li peccati 
utl Citi (albani Lodando » 
Quel,checólfuo t patpr~ \ 

Vaperf e orando. Lu 

Cìouan,cbe confejjafli 
Il vero,e non negaf ri , 
Che non eri Mcjjia, 
Ma voce, che 

Varani à lui la vìa 

Treg^^c QWQfjiamoj 



*** 

%pìjleffi , e non neghiamo 
Dieffarquel nienti . 
Che nulla è 

Sen^a il somo Dio potenti, 
Ciouan, che predicando 
Staniate comparando 

quel Signor sì degno J 
Cui fciorle f carpe 

Ti chiamalli indegno , J 
fà ft y l hp il noflro cuore 
S'apra alfuo Creatore; 
E fi a f empr e parato , 
Ter ejfequir \ 
Quanto gli è car,c grato 
Tu col dito moflrafii 

V*Agncl,cbe tant*amasli 0 
Mofira à i ciechi la via 
Di feguir 

Cofi dolce compagnia 
Trecurfor reuerendo 

all'empio Re tremendo . 
Md alia federata 
fiero diana 
* *A Dio cotanto ingrata 
Fà,chel'honor di Dio 
Zeliamo con corpioz 
E che ogni peccatore 
Del fuo peccato 
E prenda grand borrorèl 
Tu che frinii mar fiero 
Col tuo foblim* impero 
Raffrena l'alma mia, ; 
Che per ira i ,• r» 

j^pumri in frenefta y 
Lo de, gloriaci honori 
M fopremo fattori 
Che t hà tanto eff aitato , 
In Terra, in Mar , 
In del glorificato i 

x ? io- 
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LODE V. 

Copralo Lòdi, carcere, mar- 
tirio , del gloriofo San 
Giouanni. 

OTrecurfor beato 
Donami parlar grato 
Mentre di te faùello, 
Cbc jiai nel del 
S4gratiofo,ebeUo 
0 Lucerna lucente 
To' esempio , & ardente 
Di quel diuino amore, 
Che timpiaggb 

Levi/cere del cuore, 
Fà,ebc tifeguitiamo> 

B ebé al Signor mandiamo 
Tutti i noftripenfieri 
liccio per lui 

Dementino finceru 
Beato TrccurforCy 
Che fotti dal Signore 
Sopra tutti lodato , 
Ed in fin dì 

Martirio coronato, 
fà y che à Dio fumo grati , 
D&c*i fiatntanto amati 
Ed allegri moriamo 
Teramor di quel Dio, 
Ter cniìtHuiamo * 
Ciouanni gratiofo 1 
Cfàfwtàttà ntfccf} 



In quello eterno amore. 

Che tieieffe 

U feruirlo confcruorc. 
Fa ch'egli fi compiaccia, 
Cbelanoflralma piaccia 
jtf. f attor delle flelle 
Tofie nel Ciel ^ 
Sì gratiosè beile 
E che pergratia tale 
Danoi fciolte *gni male 
Saliamo al Ciel tra quelle, 
Ed iuifiiam lucente, 
Eyiuc flelle. 
Epoiycbein Ciel beato 
Viui tant* inalbato, 
Ed ajforbito in Dio 
Quanto l'amai 
Con cor fanto>epìo, 
Impetra al nojb o cuore 
Tante fiamme d 'amore. 
Che noi fi transformiamo 
Un quel Dio, 
Cbcgoder tanto bramiamo^ 
Tu ebe frenil Mar fiero 
Col tuo follimi Impero 
Raffrena l'alma mia, 

Chcperira 

iipn entri in frenefia. 

Lode , gloria ed b»nore 
^Ifopremo fattore, 
Che t'ha tanto esaltato , 
In Terra , in Mar 
In Ciel glorificato 

. . . * » • . ' . . '• ' k 
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COME 

LA CONSIDERATICENE 

DE I MISTERI, 



PEL LA FEDE NOSTRA E* GRAN STIMOLO, 
perla conuerfione del peccatore, feguonovarij 
Dialoghi à quefto propofito . 

DIALOGO PRIMO. 

Sopra il Simbolo Upofiolìco , nel quale fi tratta della 

Fede Santa . 

INTERLO CVTORI. 



Padre Spirituale, & Figliuolo Spirituale. . 

F« S. Kj^U gt Eueren do in Chri (lo Padre, gia\ che ogni Pc«* 

fra , per la Iddio grafia fi congreghiamo iti ^ 
quello facro Tempio , voi per infegnare , & 
noi per imparare quella cele/te Dottrinala 
quale infegnatada nofero Signore a gli Apo 
, ftoli>fù da efei portatapertutto il Mondo,& continuameli , 
te viene dichiarata da Padri Spiritual i,h a uerefs imo i ca- 
rolo con tutto quello auiiitorio,che,oltra gli eflercirij or- 
dinar i j della Dottrina , per qualche tempo nel fine fi tra* 
tenefsi mo,con qualche ragionamento fpirituale parteneti 
te pare allaiftefl'a Dottrina , il quale in fieme delie ricrea- 
tionevtV: vtile, non folo à li figliuoli, & alle figlie, n a a i co, 
& molto più i tutte le perfori e fpi rituali, che qui ui aisijlo. 
• no, per fauorir la Dottrina, & per imparare ancora elle 
qualche bella cofa a" profitto delle loro anime - Jl che fer- 
i uiife ancora ài peccatori di (limolo , per vfeire da i loro 
p ceca ti, & io ì queflo fine, non manca rò di fami varie in«. 
terrogationi,per porgerai occafiouc d'infegnare varie co* m 
fe , & di darci vari j docum enti morali , col mezzo di que«*~ 
.i.itopactoediom^ftico^ familiare* 7 : - t ,/ 

P. Voi 
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P. Voi dite molto bene figliuolo in Chriflo carifsimo , & io 
per quanto potrò, non mancarò di fauorite quello Santo, 

. , & common defiderio di tutti. 

Et per dare cornine lamento à cofi degno fanto eflTerci- 
tio , di che cofa pofsiamo più cònueniéntemente par* 
lare , &più conforme al luogo , al tempo , alle per* 

A fonò , éc anco al fine,' per il quale fiamo congrego*- 
ti in quello facro Tempio, che di quello Copra naturate 
lume, che ci diede Dio benedetto fino nelle rafeie', quan* 
do ci regenerò,nelfacrobattefimo,& ci fece fuoi figliuo- 
li adottiui, ~ f j 

F. OgranbontàdiqueftonoftroDio,il quale lafciandotan* 
te creature fparfe per il Mondo , nelle folte tenebre della 
infedelità , habbia porti noi altri in tanta luce ; & ci hab- 
bia fatti cittadini del Cie1o,no:i per alcuno merito noftro, 
ma per fuo puro bene placito, & in tempo, che non eraua- 
mo atti, fenon a piangere. 

P. O beneplacito diuino,quanto fei amabile, &defiderabi-. 

lejQuerto fuo beneplacito fu caufa,che egli fino ab eterno 
% ■ ci amò , come egli neffo teftificò per bocca di Gieremià, 

> éY perciò né tirò à fe compatendoci.&non folo ci fece fuoi 
figliuoli cittadini del Cielo , ma anco fpofe fue carifsi- 
• irte, -acciò regnassimo nel Paradifo con lui. 

Perche egli fteflbne fposò , con l'anello della fede, & 
Cip io. Santo Giouanni nelFApocalifsi dice , cht^gnabunt cum 
CbrìRo. 

P. O gran bontà\ò gran mifericordia,tanro nobilitarci in- 
grandire gente tanto bafla , concetta in peccato , nata in 
d ifg rati a fua, figliuola dell'irajoggettai pene eterne. 
P. ' Se egli adunque è (lato sì m i fe ricord iofo verfo noi , guar« 
« > • diamoci noi di non e fi ere crudeli à noi ftefs i , col fare po- 
•< i ca fti m a di tanto fauore . Ma procuriamo di etferl i grati, 
col penfaruifpeffo, & ragionare tra noi di cosi fegnala* 

- to doiio. * :■ i 

' Percioche dono veramente, & fegnalato è il dono della 
fede Santa.Dono,pcrche niunolopuò|acquj{fa^edafc,ne 

- per fua propria virtù meritare. 

F. Etperche? -* t ' : > l 

?. Percioche effendo il fiuc>dclla nblha beatitudine pìàizU 
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to di quel!o,che con l'acutezza della mete humaria fi può 

Eenetrare , era neceflfario riceuere tale cognitione da Dio 
enedetto ; la quale cognitione , niuno poteua meritare, 
perefTereindifgratiadiDio benedetto hora quefta co* 
gnitione,non è altro, che illume della fede fama, la cui 
virtù fi, che teniamo per fermo quanto Pauttorità di 
Santa Chicfa 5 approua efferftato reuelatoda Dio bene- 
detto . 

F, Meritamente non fi deue dubitare di quel, che dalla iftef- 
fa verità ci viene infognato. Dal che fi conofee qua ta dif- 
ferenza fia del credito , & fede , che fidai Dio , à quella,' 
che fi da i i fcrittori dell'humane Hiftorie. 

P . Segnalato dono è la fede; non folo per la nobiltà de!Po£- 
. gettOjchefi feopre; ma anco, perche fenzaefla niuno'puù 
piacerci Dio benedetto,neper confequenza faluarfi. 

F. £t perche quefio? ' 

P. Percioche eflfendoneceiTario alla fallite noltra , conofee- 
re il fine dellanoftra beatitudine, che riabbiamo dctro,& 
il caminare perfeuerantemente per la ftrada , che ad eflb 
conduce.-lafede , colfuo lume ci dimoftra il fine, & eoa 'la 
fua viuaciti,ci da forza di caminare à elfo. 

F. Et che viuacità cquefia ? 

P. Non fapete,che,come la fede diurnale vna in fofbnza, co- 
si [fono diuerfi i gradi , & dignità di efla ; Laonde dillo il 
Signore,alla Cananea , ò donna grande, è la tua fedo : & à 
. Piétro,huomò dfpoca fede,perche hai dubitato^ # colivi 
è^fede morta,& fede viua, & come la fede fenza le «pere è 
i morta,non mancando però di elfer fede, còfi la fede > che 
- opera per la carità è viua. i 
R Voiditebene: & così di queftafede viua parlò il Signo- 
re , quando diri e alla Maddalena , la tua fede ti ha fatta 
falua. 

fc. Quefta fede è il ftabil fondamento di quel palazzo , che 
liamotenutifabricareàDio benedetto, nel cuor noftro 
i per efler poi riceuuti da lui negli eterni tabernacoli. 
Quefta fede è quel p re t io Co anello, col quale fofsimo Ipo- 
Iati nel facro battenmo,per vcrefpofe del Re delle Stelle^ 
i: del Signor degli Angeli, del Monarca del Mondo; di quel 
Spofo celefte, de Ha cui bellezza fi marauigliano il Sole,& 

la 
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la Luna;& di quel diletto, di cui dice quell'anima Santa; 
DileBus meus candidasi & ruhìcu*dsts % elcSus ex miliibus. 
Veramente candido per lafuapuriti, perla quale meri* 
taméce dùTe la Beata Agnefe . g&emcHm amane, o cajìafim, 
curn tjetigero mundafum^cHm accepero virgo firn . Veramente 
rubicondo, per la fua infocata cariti : & fra le migliaia e-, 
letto: poi cbe,ne il più potentine il più bono, benigno & 
liberale fi può trouare di lui , non folo in quello Mondo, 
; irja neane^inquei foblimt chioflri del Cielo. 

F. : O borni infinita, ò felice, cV auuenturati noi , fe cooofee- 
remo tal gratia. Si lodano, fi gloriano,fi rengOnofcJici le 
figlie,quando fono fatte fpofe de i terreni , che toftoinan \ 
cheranno ; & noialtri fpofati col Rede i fecoli , & immorV 
tale,nó fi rallegraremo?Siafempre lode, honore,& gloria 
a si foblime altezza,* maefti. 

F* Quella fede è quel feudo triangolare,col quale refifKamo 
al Leon rugente, riguardando, con vnafaccia,le pene 
fernali , con l'altra la pafsion del Signore, & con la terca 
i beni del paradifo. -ttiftfmir» li . - 

Quella fede è quel granello del Sinapa , il quale piantato 
nel picciolo campiccllo del cuor noftro, crefee arbeire 
tanto grande,che vi nidificano gli vccelli del Cielo. 

F. Gratie infinite,a i Henri, i i fudori , & pafsioni del no/lro 
Chrifto,comc elle fono di merito infinito; & come per effe 
fiamo di tale celefle pianta arricchiti, 
i O gran bontà del noftro Creatore , vcflirfi di lacco il Re 
. della gloria, cambiare il Ciel nella terra ,£li Angeli nette 
fiere, & in h'abitoferuilc coltiuare giorno , & notte quella 
terra deferta,fpinofa,& faflbfa deicuori humani:& col 
dorè, (lenti, & trauagli di trontatre anni , piantare in efla- 
quefta celefle pianta; acciò col vigor di tal pianta di ter- 
ra diuentaflero Cieli,di fchiaui,Re,& di fiere Angeli. I 

TI Che potri fufficientemente narrare le prediche.i miraco 
li,& le cofe,chc fece G?esù,aquefto fine; poiché ilfuo/tì- 
letto Giouanni Euangelifta ilimò, che l'iftcffo Mondo 
non potrebbe capire i libri>chc fe ne douriano fcriuere. 
O quanto cara ci dtbbeefiercofa tanto pretiofa, éccon 

; tanto collo guadagnata , ò quanto ingrato , & di quanto 

i'*'cafligo degno fan^chi nonne farà il debito conto. . 
.-*» Obe- 
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O bene auuenturati (lenti de i Santi Apollo! i, i qoali £ gui 
fa di tanti foli girorono, l'vniuetfo Mondo , per iihiftrfirc 
con quefta luce tutte le creature . 

P. O bene auuenturati ancora li maeftri, & maeflre, & tutti 
quelli,ehc fi affaticano per infegnar la Dottrina Chriftia- 
na,per illuminare, con quefto fol della fanta tede, non vn 
fol Mondo , ma tanti mondi , quanti fono i Aglietti , & fi. 
gliette,che vengono ammaeftrati da loro. 
O bene auuenturati ancora tanti figliuoli, e figliette,ld 
quali in quefta loro tenera eta,fono chiamate a sì fanti ef- 
fercitij; così piaccia al dattor d'ogni bene , che fiano tutti 
folleciti alla Dottrinai a imparare quel tanto, che con si 
gran cantali uiene ingegnato. 

F. Amen. Ma, poi che fumo caduti nella mentione degli 
Apofloli,dite di gratia,che cofa molle quelli facji rinomi- 
ni a comporre il Simbolo della fede, prima di andarci 
predicarla alle genti? i- 

P. Son contento ài dirlo'. Ma poiché quello Dialogo è affai 
crefeiuto , & l'hora è taida , contentateui ancora voi, che 

10 differiamo ì vn'altra feda. 
F. Come vi piace. 

DIALOGO SECONDO. 

. ! .- - - • • • - r 

♦ • « * 

Sopra il primo .Artìcolo del Simbolo ^poflolico.T^cl quale fi trat- 
ta dille caufe,percbc fà <ompsloì& ànpoflolital nomc^ del* 
' ' la fiftan%0 9 & di chi arati ont dieffi). ;.;<>l 

..-il- • y ' k i. e v. • du") ri «. ; r*. •"•'•.:•: ,r 

F.S. T% EuerendoinChrrftoPadpe^vn'ahnolongamiièpkr 
XV fa la fettimana piaffata, , pér»l^ran<Je{ìdcrio>.diei 
haueuo di ritrouarmi con voi à ragionar, di quella luce 
diuina , che infonde il fol di giufliti a ne' cuori noftri . ì 
Io v'intendo , voi ricercate la promeffa , che io vi feci di 
diruile cauta, che moffero gli Apofloli à compcneroil 
Simbolo della fede. > > ■« - . 

F. Quefta è laprims,fra le molte altre, che k> cerco, in ' { 
P. Hora pagando quefto mio p ri ma debito , dico, che i- ciò 

11 moffe,il bel giudicio, & la prudenza loro ; anz i il detta- 
me del Spiritofanto : percioche hauendoli commandaro, . 

2 il 
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• i i\ Signore i chea nome fub an d a fle r © per tutto il Mon a o a 
predicar la fede* & emendo molti , éc varij capi di qaefta 
Dottrina latita» gin di corno necefìano fare vn riftretro,de 
i capi principali di eflfa,& ridurli in vn a breue fbmm a, ac- 
ciò che rutti i Miniftri di Santa Chiefa fenthTero,& predi- 
caffero il medefìmo ; & i popoli riccueflero vna Dottrina 
yai£0va\t,èc lontana da ogni fchifaa,& diuerfiti dipareri 
in cofedi fede* . ; Y rv/:s r, • u\ *, >iy.ì . .1 

F. Molto bene, 6c per qual caufan orni nomo quella fomma , 
& profusione della fede,S imbolo? 

P. Perche fu compofta di varie fentenze, pofteda ciafenn di 
loro,à firn il i tudine di vna cena fatta da mol ti,ponendoui 
ciafeuno lafua parte,la quale fi dimanda Simbolo:Ouero» 
perche fi feruiuano di quella formula , come di vna nota» 
per d ifcerner e i v e ri ere den t i dai folfi , come Simbolo li- 
gnifica ancora quella nota , che vfano i Capitani nella 
guerra,perconofceri Soldati fuor, q 

F. Et che cofa c'infognano in quella pròfefsion di fede * 

P. Quel lo,che rifteflb benedetto Dio,ci hi reuelato,cioè,l a 
vmtà della diuina efienza,)a diftintione de le tre perfone, 
& delle attioni loro , che quefto è , come il fondamento di. 
tutta la verità*. 

F. In quante pzitì fi dìftrtbuifce quefto facro Simbolo? 

P. In tre parti principalmente, la prima parte comprende 
in vno Articolo la perfona del padre,& l'opera deità crea 
tione; La feconda,parte comprende in fei Articoli,la.per- 
fona del figliuolo,& l'opera dcll^edctiòn<f,La terza par- 
te comprende in cinque Articoli , la perfona del Spirito* 
• larito,& l'opera della fantiftea tione. ^nr l 

F. Perche fi chiamano Articoli , quelle dodeci fenteriafe , de 

P. Per vna certa fimilitudinc , perche, tome le membra del 
corpo noftro fi diftinguono per Articoli, così Articoli* 
^chiamiamo quelle veriti principali, le quali diflinte dalle 

altre fiamo tenuti i credere. ab'Jì i u Vr...* 

F Di maniera > che potiamo dire $ "quella confusione Sellar 
ofeck eterei guifad'va corpocompofto* *diftieto;diido ; i 
-iàoàmiB^wt4s?&ki^ fi VA 
P. CoSÌgiufto/;ol;lij:^t^^ S *A*ÉÌ 

F. Hora 
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t. Hora , cominciando dal capo di quefto corpo ditemi , in 
' breuità quello,che fi contiene nel primo Articolo. 
P. Io credo certo,&fenza alcuna dubitatione confetto Dio 
' Padre, cioè,la prima perfona della diuina Trinitàri qua- 
le con la fua omrtipotente virtù, di niente hi creato il Cie 
lo,6c la terra>& tutte le cofe contenute in cfsi ; & create le 
conferua,& regge-.nefolo lo credo col cuore ,& lo confetto 
con la bocca : ma anco con fommoftudio , & pietà me ne 
vò à lui,ponendo in lui ogni mia fperanza, &amore,come 
in fommo.& perfettissimo bene. 
F. Piaccia aH'ifteflb eterno padre, che tutti cofi facciamo. 
Ma perche intendo , che quafi in ogni parola di quefto fa- 
ero Simbolo, (tanno nafcoftifegnalati mifteri,haurei à ca-. 
ro , che infieme andafsimo ponderando ciafeuna , per ca- 
uarne materia di contemplare , con timore > 6c tremore la 

diurna gloria . 1 
P. Figliuolo in Chrifto carifsimo, quella è opera di molte 

giornate,^ di gran ftudio:iiondiroeno pregate il Signore, 

che c'illumini, & tornate vn'altra fefta, che io con la diuw 

na gratia , & con le orationi di quefto deuoto auditorio, 

vedero di far qualche cofa. 
F. E ben douere, che ciafeunodi noi, faccia la parte fua voi 

in dire , & noi in aiutami con lenoftre orationi , poi che 

tutto ritorna à vtile noftro. 

tausDcoVirgimaucMatrì. 

DIALOGO TERZO. 1 

Sopra il primo ^Articolo del Simbolo ^poflolìcQy *tl 
„-,.,. , v qudtfidkkiara fucUtpmU r ,jj <[ 

?: U -T . ' JJ MCH4&\ il- 1 » »f <: Mi "Ufi >5 

tVfi. )•)• :i " '>:>ifi« ?.M . Ce: Or u»'»*«*J 1*1 " T 
J\ S. Ccoui Reuerendo in Chrifto Padre , ritornato con 
1 JC# quefta fanta congrega tione per intendere qual- 
che cofa intorno alle parole del Simbolo Apoftolko, 
fi come l'altr'hieri, con mio gran piacere in tefi le caufe, 
r perche fà co rnpofto, & di più lafoftanza, &diftintionc 

Za P.Io 
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P; Io crede, diétìàùrete ancora;fbt«> oratioflè per impestar? 

ci il diamo aiutò, in tale imprefa. 
F. Quefto noftro credere , non è già fimile al credere del 

Credo V* • 1 

P, K^uefto noverche grandirferenza,è da fède fiumana,** fe 

dediuiria,da1 credere i gli huomirrf,à credere iDiaSe mi 
« 5 direte di hauer ratto oraeione , darò bon credito alle vo« 
-'•ftte parole, come vi tengo pepperfona veridica? ma non 

gwlcon quella fermerà { con la quale do credito, & fede 

alle parole di Dio benedetto. 
F. Bona giontura è quella, per entrar ne! nofrro propofitó. 

Perche effendota prima parola del Simbolo,To credo, fta- 
- ròafpettandocon tale occafione, mi dichiariate il fenfo, 

€tta efficacia di tal parola. 1 •»' n\ - • - * 

9. Credete, in quantaèarcodella&dediuina,n0fl (igni fica 

ftimare,ò hauereopinione.ma (igni fica tener per certo, & 
■;-jndubkatamenré>quello,di che nò (Thi eaidehza. bercio* 
. r che Iddio ci l'ha* riuelato. 

p. Come può l'intelletto tener per certo quello , che non 

vede? 

P. PerciochCjil lume diurno datoci daDio, col quale capia- 
mole cofe della fede , fe bene non da chiarezza alle cofe, 
i<hc.cradiamo , «ohdimeno noopeniiette , che noinedu, 

bitiamo. ' t . - 

r. siate feruito, dichiarate maglio quelle vltimeparole. 

P Cioè illuftra rintcllctro in farli intendere , che non deb* 

# be dubitare ; 4|ta)i^9er^l^nMU&mde. a _ 
F Benifsimb\ & cófi FhttonW retta libero dalla curiofita di 

* cercare le caufe di quel,che crede , perche fi ripof^ nella 
n&ftia<fèirà éfern* veti ta.'' a ; ■ ' ' { \ 
P MeritamentéiTiercNe^<|me dicé5aft Pa«>lo,Dio è verace, 

' & ogni huomo è mendactts&fefaria arroganza non crede 
re alle parole di vn'huomo graue>& fapiétefe bene egli no 
r icnwurfecÒTagtooiiÒKfemofaiyjchetómeriti Ojria cer 
-locare da queUainfaUibile verità, le ragioni di queUH cele* 
< (te,& falutare Dottrina,che egli cidi» 
* % Ma ditemi,bafta credere con il cuore,cioc,dare vno inti* 
^.jfftotofenfodeHa menccaimifteri diurni «melati da -Dio, 
come laCatolica,Apoftolica,e Romana Chiefa c mfegna. 

ol.I i X P - Nò 
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f Nò; Ma bifogna con fc(Tare pubi icamente; quello, che fi 
' crede col cuore,con forme al fpirito del Profeta, che dice, ^ _ , 
Credidijpropterquodlocutusftmt.cioèy ho creduto , & perciò 
ho parlato.Dicendo anche San Paolo, corde ereditar ad m- 
flhiam y oreautem confe/Jio fitadfalutcm. Cioe\col cuore fi ere Rora, io, 
de per la giuftitia,e con la bocca fi confetta la fede , per 
faluarfi. 

F. Hora , fi come nel tempo del bifogno vn Chrifiiano pec- 
caria , non confettando con parole Iafua fede, ò con altri 
equiualenti iadicij , cofi credo, che faranno Teucramente 
1 caligati quelli,iquali,fe bene con parole cófeflano quel, 
che credono ; nondimeno con fatti lojnegano^ fi vergo, 
gnano di feruire pubicamente con atti di vera deuotione* 
à quel foblime Signore , il quale fa tanto publica, & amW 
reuole feruittì i loro miferabili creature. 

P. Egli itetfb l'ha detto, che,»oji omms y quid dicit mibi Domi* 

. ne>Dominc intrabit in J^cgnum Caiorum ^fed quifacit volunta- M, tL7 . 
tem Tatris mei,qui in calis eft iftfe intrabit in T{egnum Calornm . 
Et che quei, che fi vergognaranno di lui in quello Mondo ^ 
cflb fi vergognari di loroauanti il fuo Eterno Padre. u ,p * 

F, O infenfati, & miferabili peccatori , i quali non fi vergo- 
gnano beftemmiare,fpergiurare,mormorare, metter male 
fra le genti , dire , & rare molte cofe indecenti , di natura 

, . fiia male, ingiuriofe à Dio benedetto , fcandalofe à i prof- 
fimi, dannofe ì loro ftefsi,acquiftandofi infamia in quello 

i* Mondo,& fuoco eterno neU'altro;6c dall'altro canto fi ver 
gognanodi andare alla Dottrina Chriftiana, frequenta* 

y re ì Sacramenti, efiere humili,perdonare à chi gli offende 
feruire à gli Ofpidali, & fare altre opere di pieti, le quali 
fi poneriano tante corone di gloria fui capo. 

P. O gran miferia,conofcere il ben eUSt attaccarti aLmale, 
Quante volte accade , che le Madonne , le quali douriano 
eflerc vn ritratto di diuotione, dopò , che haueranno deN 
to la fua coronetta la matina,trouandofi poi infieme,fi ver 
gogneranno parlare di cofe Spirituali , per paura di qual- 
che fopranome, che lidifpiace : &non fi vergogneranno 
trattar di pompe, di vanita,di di(fetti,di quefta,& di quel- 
la , perfeuerando le hore intere , in tali maneggi, & fe tra 
di elle fe ne trou ara alcuna più temente, li trema il cuore 

aroirw 
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i rompere tali ragion amen ti ,& fé pure fi fi forzai m et rf 
qualche bona cofa à campo , tal ragionamento fi Jpedifce 
p r c fi o p e rch e le altre fi ammutifc on o,come fe haueflero ri 
cernito vna baronata. i.o^*«^o 
hi . P; Dicono alcune altre, che per fchifare tali vani, & perni- 
t iofi ragionamenti , è meglio giocare, & così (libito fi a c« 
cordano,& non vedono le mefchine,che di vna rete cado* 
■ n o n c 11 'a 1 1 ra, & fan trepar 1 i demoni j , per i m ol t i d ifordi- 
• . n i,che in tali giochi accadono :& perche li fanno pèrde re 
- : quel preciofotempo,che dourebbono fpende re in medica 
re la pafsion del Signore , in r ingranarlo di tanti bene ft- 
. . ci j,& in penfare à i fuoi peccati. 

P. Ma,che diremo di certe figlie vane,6c tutte polle nel Mo- 
do? le quali fe vedono altre figlie deuote confeflarfi, dàrfi 
al l'ora t ion e, & frequentar la pottrin a , fi vergognano d'i- 
mirarle j flt non fi vergognano di anriareal balio, ò&are 
_ , u t u tto il dì fui balcone:& fevedono qualche fogia noua;fiu 
.»< b i t o 1 a voglian o ; éc fi vergognano dr anfdar^fuori di cafa, 

ferionThanno. ih nnvt^y.ts^t^ ;> >:.Wir: ; 
F. Di qui nafce,che li vedono tanti pennini, perche quando 
-c vna compare col pennk» fo la te ft a » tutte le altre lo vo* 
v gUonov^coi^fewWfei^v^ 

tai^lbterwxzéetedè'fiod fui capo; chevi vogliono aiu 
- corcare i ! polari, inditi j tutti della leggerezza de fio* 
^•roceróeilir ^br^.-H-.' ( ,h J Ao -:• a ^r.-.f),ir il 
p. Attendino q nette figlie , che vengono alla Dottrina*, 6c 
^rtmofcónaqueflo , a etfer tantopiù modefte, & deuote ; & 
n ^preghinopcr loro . Quaiffenon ff«nendaranno,fi troaa» 
:S r*no mal parate:p*rche,eome dice vn prouerb io, Dio Ila 
nel Cielo, battendo moneta per pagare òateunofecondo, 
cheuauran lauoratoVt^T r /»t • ^u.i — r r M /f 

^icfirw:^ ci Uhs DeoVtr&initiue Mairi n ' v 

• » » — - « .»•» f» • * * » - , » 
* • ■ - ' . . • # « 

*. - • ' i 1 . * . 

.... . . • '«Ti * 5 ! : * I 

•a- •.' 1 1*. i. x >i uiig cr '7J-' M* » - 
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Jo/v*// ii/»r/»o òrfico/o J/mAo/o ^poflolìco/opr4 

f «gfcf «9/4 in Dio > 

ff S. Euetendo m Chriao Padre,gia\che Paltonieri eoa 
XV noitro gran gufto , & vtilità vdifsimo dalla rcue- 
. retua yofcaJadictòatatione di quelle parole del Simbo- 
; lojocredo. i fi t .:r ;[:•'.: 'S^aHa 
: Lafciando da parte ogni cerimonia dico, che reftfc,ohe 

passate alla dichiaratioa della feconda, che è in Dio. 
P. Da quefta parola, potiamo comprendere quanto più de- 
. -W* t4t eccellente fia la fapienza > & Dottrina Chriftian.* 
. "ài tutte^e fciena0mondane:poi che ella , nel bel principio 
«Jeliuo Alfabeto^! fa conofeere la pia eccellente, & defi- 
, derabile cofa,che Zia , Perciò che col mezzo della Medi 
maniera alfotiglia la villa dell'intelletto homanp,clpfifn« 
, aafatica penetra iCich,&.di primo iguarcio fitta .gli och 
. ; chi nell'iftertb eterno fonte di tutti i lumi ; d ipoi riguarda 
. le cofe, che fonofotto di lui. , rfj^.i 

r. 'Tutto il contrario delle fetenze human e j le quali non po- 
tendo conofeere Iddio, fe non per mezzo délli fuOi effetti,; 
pian piano van rampegando , & falendo per le creature^ 
fin tanto, che dopò longo tempo, & molta fatica atriuano 
a qualche cognitipne della prima caufa, u r> 

P. Et cosi con fommo piacer dell'anima noftra , efp eri men- 
tiamo eHTer vero quello, che dice San Pjetrpidoè, che ha-Epi.i.c.t 
mo (lati chiamati dalle tcnebre>in vna admirabile luce. 
R Ma ditemi di gratia,Jnòn è veroquei che di^e San Paolo, t A(ì Ti- 
che Dio habita vna luce inacefsibile, & cne niuno-dfeglimot*. " 
huomini non l'ha vitto, ne tampoco Io può vedere? 
P. Cosiè,anziftfte(roDiodi(fedi%^^ di 
^/ wc/7owo,^WMifr,cioè,niunqmiomo viuen te, mentre *° M 
ili in quefta vita molatemi vederi A di qui è»che il Pro- Pfcl 7 . 
fetaDauid difle, che Dio ha porto la fua tana nelle tene- 
bre, & che camina fopra le piume de* venti , Ma con tji$- 
to qucfto non manca di paiefarfi a gli huomiut>in qualche 
maniera, per mezzo delle ùie creature > come difle SanRom.i. 

Paolo, 
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Paolo, che le perfettioni inurbili di| Dio fon conoferate 
da gli huomini per m ezz o delle cofe, che egli ha fatto . Et 
cofi vediamocene li Filofofi antichi per mezzo delle crea* 
ture conobbero,che Dio è fapiente,& conofee tutte le co- 
fe,che Dio è verace,giufto,liberalejche fi bene i tuttoché 
fi troua per tutto* 

•ì. Et, c he cofa ci moftra di più la fede noftra, la Dottrini 

; Ch ri IH aria, che impariamo? 5 

Ella c'infegna quefte perfettioni diuine , più pretto , file* 
* glio,& con più purità, che non fanno le feienze mondane: 

•* fc-difciù molti altri fecreti diuini,]i i quali non poffonó ar 

f riuare le feienze humane. ' * ' 

F. Etchefccreti* 9 ■ f»aM 

P. Come il miftero della S antifsima Triniti , delta In ca m a* 
rione del Verbo Eterno,della Rcdentione; dellVItimo tu 
ne,& beatitudine|noftra, la quale è tanto, & rafe, che, eo- 
li Irte dice San PaoIo,èV prima* di lui, Efaia,non può effer ca« 

* p ita da intelletto humanò; ' ' * cl »? 

F. Di manÌera,che£ofsiainodire,che vna Vecchiarella Chri 
ftiana, anzi vna figlietta], che fappia la Dottrina ChrifHa* 
na è più dotta , [che non erano anticamente tutti i Filofofi 

* del Mondo prilli del lume di fede. 

jfc Così è, *' 

iF. O bontà infinita, quanto fete ftata bona verfo noi? quan- 

\ ' toobligo habbiamo di amarui } di lodarui,di ringratiarui, 
& di glorificaci con vna fedele,& perpetua feruitù * fitfe 
quelle figlie della Dottrina, così piccole come fono, vi èo* 
nofeonopiù, che non hanno fatto tutti gli antichi Sauij, 
per qual caufa,non faranno anco obligate infieme di amar 
ui più , & di èiTerepiù perfette, in quèfta loro tenera età; 
che non erano loro ? Veramente sì , però non mi maraui- 
glierò più, che Santa Prifca , Santa Agnefe , & tante altre 
ftglicnella loro tenera eti habbino fparfo il fangue,& la- 
nciata la cara vita per voi : [poi che cofi mcritaua la edgm- 
tione , che voi li dauate della voftra boti ti, bellezza, éc à- 
mabiliti,per mezzo della Dottrina Chrifliana . Mi mara- 
uiglierò bene di me, il quale in tanta kiee, mi trouo tanto 
tepido; ma non mi difperarò gii . Percioche la fteifoTttfe* 

' s trina m'infegna i fperare in v oi , Signore omnipotente ; il 

quale 
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quale in vn tratto potete liquefare i! giaccio , intenerire i 
fafsi , & fa re vfcire chiara fiamma da legne verdi raperò 
fino ad hora mi pongo nelle voiìre dininc rranr,& mi con 
fecroalvoftrofantofcruitio. Percioche vuole la giuftitia, 
che, comevoimihauete fatto tutto, coft io fia tutto vo- 
ftro ; & vi prego amabilissimo Signore, che, fe bene quiui 
fono molti figliuoli,^ figliette di corpo picco!o,tutti fac- 
ciate di animo grandc,& tanto grande,che abbracciamo 
voi bene infinito con amor perfetto : acciò , che perfetta* 
mente vi adoriamo , vi lodiamo , vi magnifichiamo , de vi 
godiamo in fieme, con tutti i beati nel Cielo, à gloria de! 
voftro fantifsimo nome Amen. 

P. Mi piace figliuolo in Chrifto carifsimo, querto voftro fer> 
uore nato da quefta parola Dio.& deriderò, che fiate imi- 
tato da me , & da tutte l'altre perfone,di quello auditorio, 
anzi da tutti i p rofsim in offri . Haureià dire alcune altre 
cofe, intorno d quefta parola ,lequali ancora vìporgerrà- 
no efea di maggior fiamma : fe non forte , che Thora ètar- 
da,& perche ho à caro,che fi finifea quefto ragionamento 
con tanto voftro femore. 

F. Differitelo a vn'altra volta , che volontieri vi afcoltarò, 
poi che da queffi fanti ragionamenti, fi guadagna tanto. 
Laus DeOy Firginiquc Mani j 

•IFI:. M II . - ; ,"[ 

DIALOGO Q^V I N T O. 

Sopra il primo Articolo del Simbolo ^p o/lo li co , 
Intorno à queflaparoLi (In Dio.) 

F. S.'T^Empo eh ormai Reuerendo in Chrifto, chefeguj* 
JL tiare la materiata quale l'altra fella lafciafle im- 
perfetta della cognirione del noftro Iddio. 

P. Imperfetta^ lafciai,& imperfetta fempre fara,in qualon 
que intelletto creato : percioche eflendo Dio bene infini- 
to, non può eflcr perfettamente, & compitamente cono- 
feiutoin tutti li modi, fe non da intelletto infinito , chec 
l'ifterTo intelletto diuino Ma parlando di quello, che à noi 
appartene , per hora due cofe mi rcftauano d dire, l'vna è, 
che, come la fede , & Dottrina Chrifliana c'infogna , the 

A A Dio 
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} : Pio ben edetto, e fomma bon t à\ e fomma perfe ttione, cosi 
/ ne fi intender c,che non può eOere,(e non vn foJoM4io,& 
la caufa è , perche la fomma perfezione non fi ritroua , fe 
non in vno,Laonde,oltra li molti altri teftimooijdelJie Sa. 
ere Lettere, meritamente dice San Paolo , p arlando à gli 
p * JEflfefi,chevj^vnfok>rddio,vna fol : fede, vn folpattefimo. 
il Ernoi altri pofsiamo aggiungetui, vn folo amore ;percio- 
che folo l'amor di Dio benedetto, H da occupare i noftri 
^ cuori, j.fv l^hoqaorrt . ìjo: : .i-i. 

F. Coinè non pofsiamo ancona arnare,Padre,Madr*jfratelIiV 
h : foreJle,parenti, amici, & benefattori s 3 ? t ; , ; . 

P. Sì poflbno,& fi debbono amare:& non folo efsi,ina tutti i 
» • profsim i in fi e me^/ìno i propri) nemici; ma t uteri ì n. Dio, 
. ■ & per amor di Dio, il quale ha di maniera congiunto l a. 
morde) profsimo , con l'amor fuorché lVno non può ftar 

5 fenza l'altro . 1 • V . ; ■ *ni i.< 

F. Come non pofib amar Dio benedetto, per la Tua pura bon 
. tà, e bellezza, fenza hauer riguardo ad alcuna. creatura? 
( V. Si, ma quello amore non farà perfetto , ne pi a cera* à Dio, 
fenon fi e Ile n de ancora , ad a mare tutte le cofe ài Dio, in 
i* quella manierarne l'xileflo Dio vuole. E perche Dio -vuo. 
, le, c h e amiamoi profsimi,c fino li prop ri j nemi ci,n on p of, 
fiamo amar Dio,che non amiamo ancora loro. 
F. Di manierarne amare il profsimo, per amor di Dio,nou 
è altroché amare Iddio nel profsimo. t, j <t 

P. CofieV . , 

F. O bontà infinita, quanta ftima fai tù deIl"nuomò? poiché 
non ti curi di edere amatale no è amato'Jui infieme,quan 
to grande obligo è quefto di amare i profsimi noftri : poi- 

wij:rheirìaggiórcòfci non hauca Iddio > per ^ftringensi àque?- 
fto,che fe fteflfoj Chi non amara dunque il fuo n muco, 
conofeendo Dio tanto-fiio benefattore in lui ? conofeen- 
do , che non può odiare il nemtftfc, che infieme non pdtj 
Dio , dicendo te fteifa.vsrità ^quello , che hauetc fatto à 

. vnodiqueftimiciminimijrhauctefattoàine^j ^,01 

6 A^giungeteuiidi t>iù,cbie,efrendQ vìeroicheper vna mifera 
bile vendto^l'huòmoperde Iddiofommó bene,cV fe ftef* 
fo,ne feguita, che col vendicarti della ingiuria , ò danno 

! fatro da altri , fi lamaggior ingiuria , & danno i k fteffo, 
0 i K à cne 
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che non poflbno fare tutti li nemici del Mondo. 

F. Oinfenfati peccatori, i quali tanto fi lafciano acéccare 
dallepafsioni, che non conofconoquefte palpabili verità, 
Ma ditemi Reuerendo: Tarnore, che portiamo i noiftcfsi, 
Gabbiamo ancora da riferire in Dio benedetto* 

P.~ Ben fapete, fenc volete premio. Ciafcuno debbe amar fc 
fteflbperamordiDio, &comecofa di Dio y il quale l'ha 
creato,acciòfoffefuoferuo; &aguifadi governatore in 
vna Rocca, hauefle cura di quefto corpo,finoà tanto, che 
aU'iiteflfo Signore piacete leuarlo. Laonde ciafcuno deue 
hauer cura dellapropria vita, & faniri , perche Dio così 
vnole.&per far piacere à Dio benedetto. 

F. Di maniera, che quando mangiamo , ò beuiamo,dobbia- 
mo mangiare , & bere , per far piacere à Dio benedetto, 
dormir la notte per far piacer i Dio,lauorare,écaltre co- 
fe per far piaceri Dio benedetto. 
P. Cosi è ,fe cosi faremo , 1 iftctfo Dio ci darà premio di 
tatto. 

F. O Bon Signore quanto fete gentile Jiberale, & amorcuo- 
le? Quanto è robligo,che noi vi habbiamo?poi che volete, 
che meritiamo ancora nel fare quelle cofe, che natural- 
mente desideriamo, cV che fono tanto facili . Chi haueria 
mai pen(ato,che,quando magio vn perfico, ò altro frutto, 
che molto mi piaccia , Dio benedetto non folo fi fia con* 
tentato di darmelo fenza mio merito,ma,che anche di più 
voglia premiarmi di premio celelte,6c eterno,fe per amor 
ftiofo mangi ero. 

P. Ma auuertite figliuolo , che , fi come pigliando le ne- 
cefsiti naturali per amor di Dio, li facciamo piacere, 6c 
meritiamo ;cofi pigliandole difordinitameitre per amor 
noftro diferdmar^l'offcndiamojacquifhndo pena,in luo- 
go di gloria . danneggiando l'anima noftra,come fefuife 
noftra nemica. Laonde ben dice il Profetarne, chi ama la 
iniquita\hà in odio l'anima fua , qui ddigit miqiùtutem odit pf a I. i o. 
• ani mani faam . 

Piaccia à Dio benedetto , che noi non damo tali ; ma che 
rutto facciamo per amor fuo, con quella mifnr3,& modo, 
chea lui- piace. 
P, Qui ftiil fatto , mangiare, quando , & quanto lui vuole, 

A A a cioè, 
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cioè,, come comporta il noftro giufto bifogno , & non più» 
dormire quando,& quanto lui vuole» 6c non più,veftire,& I 
ornarfi>comelui vuoIe,& non altrimenti. 

F.,Quefia è la via di lafciaretanti mangiarmi , che fi fanno 
di nafeofto delle Madti, & delle patrone . Et tante piume 
fiori, e terrazette, che portano alcune figlie fui cano. Per- f 
che è certo, che tali fuperfluità, e vanità , non piaccio» 
noi Dio benedetto . Notate figlie, chequeflo fi per voi. 

P. Io non sò,che mi dire di quefte piume, & terrazette delle 
figlie, perche le li dicete, perqual caufa portano la tetta 
tanto alta, con tante frafcheincorno,& che è vna gran ver 
goena , che paiono tante pazzarelle , à parer di gente fa* 
uia k Àlcunc di loro rifpondono,* me difpiace affai quefto, ( 
& molto me ne vergogno.-emt rìncrefee molto il tépo, che 
io vi perdonaci qualcpotrei fare oratione, ma che volete, 
che io faccia.mia madre vuol cosi; fe io non obedifeo, non 
fento.fenon rangogni.Non fi può Ilare in cafa.Se io mi ri- 
tiro à fare oratione , la grida , mi dà del beghin, per la te- 
-fta.Se io voglio venire alia Dottrinai che mi mena al bai 
Io , ò à paffeggiare per le ville; di maniera, che reputo per 
manco male contentarla. 

F, E pofsibile,che fi trouino tali monflri al Mondo,ò che fij« 
no Chriftraue, òche fi confcfsino,ò chefentino le predi- 
cherò madri crudeli,ò donne miferabilhmoftrate bene di 
hauerperfo il ceruello,poi che fiere fatte vecchie. 

P. Non 1 ban perfo altrimenti , perche non l'hanno mai ha-» 
uuto.Quanto vanepenfate^hefolTero quelle tali, mentre 
erano giouani;fc nella matura età, métre doueriano hauer 
più gitidicio,cercano far nelle figlie quello,che non poflb 
no più fare in fe flelfe? 

F, Di gratia lafciamo il ragionar di tali creature,perche mi 
fà doler la teda, il penfare à tanta lor malitia,& igno- 
ranza . (> 

P. Attendete voi altre figlici efier tanto migliori: Poiché 
hauete fi buone madri,che vi vorriano veder fante: & peri 
ciò vi mandano alla Dot trina, & pregate per loro . Reda 

, trattare della feconda cofa propofta , che è la effica- 
cia di quella particella (ln)Ma mi par bene Iafciarla à vn 

, altra fella; perche mifteri canto importanti, quanto fo- 
no 
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ho quefti trattati à poco, a poco , meglio s'imprimono. 
JV Come vipiace, a riuederfi la prima fefta, per quefto. 

laus Deo t'irgmique Matri . . 

D I A L O.G O S E S T 0.\ .."ì 

* Sopra il primo Articolo del Simbolo Apoftolico , nel quu 
le fi dichiara la forila di quella parola (1%) 

»i ** • . • * 

S. T> Ederendo in Chrifto Padre , fi come la vltima Peftà 
JA Coprala dichiarinone di quella parola, del Sirn. 

bolo Àpoftolicofln Dio ) fapientemére dichiarante* con 
'ragione*;* con auttpnta della facra Scrittura , come vi è 

vn foloDio: & nei fine del ragionamento prometefte di 
dichiarare il fenfo.fc la efficacia di quella particella /Iti) 

così hora io,c* turco I'auditorio>ftiamo con filentio afpet- 

tando di vdire ciò , che fopra così nobile foggetto c'ia- 

f C ^ f C 

P.Per intelligenza diqueftaparticella(In)hauete da notare 
quelIo,che i Teologi dicono.Cioè,credere in Dio,credere 
à Dio , & credere DioJono tre cofe differenti ; percioche 
credere Dio fignifica credere , che Dio fia omnipotente, 

, che fi a f auio, che fia buon o,& cofi del retto . . 
Credere a Dio vuol dire , dar fede alle fue parole, ere. 
dendo eflere vero ciò , che lui hi detto. Ma credere in 
^Dio fignifica credendo, che Dio fia, & credendo alle 

< fue parole, ponere ogni fperanza, & amore in lui, 6c 
così intendete , che quella voce fin ) fignifica vn a cer* 
ta tendenza fpirituale in Dio ; cioè, tendere, & andare 
i in lui con i piedi della fperanza , & dell'amore ; & perciò 
in quefto v Sacro Simbolo non fi aggionfe, fe non alle tre 

• p ertone diuine, Credo in Dio Padre, credo in Giefu Chri- 

~ fio, credo nel Spiritofanto. Et quefta tendenza in Dio , è 

« tanto necefl far ia, che poco gioua credere , che Dio fia , 6c 
credere alle fue parole , fe non poneremo tutta la noftra 

i fperanza , & amore in lui. 

F. Come fi può far quefto, fe non lafciamo le vane fpe* 
ranze del Mondo, & li vani , & disordinati amori delle 
creature? 

P. Vede-. 
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P. Ve t dete voi ; Io per me non lo capifco ; perciocKe , fi 
me , fe voglio andare alla porta della Chiefa »,v bifogna, ] 
ch'io mi parta dal luogo , oue fono, cosùfe voglio ponere 
tutta la mia fperanza,& amore in Dio benedetto, bifo- 
gna neceffariamente toccarlo (falle creature^ nonquan 
to fi riferifcono in Dio. 

F. O quanto è neceifariò capir bene quefta verità, & effe- 
tuarla. U'vjr»^ ^ ^ 

P, O quanti fono precipitati nell'inferno, perponermag» 
giorfperanza'nelli huomWi, &negliguftt,dei Mtjndo,? 
che in Dio benedetto. * * ~ff 

F. Et come fi conofce quefto? - ^ » * 

P„ Si conofce, quando l'huomo fi lafcia indurre ad offender 
, pio benedetto mortalmente 3 per fa fperanza , che tiene 
diacquiftare qualche honore, ò commod iti mondana, 
col fauore della tal perfona ; ouero perii timore di qnaU 
che dishonore,òinfe,ò nelle fue pedone. ti\ 

F. O quanti giuramenti falfi , & altri gran peccati fi fanno 
per quefti amori ,& timori , & dèfiderij disordinati. 

P, Si trouano qualche volta alcuni, che fanno del pietofo, 
ma male a m ma eftrati ; i quali penfano , che non fi a gran 
cofa il fare vn giuramento fai fo , per falcare vna famiglia, 
che non vada in ruma , 6c non eorrfiderano i me f chini, 
cheil A malfc/rion èordinaco al bene. .>> 

F. C^evu^rdire°cJticfto? i. j tàu-jh, 

P. violare, che i Dio benedetto non piace* che fitfìfc- 
cia peccato alcuno, per acquiftare qua! fi voglia beile» 
non che vn giuramento falfo, che è peccato mortale. 
Laonde dice Santo Agoftino, che bifogna lafciare più 
torto andare in ruina tutto fl Mondo, che fare vn pecca- 
tome itale. . ' — M*' ' r ■ . m 

beni , &t che fenzà il diu ino aiuto nhmo , per ricco , ò po- 
tente, che fìa, li può fare tanto bene, quanto vn negro 
dVnrila. ''^'^ " - V ..,.:><>* 

P. Lo couerebbono pur fapere , fe hanno qualche poco di 
giudicio. 1 WJJÉ^-H ?ì - " 

F. Non fanno ancora, cheniuno li può danneggiare contra 
il volere, & protettone di Dio? u 

P. Lo 
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P. Lodourebbonopurfapere, fe hanno ceruello in teila, 
poiché nou fi pùò fare vn paltò, non fi può mouere vn 
dito, anzi non fi può muoucre foglia di arbore fcnza il 
voler Diurno . 

F. Non fanno ancora quelli miferabili , che peccando mor* 
talmente perdono maggiori beni, che non fono tutti li re* 
gni , piaceri , & honori di quello Mondo , perdendo Dio 
fommobene, & incorrono in maggiori mali , che fc tutte 
lepene, dishonori , infamie, pouerti, &fino la propria 
morte fe li caricalTero adottò. 

P. Lo douerebbono pur faperefe fono Chriftiani. 

F. Mapoueretti loro,come ardifconofottopretello di qual* 
che bene offendere il dattorc di tutti i beni,ò fotto prete- 
ito di tuggirqualche male,gettarfi da Tua polla nelle fiam 
mede! Fuoco infernale preparato, a chi pecca, dalla giu- 
flitia diuina? 

P. Tutto il male di coltoro Iti, che non fi confidono nella 
prouidenzadinina, ne confiderano, che Dio benedetto 
è loro Padre amoreuolifsimo,potentifsimo,& fapicutifsi.. 
mo, il quale sa, può ,& vuole aiutarli in ogni loro bufo- 
gno ; pur che ricorpino à lui , & fiano pronti a patire ogni 
forte de mali più tolto, che offenderlo, come fece Sufaii* 
na , & tanti migliaia di martiri, i quali riputauano fui 
vera gloria, &delitie, il patire , per amore di chiliha- 
iiea creati , & con tanto collo redenti. 

F. Lo faremo ancora noi con Ja diuiua gratia , fe credere- 
mo veramente in Dio: cioè >fe pone remo tutte leuoilre 
fperanze , & amore in lui. 
P. Quello ci farà facile , fe confidéraremo le parole fe r 
quentidel Sacro Simbolo: cioè, come egli è padre om- 
nipotente. 

F. Quello si, che merita dielTere ben ponderato, perec- 
* citarci a gran fperanza. 

P; Tornaretevn'altra fella, chefene parlari con maggior 
commoditi . , 

» laus Deo, yirghtique Mitri . 

DIA- 
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DIALOGO SETTIMO., 

Jo/>r<i il ti primo vinicolo del Simbolo ^Apofiolico l 

Della paternità di Dio benedetto . 

F. S. T) Euerendoin Chri fio Padre, eccoui giunta Thorà 
JLV di trattare della paternità di Dio benedetto » per 
eccitare i cuori noftri à maggior fiducia. 

P. Per più rifpetti , fi tribuifee àDio benedetto quefta pa- 
rola Padre . Primo , perche egli è Creatore , confermato* 
re , & gouernatore di tutte le cofe create , 

V. Forfi « che, per quefta fimilitudine de i Padri terreni ,Jda 
i quali deriuano le famigl ie , & per confeglio , & impe- 
rio de i quali fi reggono , hanno gli antichi huommi chia« 
mato Iddio Padre, vedendo, che da lui con fomma fapien- 
za vien mantenuta , & gouernata quefta Tua gran famiglia 
fparfa per tutto il Mondo : alla quale hi proueduto di 
così magnifico , & maeftofo palazzo , che ha per tetto i 
Cieli , per pauimento la Terra, per appartamento , tante 
diftintioni di regni , & prouincie , con tanta varietà di ri* 
frenamenti. ,t-, < 

P. Cosi è, &cofi anco nelle Sacre Lettere, fpeffo fi nomjna; 
per darci ad'intendere tal verità , & per eccitarci à riue- 
rirlo, come Creatore, Rettore, & Proueditore di tutto. 

- > Laonde diffeMosè,auanti di morire, alfuo popolo, non 

• èforfi ftltetfo Dio il Padre tuo , il quale ha pqfledutof e , 
fchàcreatote. ii \ 

F. Ogrcm bontà, & benigniti di quefto Dio, il quale non 
himailafciatodi haucr curasi fegn alata de gli huomi- 
ni: Se bene efsi fin dal principio del Mondo non hanno 
maiceflato di offenderlo . Et noi miserabili, degni dio* 
gni male per poca cofa fi fdegniamocol prossimo , eef- 
fando di fargli bene, per pura vendetta, degenerati*, 
do della benignità, di quefto uoftro tanto benigno Padre. 

P, Per vn % altra caufa, ancora quefto buon Dio, fi chiama. 
Padre di noi altri Ch ri iti ani . Per ciò che et?' i ci hà reden- 
ti y regenerati, & adottati per figliuoli fuoi nel Sacro 
Battefimo,coinmunicandoci, la grada fua giufHfìcante» 

& crean- 
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Bc creando m noi , per mezzo di quella, vno cuor mondo, 
Ce innovando nelle noftre vifeere vn fp : rito n. tre ; fpiri to, 
non di timore feruile, ma di cariti filiale, nella quale 
gridiamo Abba Pater. 
F. Se Iddio benedetto ci ha" dato tale cariti, che fi nomu 
niamo, 6V fiamo figliuoli di Dio, come dice San Giouan- 
&' mU ne fedita ancora , che fiamo heredi di Dio , & co- 
heredi dìChrifto , il quale è primogenito in molti fra- 
telli. 

P. Così è , & cof? dice San Paolo. 

O gran bonti di quefto noftro Padre ; il quale ci ama con 
tanta tenerezza, cheauanza l'amoreditutte Jemadri, di- Ca P-4* 
ccndo per bocca de» Profeta Efaia, può benfeordarfi la 
donna del fuo Piccolino, chenbn habhimifericordìa^del 
figliuolo del fuo ventre* & fe ella fe ne feorderi, io nondi- 
meno non mi feordarò di te. 1 

P. O gran bonti di qncfto noftro fratello; il quafe ci ama 
tanto, che ci porta ferirti nelle propriemani, còmeben 

i- '-diflfe per.bocca ; del medemo Profeta. 

J\ fari , che penfì , che Dio fi feordi di lui : credendo, 

■< che Thi fatto fuo figliuoli adottiuo? ' " f : >"*> 

P. Chi fari, chi non ami, & fcraa con amor filiale à vn 
tanto Padre ? - 

F. Chi fari , chi non li porti fomrna reuerenza , dicendo lui 
ftefTo per bocca di Malachia Profeta, fe io fon Padre, oue 
èThonormio> *.. , w , ... « o.. 1 

P # Chi fori , chi non ricorra i lui in ogni necefsiti , poiché 
eglie* ilitoftrò amoreuolifsimo Padre. 

F. Chifari, ehinon lo preghi con gran fiducia d'Impetrare, 
poi che egli deriderà più di dare , che noi di riceuere. 

P. Chifari, chi fi dolga di qual fi voglia ponerti, infir- 
mici , & aduerfiti ; ricordandof? , che è fatto figlinolo di 
Dio , & herede del Cielo : & che per mezzo di tali tribo- 

■ lationi l'innalza i maggior gratia quiui,& i maggior glo- 
* ria* in Paradifo. 

F. Chi fari tanto pazzo, che perpoche,&tranfiroriè rie» 
chezze terrene voglia perdere le ricchezze cé!efti,& che^ 
per vani honori,& befliali piaceri , vogUa perdere li fona- 
mi honori , & piaebri de 1 Para difoV- • - ^ » 

B B P.Chi 
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Chi fari, chi difpregii poueri, poi che fono fattrfigli- 
uoli di Dio, & fratelli di Chrifto, per regnare eternamen- 
te nel Cielo * i : 
F. Chi fari , chi fi vergogni di hauer parenti poueri, poi che 
Chrifto Figliuol dì Dio naturale non fi vergogna di chi*- 
mare noi altri fratelli ? 

0ii fari, chi non perdoni volentieri al nemico, poiché 
. tal nemico é fatto figliuolo di Dio , & fratello di Chrifto a 
i quali fiamo tanto tenuti, & i quali hanno tante volte 
perdonato à noi. ptbd'óìjft A 

F. Finalmente , chi fari , chi non fi sforzi d'imitare la mife- 
ricordi a, la giuftitia.la liberalità , la verità ,& le altre 

r perfettioni di quello Padre ^ eden do fomma vergogna al 
.figliuolo degenerare dalle virtù paterne; beati noi, fe 

. ;>p cnfafs imo {pedo i quelle cofe , Ma per tornare alla e fp li- 
catione di quefta parola Padre, dico, che Padre, oltra 
le fopradette fignifi cationi, c'inuita ad alzar la mente a 4 
più foblimi miseri , & ad intender quei , che col lume na- 
turale non potiamo capire, cioè , che in vna fola effendi 
diu in a dobbiamo cercare, non vna fola perfona , ma tre, 
cioè i la perfona del Padre , il quale è generato da ninno, 

4 , ; la perfona del figliuolo, il quale è generato dal Padre, 
la perfona del Spiritofanto , il quale finalmente ab eter- 
no procede dal Padre , & da 1 Figliuolo. 

F, Diremi, nella Santifsima Triniti fi troua alcuna cofa pri- 
ma, 6c l'altra dopò, vna cofa maggiore, & l'altra mi- 
nore *~r 

P. Abfit,che tale cofa ci pafsi per la mente. Perciochein 
^tuttetre le perfone, fi troua la medema eternità, & la 
medema madia di gloria , & di ogni perfettione diuina. 
T t . Perche dunque diciamo il Padre eflfer la prima perfona>. 
P. Percioche egli e principio fenza principio, il quale, 
. . come ab eternoè Dio, & Padre, cofi ab eterno genera 
_o il fig] i u oto , & perche ab eterno fi amano infieme, così ab 
eterno fpirano il Spiritofanto: il quale è quello amore, 
col quale ab eterno fi amano in Picene* -intèit 
E Àjne pare , che ànoi (empiici batta ricordarfi diduepa- 
"enza , & perfona , cioè , come Djo è vna fola ef- 
iure diuineperfone, come egli ftefib,ci ha reucla- 

to 
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to nelle Sacre Lettere, mafsime quando difleà gliApo- 
ftoli,infegnatei tutte ledenti, battezzando quelli in no* 
me del Padre, & del Figliuolo, tk dello Spiritofanto. 

P. Voi dite bene, del relto mi pare, che dobbiamo con fom« 
mareuerenza adorare quelle tre diuineperfone, & fpo- 
gliandofi di ogni vano amore , amarle di tutto cuore , al- 
legrandofidi oc;ni loro oerfettione: & vnendo lanoitra 
volontà con la loro , lodarle di tutte le loro opere ihipen- 
de ; ringratiarle di tanti fauori a noi fatti , & mafsime di 
hauerci nudati con' Stipendi Mifteri: orTerirfi ,& dedi- 
carti £ lord perpetuo feruitio, & pregarle ci dijnogratia 
di viuere sì , che vna volta riccuuti ne gli eterni Taberna- 
coli, fiamofatti degni di vedere quanta ila la fecondità di 
Dio Padre : il quale mirando , & intendendo fe fteflb, gè-, 
neravn figliuolo vguale à fe, communicandoli tutta la 
fua fo/lanza , & diurne perfezioni : & in che modo l'amo- 
re di ambiduc, che è } o Spiriiofanto, procedendo dal Pa* 
dre 1 & dal Figliuolo , 6c riceuendo tutta la loro folìanz a, 
cV diuirie perh trioni , le congiunga tra di loro con vno in- 
difiblubile vincolo di carità Finalmente, come vna Ha la 
eflenza della Diuina Trinici, & perfetta la diftintione 
delle treperfone. 

F. Piaccia all'iftefTa Diuina Trinici, concedere tal gratia a 
noi , & à i profsimi noltri. 

P. Refta parlare alla dichiaratone della omnipocenaa du 
uina, la quale, vi contenterete, che fi diffenfeai vn'aU 
tra volta . 

F. A riaederci la prima feda, per que fio . 

Laus Deo , V ir gmiqut Matrix 

di al oco ottavo: 

Sopra il primo Articolo del Simbolo ^Apoflolico l 

Della omnrpoìtoyqi di Dio . 
F. S. ¥J Euerendo in Chrifto Padre , gii , che Taltr'hieri 
XV con gran piacere, & frutto di tutti, parlaftedel- 
la Pater n iti di Dio benedetto, cofi bora con gran defide- 
rio ftiamo afpcttando,chc trattiate della fua omnipo- 
tenza. i" 

,. BB 1 P.P«r 
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F. Perfodisfarealvoftrodefiderio , dirò primis che foglio- 
noie Sacre Lettere con molti oomi esplicare la fommi 
virtù, & immenfa Maefti di Dio, per dimoftrare, con 
quanta religione , & pieci fia da efler riuerita quella fo- 
pranaDeiti. Ma fopra tutto litribuifee, come è virtù 
omnipotente, per dimoftrare niuna cofa eflere impofsibt- 
!c a Dio . Percioche non folo può fare , che tutte le crea- 
ture tornino in niente, & invn tratto creare di niente le 
migliaia demillioni de Mondi; Ma ancora molte altre 
cofe maggiori , che in mente humana non poflbno capire. 

F. Può forfi ancora peccare, mentire, ingannare, ò eflere 
ingannato; morire, ò eflere ignorante ; hauendo tanta 
portanza , che può fare ogni cofa t 

P. Qucfto nò ,• percioche fono tutte cofe, che repugnano al- 
la fua perfettione ,& nafeonoda infirmiti, non da po- 
tenza onde fegue , che egli non faria omnipotente , fe le 
potefle fare . 

R Hauendo Iddio benedetto, tanti altri nomi illufori, per- 
che gli Apoftoli, toccorono folo 1 omnipotenza? 

P, Percioche credendo, che Iddio fia omnipotente, cne- 
ceffario, che infieme contefsiamo, che egli habbiacogni. 
tionc di tutte le cofe: & che tutte Hano foggette al fuo Im- 
perio ; & in fomma , che crediamo tutte quelle cofe , fen- 
za le quali , non potria eflere omnipotente. 

V. Voi dite bene , & in vero non è cofa , che tanto confermi 
la noftra fede , che credere niuna cofa eflere impofsibi- 
lei Dio. Percioche facilmente , & volentieri crediamo 
quali! voglia mirabile mifterio, éc tranfeendente la ca- 
paciti humana, fuppofta quefta omnipotenza Diuina. 

P. Conferma ancora , & innalza molto quefta omnipoten- 
za la noftra fperanza , & fi, che non manchiamo di ani- 
mo in domandarquellegratie, che dobbiamo afpettarda 
Dio, per grandi, che Mano. Laonde a quefta fede della 
omnipotenza Diuina bifogna ricorrere, quando damo 
sforzati fare qualche cofa mirabile , per vtiliti de' profsi- 
Mart i 7 . mi , come infegnò Chrifto Signor noftro, agli Apoftoli, 
quandoli nprefe della loro incredulità , dicendo, fe ha- 
uercte tanta fede , quantoè vn grano di Senapa, & direte 
i qucfto monte , palla di qui là , vi pafferi , & niuna co* 

fa 
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fa Card impofsibi'j à voi. 

F. Il fimile ancora lì delie dire , quando facciamo oratiohcj 
per impetrare qual fi voglia gratia daDio,comete(tifìca 
San Giacomo dicendo,che,chi domanda gratie, le diman EpU.i \ 
di in fede , niente dubitando. 

P. L'omnipotenza diuina c'mfcgna , ogni modcflia , & hiu 
milta di animo, dicendoli Prencipede gli Apoftoli Pie- 
tro , liumiliateui Cotto la omnipotente mano di Dio. '' Pct - c -f 
Ella c'infegna ancora , che non temiamo quelle cofe , che 
non dobbiamo temere ; ma che temiamo vn folo Iddio, 
nella cui poterti fiamo noi, & tutte le cofe nojtre, dicco* 
do I'ifteflb Chrifto Signor noltro, io v'infegnarò quello, 
che douete temere temete colui , ilquale dopò, che vi ha» Matr.cio 
nera amazzato , hi potetti di mandarui ali inferno. 

I. Si feruiamo ancora di quella fede della omnìpotenza 
diuina a conofeerc , & celebrare li mirabili benefici), che 
ci ha fatto Iddio benedetto: Percjoche quello, che pen-. 
fa Iddio omnipotente , non può èiTcrc. di animo tanto in- 
grato , che non efclami fpelfo , jtcìt mihi magna qui pon 
tcns'cjì. 

P. Così e , & così fece la Beata Vergine , èc così dobbiamo 

far tutti noi. 

F. Oomniporenza Diuina , quanto vi fiete impiegata , & vi 
jm m irare ogn? giorno in feruitio noftro? Quanti benefit 
cij riabbiamo rie* uuri da voi? Quanto frutto ne cauarefsi- 
mo,fc vi nudirafsi^o f r >cfT«> ? 

P. Mi marauiglio , che non domandiate vn dubbio. 

F. £ che? 

P. Se il figliuolo, & lo Spiritofanto fono tanto ooinipotcati, 
come il Padre. 

F. Lo efplicafte Faltr'hieri , quando dice/le , che le tré per* 
- fone diuine fono vguali in ogni perfezione ; onde fegue, 
. che fono di v guai e omn i potenza , fe ben vi ricordate. 

P. Hauete ragione ; ma per q netto torno a marauigliarnuV 
perche non ne domandate vn'altro. 

F. E quale? 

P- Eden do tutti t re d i vguale potere, perqual caufa fi tri-, 
bnifee l'omo ip oten z a al Padre più tolto > che allo figliuo- 
lo^ al Spiritofanto. 

F.Mi 
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F. Mipafsò, per la mente quefto dubbio ; ma fràamatàntb 
•injolfiMff toccare vari} frutti, che nafcono dal crede* 
, re cjuefta'otnnipoten^a, che già mi era^fcito di memoria, 
& già , Hie voi l'hauete propofto , da voi ancora afpettaW 
rò la rcfolutione . • ^Uu* • #ab'*t ni ti> 

P.' Si triStòfce la omnipotenza al Padre, perche il Padre è I 
, * fbntédi tutto l'origine ; fi come ancora al Figliuolo fi tri- 
bù jfce la faptcnza , per eflere l'eterno Verbo del Padre; 
^i&alSpìritofantolabonti: perche è l'amore dellVno, & 
•deH'altrò; fe bene teniamo per fede, che quefti, & ah 
' tri fimiiinomi,' fono communii tutte tre le pedone Di, 
„ uine. a 
* F. Cosi noi , ancora , che da tutte le tre perfone, ricettiamo 
ogni bene, con tutto quefto potremo pregare il Padre, che 
; ciraccia poteri ti contra le tentationi , il Figliuolo , che ci 
fecciaTapiénti , il Sp i r i tofan to , che ci faccia buoni. 
F. Cosi piaccia à fu a diurna Ma e Ita, di esaudirci. Vi afp et- 
to vn'a I tra fetta , per vdire la creatione del Mondo , effet- 
to fropendifsìmO della diurna Onnipotenza. "» - 
Et venite con molta compagnia, che vdirete cofe di 
f quefto Mondo , & dell'altro . 

tip Loms Dco t rtrgmi<p$c Morii* 

i^f^ t o C Ó NONO. mi 
Sopra il primo vinicolo del Sìmbolo ^ipoftotho 1 
Della creatione del Mondo . 

■ • _ 

?• S. y^Arifsimo in Chrifto Figliuolo . Difcorrendo pian 
Vv piano (opra le parole del Simbolo Apoftolico,con 
' quefti noftri famigliari ragionamenti» fiamo arriuatial- 
* la Creatione del Mondo, compre fa in quelle paro!e,Crea« 
tore del Cielo, & della Terrà . Materia veramente nobw 
4 le, & degna di ogni attenzione. 

F. Così è, veramente, Rcucrendo Padre, & però ne anco 
. voi, vi marauigliarete ; fe io in quella materia, vi parerò 
fc 1 più curiòfo del fol ito , in far varie peti ti ori i . 
P. Dimandate pure quanto vi piace, che io farò pronto a 
rifponderui quel , che faprò t ! 
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F. La prima cofa adunque defìdero fapere, che cofafacea- 
no le rre perfone diuine, tante migliaia d'anni auanti,che 
creaffero il Mondo. 
P. Qpefto non è bon modo di dire,percioche auanti la crea- 
tione del Mondo non vi erano ne anni, ne meli, ne 
giorni : percioche,efTendo il tempo mifurato dal moto ce- 
le/te , non vi efl endo Cielo , non vi era , ne anco moto, ne 
mifura di quello. 
F. Perdonatemi Padre, che io parlo femplicemente. Non 
ho frequentato le fcole de* Filofofi , nelle quali s'impara- 
no qnefte diftintioni. Ma.infegnatemi voi, come bifo- 
gna, che io dica . 
P. Dite (per parlare ancora à modo noftrojcbe cofa faceatio 

le tre perfone Diuine ab eterno? 
F. Cosi'fia detto , hora rifpondete al quefiro. 
P. Faceuano quello, che fanno aderto, & che faranno ferri* 
pre ne i fecoli de i fecoli , cioè ; il Padre intendendo per- 
fettamente fe fteflb , ab eterno genera il Figliuolo , & ge- 
nerandolo i li communica tutta la fuafoftanza, & diuine 
perfettionL.il Figliuolo ab eterno è generato dal Padre. 
11 Spirirofanto ab eterno, pervia di fpiracione d'amore 
procede dal Paitrc , & dal Figliuolo , participaodo infie- 
me tutta la loro folèanza , eY perfezione . Onde nafce,che 
fe bene fono tre dipinte perfone , per le loro diltinre pro- 
prietà, nelle quali fubfiftono: nondimeno fonovnafoia 
eflenza , & per confequenza, vn folo Omnipotente , vn fo- 
^ lo Iddio > & folo Signore. 

;F. Quefte tre perfone Diuine , onde riceuono la loro bea- 
? titudiue^ 

J>. Effondo la loro beatitudine influirà , non poffono rice- 
uerla < fe non dal godimento di vn bene infinito, & per- 

**: che bene infinito non può e(Terc in altro , che neiriitef. 
fo Iddio , è neceffario , che la riceuano dal godimento di 
fe fteife . 

dP. Di maniera , che pofeiamo dire , che l'Eterno Padre infi- 
nitamente contemplando , amando, & godendole infini- 
te bellezze, & perfezioni fue, & del Figliuolo, & dello 

• Spiritofanto, è infinitamente beato. 

Il Figliuolo» infinitamente coiuemp landò, amando v 6c 

goden- 
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godendo le infinite bellezze , & perfettton i Aie , & de 1 Pa- 
dre , & del Spiritofanto, è ripieno d'infinita beatitudine. 
Lo Spjritofanto infinitamente contemplando, amando, 
& godendo le infinite bellezze, tk perfettioni fuc, del 
Padre , & del Figliuolo » viue con immettfa ,fit eterna fe« 
licita. 

•P # Cosi è. .1 

F. Se adunque così è, che quefta diu ina natura è beatifsi* 
ma in te fi e fi a, ne hi bifognodi cofa alcuna, come ben di- 
ce il Profeta Oauid> Deus incus e s tu , quonìnm honorum meo* 
non non eges \ che necefsiti hauca di crear quefto Mondo? 
P. Niuna. i 
F. CW donque lo morte i crear fvniuerfo , con tanta varie- 
tà di creature^ 

P. 11 defidcrio, che haueadi comunicare la Tua bontà al- 
le cofe da luì create, & particolarmente di comunicare 
a noi la Tua infinita beatitudine . 

F. O bontà* infinita , la quale fenza Tuo interefle fa tanto be- 
ne alle fue creature ; quanto merita , che noi ancora, fen- 
za rifguardo di noftro intereflfe, ferriamo i lei principale 
mente , per puro amore di quella. 
P. O ben nato, & auuenturato, chi in tal maniera liferui* 
ri. Poiché fari partecipe di tanta beatitudine. Perche fe 
bene non conofeeri Iddio in tutti imodi, ne i quali fi 
può conofeere (che quefto è proprio del fololddio J&per 
confequenzanon hauri tanto amore , nerantafruirione, 
& beatitudine, perche virtù finita non è capace di can* 
to, nondimeno, conforme alla capaciti, che gli haurà 
acquiftato l'amore, fari partecipe eternalmente ditale 
beatitudine , con piena fodisfattione, &. contento di tutti 
li fuoi appetiti» 
F. Ma ditemi , di che materia fi feroi il Signore Iddio , per 

crear queito mondo* 
P. Sefapefte, che cofa fignificaquefta parola creare, noti 
mi farcite quella domanda; perciochc creare vuol dire 
produrre qualche cofa di niente. 

Non può vn Fabro fare vn fcabetto, fe non hi il legno , ne 
vn Sartore tagliare vna velle,fe non hi il drappo « Ma Dio 
benedetto eoa la fua onnipotenza» dall'abiffo del nien- 
te 
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te hi cauato tutte le cofe , producendo la materia, & la 
forma ch'q delle A fe bene quefta è cofa miracoloni, non. 
dimeno il tener per certo , che Dìo è omnipotente fa , che 
facilmente la crediamo è 
F. Vr/al tra dimanda: chi diede il medro,ò modello a Dio 

benedetto per f^r cofi bel Mondo. . • 

V. Credere figliuolo , che Dio fia * come le figliette ; le qua* 
li non fanno fare vn lauoro,fe la Mae /tra non li mette di- 

• »! nanzi in medro ; non è cosi, nò . Ma egli , come fupremo 
architetto, volendo fare quefta gran fabricadel Mondo, 
fece reflefsione in fe fte/fo, & vedendo nella fua diuina fa- 
pienza l'idea, Teflemplare, & il modello di tutte le cofe, 
i imitatione di quella, con foni ma fapienza , & infinita 
virtù , Da principio creò la vniuerfità di tutte le cofe, co- 
me ben canta il Profeta, dicendo, Dixit> &fa6idfunt y man- 
dauit , & creata funt. 

F. Perqual caufa nel Simbolo della Meffa, in luogo di Crea 
tore , fi dice fattore del Cielo , & della Terra i 

P. Per dimoftrare il bello artifìcio, col quale Dio benedetto 
formò tutte le cofe, creandole di niente. 

F. Et fotto il nome di Cielo , 6c di Terra, che altra cofa s'in- 
tende . 

P. Tutte le cofe, che fono in Cielo, & in Terra , le vifibi li, 
é£inuìfibili: perciocheoltra il creare i Cieli, li aggiunfc 
il fplendore del Sole , & l'ornamento della Luna , & delle 
SteI!e,coI corfo ordinato , & confante di quelli , col qua- 
le fi diftingueflero i tempi, le hore , i giorni , le fettimane, 
i mefi , gli anni , & le ftagioni. 

Oltra di quefto nclli ftefsi Cieli,creò di niente vn numero 

Suafi infinito di Angeli , diftinti in noue chori , fotto tre 
iierarchie, i quali continuamente afsiftetfero, &mini- 
r ftrafTero à Dio benedetto. 

F. Quanto più, quefti Beati Spiriti fono d gli occhi no/tri 
• nafcoftì, tantopiù defiderodi conofcerli ; siper la loro 
- nobiltà 4 , & virtù ; si anco per i moki beneficij , che da eòi 
« continuamente riceuiarrto. 
' P. Venite vnaltra fetta , che di efsi fi trattari. 

laus Deo , yirginiaue Matti . 
»' " • » « .10?;*.,. ;:O0i.-x.^j" • - . r • \ 4 
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Del Simbolo ^foflrii'** 

Ufi quale fi natta della* natura 9 & ecceuen^t dt . 

g& Angeli. 

t S TìErquateaufa figliuolo in Chrifto dilcmfstmofi fé* 
'1^ tetanto dòfìdcrofa di fcntitc pariate de gViAn- 
' fedi, & di conofcerHUorfi per imitare le loro virtù 7/ 

T. Così pia certe a Dio benedetto , che io ne fofci dt gno ; 

P. A Dio benedetto piace, ma il difetto nafee da vai, il 
quale fete lento alle fante infptrationi . > 

F. Ioloconfe(To, & me ne pento, ótne dimando pentono 
al Signore de gli Angeli . Però fari- tantom^ggior canti 

1 la voftra il trattarne, per foegliarme , decotti gli alm oo- 
liti fratelli,* forel»e,che via^coltanotquali ^an^efa 

' hanno pure qualche buon defide rio, di far fratto v adiioflo 

bramofi divdirui. . l'i 

* Gii, che cosi è, cominciamo; Madit«ni,dichefvoletr, 

che iò parli , della lor natura , ò del la lor bellezza , ò deU 

la lor fortezza? ' . 

? Vogliamo , che trattiate di tutti queftì capi , tedi quaU 
'che altra cofa, che vi domandarò. _ ^^a^ 
Pi Quanto al primo capo dico , che gh Angeli , .fono foftan* 
zHntellettuali , create da Dio benedetto , ad imagme, & 



icorporei , & immateriali . 

" c4w apparuero ad 



" to,i^bil& ad a!tri,comV dicouo lèfàcre lettere^ 
li apparuero fotto la forma de corpif 

incarnato. : - v «^» % > Jf * . , 

f. Di maniera, che gli Angeli con quei corpi, non vedono, 
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ne odono » ne fentono cofa alcuna, ne propriamente 
parlano: ma fecondo vn a certa fimilitudiue, in quanto 
formano iifuono nell'aria, Umile alte voci de gli huo* 
mini, 

P. Così è , & fe bene gli Angeli , podi in tali corpi pareua,' 
che inangiaflero, & beueflTero , nondimeno propriamen- 
te non mangiauano , nebeueano .- perche non haueano 
natura, nella quale il cibo veramente fi potette conuer- 
tire. • ■-. 

F. O gran benigniti di quefti nobilifsimi Spiriti, i quali 
con atti più bafei di quello, che alla lor foblime natura 
con u iene, li accomodano à ferui re i noi altri , àguu 
fa di vna eloquente, & fauia madre, la quale per amor dei 
fuo piccolino , fi accommoda à balbettare con lui. 

V. Ma che marauiglia è , che gli Angeli ùcefleroqucfto : fe 
lHRcffo Re de gli Angeli , fi c^bbaflat© molto più di loro, 
per amor noftro , hauendo lui pigliato vera forma di fer- 
no, «ciniiabito di huomo fatto, & patito tanto, per il 
fpatiadi tre»ca tre anni, quanto non pmphuomo, nenar* 
rar\ ne capirei ,^' #f0l r.., 

F. Forlì, che gli Angeli, i quali apparucro fotto là.figura 

•de i corni, erano figura cb Dio benedetto, il quale jiouea 
farfi vedere in carne humana ? 

P. Voi dite bene , & però non dobbiamo marauigliarfi noi, 
fe i ferui , in qualche parte hanno imitato il padrone ; ma 
dobbiamo ben marauigiUrfi di noi vermiciuoli : i quali 
vedendo, & gli Angeli, écMo benedetto tanto abbafsa? 
ti , & «umiliati per noi , fe ne reftiamo nella npftra fupcr- 
bi a : & tanto mal volentieri , fi abbafsiamo al feruitio de 
i pfofcfmi : i qnali tcngonoiMuQgo , di chi Wto.B è ab. 
barfato per noi. 

F. O gran fuperbia del cuoreiiumano; la quale a confide-' 
ratione di tanto esempio, non fi diftrugge , Et tantopiù* 
che Thnorao non hi in fe , ne fopra fe , ne inanzi à fe , 'ne 
dierro à fe , ne intorno ife, cauta alcuna da infuperbirfi; 
Biafibene molte da kumiliarfi. i?n, 
Ma ditemi,glt Angeli, per «lTcre periqnaegi unto hónora- 
ti j occupano gran luogol , 'ny.wr » 
P. -Non occupano luogo., a^wde, ji#,piccolo f Percio- 

CC a -4hc 
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che fono fetizà corpo. ; 
F. Ma do:ie ftanno , fe non ftanno in 1uo*o alcuno? . - 
P. Stanno in fe ftefsi ; fi dicono, però etferein qualche luo- 
go , in quanto fono determinaci,** fare la tale operatione, 
in tal luogo : ma non gii , che sijno circonfcritti,o circon- 
dati da luogo al cuno. Percioche le foftanze fpintuah han- 
no quefto ; che non fono contenute da luogo alcuno. Ma 
erte più toito contengono^ luogo, come l'anima noltra 
contiene il corpo in fe , e non è contenuta da quello. 
F. Di maniera, che pofsiamo dire, che nel Tabernacolo 
del Santifsimo Sacramento, per piccolo, cfce ua, vi pou 
fono (lare le migliaia d'Angeli. . r ;* 

P. Benfapete. - 

Et con che deuotione vi debbono (lare? ' • \ i , 
P Penfatelo voi , fi per quella foblime Maefta , al cui con- 
Vpetto fremono; Sì per il modo miracoloso , col qualjeivi 
vedono ftare il Rè* della gloria. 
F lo credo di certo , che debbono ftare proftrati , per -par- 
lare i modo noftro, con deuotione, continuamente eicta-. 
mando , Sanftus , Stndus , Smtius . Sebene nonio* li feti. 

ti là ITI O * ' 

Queftoèboohmòdo ««taMrfiyqnando fiamo diftratti 
' neTTa Metta inconfiderarc con quanta riuerenaa vi ai- 
Mono gli Angeli , & eccitarfi i imitarli, & come loro vo-; 
enrieri , incendono dal Cielo, per a Merli , & farli riue. 
• reniamosi noi volentieri douemo lafciare : le fouerchie 



Ferire allo eterno Padre.quel tremendo uctwcm, ■ « » 
rione delle noftre col P e;in rmgratiamenco de benefici],* 
per ottennér gràtie a noi , èri i profsimi. 



temi , quando gli Angeli dife 
- 1 no molto a** tar si loi 
Le opere 
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ma per non intrare in fottigliezze, ditemi , quanto tempo 
ponete voi m falire, con la mente voftra al Cielo ? 

F. Io vi falifco in vn batter di occhio» & à momento per moi 
" mento, pongo il mio intelletto in Cielo, in Spagna , in In, 
dia,&ouemi piace. 

P. Cofi fa l'Angelo, in vn batter de occhio fi applica in Cie- 
lo , in Terra , & ouunque vuole : ma con quefla differen- 
za , che lo Angelo buono fempre fi applica à qualche bc* 
ne, 6c P Angelo cattiuo fempre a* qualche male, & a dan, 
■onottro, & il noflro intelletto, quando bene, 6c quan- 
do male. 

F. Di maniera , che pofsiamo effere , come Angeli , 6c come 

Demoni). 
P. Così è t 

F, O piaccia a Dio benedetto, che fiamo , come Angel i: che 
teniamo fempre il noflro intelletto fepolto in lui , di ma- 
niera , che non penfiamo mai , fe non à Dio, & à cofe di 
feruitio fuo , & de* profsimi noflri, per carità fuggen, 
do ogni mal penfiero, come la pelle. Ma come fare* 
mo , quando in vn tratto fentiremo , quale he mala ima, 
ginarione? 

P. In vn'altrofubito fatene vna buona, volando col penfie- 
ro in Dio: & afeondendoui in quelle (acre piaghe, che 
fempre ftanno aperte per quello; & ad ogni tentatione 
dite quella brieue oratione di San Francefco, Deus ìncus: 
& omnia, 

F. Piaccia a Dio benedetto, che cofi facciamo ; come ella è 
molto efficace ; ma pafsiarao hora mai al fecondo capo: 
" ( & diciamo qualche cofa della bellezza , & Capienza de 

gli Angeli. 

P. Tornate vn'altra fefta ; che con maggio* commoditi ne 
, t ra t taremo • 

LautDco^ir^niqutMatri. 
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f oprali [primp vtrfUoiò del Simbolo jtpófìolico^ < 7 
X<J f «o/e )i tratta della belletta, & fmcqza naturale : 

F. S. Euerendo in Chrìito Padre, tutta queita Settimana 
l\ con mio gran piacere, fono flato penfando alle 

belle cofe, che l'ai rr'hieri di cede della natura Angeli ca; 

&hora(lòcondefiderio afpettando, che trattiate della 

1 or bellezza, &fapieraa* ». . 
P. Di due maniere è la bellezza Angelica : cioè * naturale," 

& fopranaturale. ' *> <? 

F. Benifcim©; , . 

P. La bellezza naturale degttAngpJj.qon4Mte jin tre co/e:' 
cioè, nellapurità della lor foftanza, perche fonò nature 

' pure fp irituali 2 nella chiarezza della, intel Jigcu za ; per- 
cioche intendono la natura di tutte le cofe crea te , & cia- 
f< uno indiuiduodi quelle,; & nella perpetuiti della vita; 

ferche fono immortali; & per quelle tre caufe fono com- 
ariti a 1 fi rmara errto nel le S aere Lettere ; come te/tifi- 
ca-San Gregorio , fopra il primCa^ dì Ezecl^if Ile Pro- 
feta-. «' • i' r - Jo : ,t\ - 
f. quella bellezza naturale, è communeà tutti gli Angeli, 

' tanto buoni, quanto catti ni ? 
I\ Si ; Perche fe ben gli Angeli cattiui perdettero la grada, 

non per dettero pero i beni naturali. : ; 
F. Parlando adunque della feienza n aturale, che hanno tut- 
ti gli Angeli, intendono le cofe à poco , à poco, difeorren • 
- do d i wra «ofa in fjriritr* > per ^v^dìcompofitipne di» 

uifione, come facciamonoi altri ìò come? , v 
P. Efsi conofeono in vii tratto tutto infieme ciò , che fi può 
conofeere naturalmente ditalcofa,- qualità, &lafo- 
ftanza di cfla : & ciò, che li corìuiene, 6c li difdice, & per- 
ciò fono chiamati Intelletti. 
F. Quella è forfi vna caufa, per la quale San Dionifio Areo- 
pagitadice, che l'Angelo è vnfpecchio bello, & purifsi- 
mo della luce intellettuale ; perche, come il fpecchio rap- 
AICI prefenta 
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prefcnta in vn tratto la cofa efteTiore, edmoè; cofi gli 
Angeli in vn tratto conofcono fa foftanza della cofa , con 

tutte tefue circonftznze. 
P. Benifsimo : di qui potiamo imparare a humiliarfi noi al- 
tri huomiciiroli , i quali ftentiamo vn pezzo, per imparare 
bene vna cofa . 

F. Ma ditemi, gli Angeli fi portone qualche volta inganna- 
re, nel co ìofcete > come fpcflo» inganniamo noi altrir 

" F. Nella cognitione delle cofe naturali , non fi potfbno in* 
gannare, tanto li cattrui , quanto li buoni ; ma in qualche 

' cofa fopra naturale, che voglia fare Iddio, intorno irai 
cofa, porTono fallare; fe non fi rimettono all'ordinario 
giudicio Diuino . 

*F. A quefta maniera , gli Angeli buoni non s'inganaranno 
mai. Percioch? hauendo lavolonti retta, Tempre diran- 
no, emetta cofa non può efferc naturalmente altrimen- 
ti, faluofe à Dio non pia ceffo di djfpcmerc il contrario, 
verbigratia ; quefto morto non può naturalmente rifu* 

" {"citare, fatuo fe Dio noi rifufeita» 

P. Magli Angeli cattili!, per la lor pernerfa volontà, leuan- 
dòfi dall'ordine della Diuina fapienza/peflb s'inganaran- 
no , non curandofi di tal riferua. 

F. Obontà diuina, gli Angeli fanti, tanto fapienti in cqfe 
tanto chiare fempre fi rimettono a) giudi ciò diuino?& noi 
altri ignoranti, in cofe tanto dubbiofe,quantofonogli atei 
humani, fi promettiamo tanto*; doman farò cosi , l'altro 
giórno farò cola , fenza aggiungerui ,fecosì piace i Dio. 

P, Gli huomini mondani fan gli cafteili in aere >e vn mini- 
mo venticello tutti li porta via: vuo peli fa di inricchire, 
Dio lo fà pouero ; l'altro , per effere giouane, fano, Òt for- 
te , penfa di viuer motto , ecco, che in vn tratto viene la 
morte ,& Io mette fotto terra. 

Et quante donne fono , che hoggi vanno al ballo con mol- 
te ftafche, & pompe: & domani cufi te in vna firazza fo- 
no portate al fepolcro; nel quale faranno grofib banchet- 
to ii vermi : i quali conqncllefueboccuccie le.roderan- 
no fino all'offa . 
F. Ma torniamo a i noftridubbij'. Gli AJfrgeiici fpiriticon 
tutta lafcienza naturale, che hanno, poiVono penetra- 

re j 
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< ' fe' i étiòri itoftri ; cioè , fapere i penfieri dell'intelletto , 
& gli affetti della volontà . , . , 

P. Non poflbno faperlo, fenon -quanto noi li diamo quali 
VUl 7 . cheindicioefteriore: perciochedi folo Iddio fi dice,y<w- 
tans corda , &renes Deus ; cioè, folo I ddio è fcrutator dèi 
cuori , & delle reni , cioè , de gli affetti. 

F. Alcuni tra di noi fan molto pili del fauio, chenonfoao 
tutti gli Angeli . Percioche, fe bene fono ignoranti, & non 
conofeono il cuore proprio , ne 1 molti fuoi difetti , feogu 
prc ftanno giudicandoci cuore de i profsimi. 

P. Quefti tali non fi ricordano della corrcttione, che MJì il 
iMCf, ^ ign ore dicendo , no lite indicare , <&- non ludicabimmi. 

F. Poflbno quelli fpiriti faper quel , che ha da venire ? 

P. Qucfto ancora è proprio del folo Iddio , alla cui eterniti 
tutte le cofe fono prefenti . Gli Angeli non poflbno ù* 
pere gli effetti, che hanno daeflcrc, fe non nelle loro 
caofe,- più, ò meno, fecondo la certezza, & incertezza 
delle caufe ; ma quanto alli effetti contingenti , & che de- 
pendono dal voler degli huomini , non polfono fapere fe 
non quanto li riuela Dio benedetto. i 

F. Adunque indarno vanno da gli indouini quelli, chevo* 
gl iono fapere ciò , che li debbe auuenire. 

P. Non foro vi vanno in damo, ma. peccano grauemente. 
Perche tribuifeono al Demonio quello, che e proprio di 
Dio ; però vedete a che termine ftanno quelle figlie, & 
altre genti, che fanno certe veglie, che gettano certo 
piombo, & certe faue, & fanno altre fuperftitioni, per co* 
nofeere la ventura , che debbono hauere. 
F. Ofuenturate loro, che fanno talicofe; mimarauiglio, 
che non li tremi il cuore,che non habbino tema, che il De- 
monio le porti, quando fi mettono à cofe tanto horreode. 
Ma auuertite , che diranno alcune , che vanno dalli indo- 
uini, ò dalli fpiritati, non per fapere quello, che ha da 
cflcre,ma quel che è flato; quello, che gli ha rubbata 
Ja tal , e la tal cofa . Oue fi troua la robba , e tal perfon as- 
perelle queftaè cofa, che il Demonio può benissimo fa* 
pere. 

f 9 Neancoquefto è lecito, & peccano grauemente tutti 
quelli, 4 he fi feruoao dei Demonio io cofa alcuna; perche 
i c ca* 
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s: è capita lifeimo nemico di Dio, 6c noftro, il quale non cer- 
ca mai altro , che la mina noftra ; & dishonore di chi 1 ha 
crearo,& fi leggono feuerifsimi caftighi,chc ha dattoDio 
benedetto i chi fi è feruko de'fpiriti maligni . 

• F. Piaccia à noftro Signore , che , poiché quelli fpiriti ma« 
ligni , per la loro peruerfa volontà , de Angeli fi fono fatti 
Demonij : cofi noi li fuggiamo, come meritano di e(Ter fu* 
giti i Demoni), & poiché quello noftro Dialogo della bel- 
lezza naturale de gli Angeli è crefeiuto affai , farà bene» 

-, che differiamo a vnaltrafefta il trattare della lor bellez- 
za fop renatura le. • 

P. Come vi piacer 

, Laus.Deo \ Virginiquc Matti. 

D I A I O G O aVO.DE ClMO; 
Sopra il primo .Articolo del Simbolo ^poftolico , 

- ; Ticlqualt fi tratta della beUe%£a fopranaturale degli *4ngcì 
^ li>& dcllagloriaUro* , 

F.S. T\ Euerendo Padre molte belle, 6c fruttuofe cok imi 
XV parafsimo l'altra fetta , quando tratta fte della 

- bellezza naturale de gli Angeli, hora vi afpettiamoa trac- 
tare della fopranaturale ; fperando doucrne imparare 



P. La bellezza fopranaturale de gli Angeli confitte nella 

gratia , che li fa grati i Dio benedetto. 
Fi Et non nella gloria? <; 

P. La gloria non è altro, che la gratia confumata, fi come 
; la gratia fenza gloria , fi domanda gratia in eoa t a , cioè, 
comjnciata.ln quefta gratia furono creati gli Angeli,con 
e virtù fopranatura!i,fede, fperanza ,* cariti; con il 
libero arbitbo, diattaearfialbene, ò al male, come li 
piacea , fin tanto, che prouandoli Dio benedetto trou© la. 
o superbia, ficiniquiti in Lucifero, & in molti altridi lo- 
ro. Laonde furono precipitati dal Cielo ;&gfi altri , che 
con la debka cariti,* humilita k li foggicttorono,cóferuo 
é rono la bellezza fpirituaie delia gratia , anzi la perfettio* 
nnrnnn " nt " A ~ foblimatii. vedere >d faccia, a faccia, 

DD &go. 
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& erodere il loro Creatore, furono- coroniti di eterna 

Gloria . * ' ; r 

F/Perquefh bellezza fortwinarnrale pare, che fi pofsino 
comparare al criftallo ; Perche fi come il criftatto, fe bene 
ha orìgine da acqua liquida, ér mobile , nondimeno è ft- 
lidaro'con vna perpetua durezza, così la natura Angeli- 
ca , fe bene da principio , per il libero arbitrio , fu erbata 
mobile , nondimeno in quelli , che noncadettefo , fu inn 

mobilmente firmata-. 
P. Voi dite bene, e così interpreta vwSantoy che fà compa- 
rata da Ezechiel Profeta. 

Si poffono ancora comparare al criftallo,pei; la loro eh ia- 
rezza,& lummofità* j percioche gli Angeli i beati fono chia- 
ri per la loromondezza,puriti , 6tfantità de coftumi. La* 
onde Dionigio Areopagitaychfcttnò l'Angelo preclarifsi-. 
mofenza macchia. ■- 

F„ Piaccia a Dio benedetto, che noi ancora imitiamo que* 
fta lor purità* : & fe bene fiamo circondati di carne, di fan-. 
gue, &di ofla, nondimeno col fauote della diuina gra- 
da, viuiamo, come fe non hauefsimo, ne carne , nefan- 
gue, neofla,- per elfere compagni di quelli purifsimi fpÌN 
riti à glorificare il fonte di ogni purità. 

F. Sono ancora luminofi gli Angeli beati, per tre forti di lu, 
ini, ò per tre forti di fapienza, che fi trouano in loro, 
cioè , fapienza innata , fapienza infpirata , & fapien.. 
za beata. 

F. Alla dichiaratione di quefte tre fapienzevi afpetto. 

P. La fapienza innata è quella, cheli diede Dio benedetto* 

nella loro creatione : infondendoli le fpetie di tutte le co- 

fe create ; Laonde fu detto àSalamone, tuSisnormiofei 

fapiente: fi come ha la fapienza l'Angelo di Dio: che in-r 

tendi tutte le cofe fopra la terra. 
F. Chieda è la fapienza naturale, della quale fi parlò nel 

Dialogo paffato. 
P; Sapienza infpirata è quella , che li riuela Dio benedetto 

di quando in quando. 
F. Che fapienza, ò illumirtationi reuelare fonoqucfU? 
F. Il Signore Iddio, fecondo, che li piace, li va riiielanda» 

cole dipendenti dal fuo dittino coniglio ideile cofe con, 

tin- 
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tingenti,che hanno da eflfere , di cofe, che pcrtcngono al- 
la difpofitione dell'vniuerfo , & alla faluce de gli eletti; 
quanto aU'dfcr di gratia , & di gloria ; & anco di natura, 
fecondo > che li piace feruirfi di loro. 

F. Obuon Dio, il quale potendo far da fé, vuole feruirfi 
delle fue creature in cofe tanto honorate. 

P. Se JegentiintendeiTeroben quefto ,paflb , non fi vergo- 
gnercbbonodi venire a infunare la Dottrina Chrittiana; 
det qual fanto eflercitio, ne anco gli Angeli fono degni, fc 
Iddio benedetto, non li fi. 

F. Hora alla terza fapienza. 

P. Sapienza beata è quella, con la quale conofcono le cofe 

create nel Verbo Diuino. 
F. Che differenza fate dal conofcetiein Dio, al conofcerle 

in fe ftefle. 

P. Cunetta, che mirandole inDio,come in vnbellifsimofpec 
chto,fi conofcono tutte infiemcdice S, Agoftino. Ma mira 
dolc nella natura propria.fi conofcono fuccefiuaméte IV- 
na dopò l'alcra,e La prima dal medcmo Dottore è chiama 
ta cognitione matutina,e la fecóda cognitione vcfpcrtina. 

V. Et noialtri, quando faremo beati , ( che cosi piaccia al 
noltro cleinentifsimoDio di farci, ) vederemo cofi bel- 
le cofe ? 

P. Ben fapetc ; perche conofeeremo in Dio la natura di tut- 
te le cofe naturali , 6c ciafeuna cofa efsiftente , in partico-. 
lare più , ò meno , fecondo , che al ttato noftro fari per- 
tinente. 

F. O beato chi Tantamente viue; -fonia curiofità di&pere 
» quello , che non li tocca , ne li gioua : ma foloat tender do 
' alla vera deuot ione, & morti fi catione ; poi che nel Cielo 
,f fì batterà cognitione di Dio benedetto, & di tante btU 
le cofe. 

P. Batta hora, che attendiamo àcrefeere nella cariti, la 
cuale ha per vfficio di mondare il cuore ; riSc il cuor mon- 
clopoiè quello , che vedalddio ; come ben dille il Signo- 
re, beati i mondi di cuore, perctocheefsi vederanno Id- 
dio, nélla cui vifione confitte la beatitudine , chi haueri 
maggior cariti in quetto Mondo, hauri maggior lume 
nell'altro j più vederi le bellezze di Dio , & per confe* 
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guenza tanto più l'amerai, & quanto ptò l'artieri, tanto 
tri maggior il gaudio , ch'hauri in goderlo. 
F« Di maniera, che chihauri più amor di Dio in quefto 

Mondo , fari tanto più beato nell'altro. 
P. E vero. I 
F. Et meritamente. Poiché oue è maggior caritiiui è magi 
gior defiderio della cofa amata , doue è maggior defidc4 
rio , iui è maggior capaciti di riceuerla : doue è maggior 
capaciti, iui la cofa più perfettamente fi comunica: oue 
la cofa più perfettamente fi comunicaci è maggior gau* 
dio, fruì tione , & beatitudine. 
P. Et cofi fi verifica quel detto di Santo Agoftino , che Dio 
benedetto è vn fpecchio , non naturale , ma fpontaneo , il 
quale rapprefenta fe fteflbin quel grado,che li piace,cioè, 
con forme i i meriti di ciafeuno. < 
F. Ma che volfe fignificare il Signore , nella Parabola della 
Vigna , quando diffe , che , fe bene gli operarii di quella 
non fi erano affaticati vgual (patio di tempo, nondi- 
meno tutti ri ce u et cero dal Padre di famiglia , il de nario 
diurno * 

P. Volfe inferire , chenelferuitio di Dio, vn diligente pu& 
far tanto frutto in poco fpatio di tempo , quanto hi fatto 
vn pigro in maggior fpatio ; & che tutti i noftri meriti pi* 
gli a no valor dalla volon ti, & gratia ; ma nella fomma re-* 
tributione della gloria , fe bene i tutti e dato ilmedemo 
denaro, cioè, fe bene tutti vederanno, & poffede ranno 
la diuina efienza , nondimeno quella vifione, & poflefsio. 
ne non fari vguale in tutti. 

F. Di maniera , chefe bene Dio benedetto in fe è, vn dena« 
rod'infinitaftima, nondimeno , non fari in tutti delme- 
demoprezzo, perciochepiù valcri i quelli , i quali più 
lopolTederanno. 

P. Così è t 

F. O bonti ftupenda del noftro Dio , ò cofa mirabile da ef- 
fere vdita : che per diuina gratia fia pofto in poterti del- 
l'huomo, che l'infinito, & immutabile Dio fi ponga in 
vendita , per dir cosi , & ponga in potetti de gli huomini 
di comprarlo , con la diuina gratia , ò con più prezzo , ò 
con manco prezzo , come li pare , & con tutto quefto efci 

hab* 
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habbino tanto poca cura di comprarlo, &di aflbttigliar 
gli occhi del cuore, per più perfettamente vederlo. 

P. O bontà diurna, òcofa più, che Ihipenda, che perdia- 
na gratia liapoftoin poterti dell huomo, di dilatarfi in 
Dio , di comprare molte pofTVfsioni in quella eterna, infì« 
nita , & tanto fertile pianura della diulna efTenza } & dal- 
l'altro canto , cne efsi tanto po'co fe ne curino , & attendi- 
no coti tanta anfietà, & ingordigia a dilatarfi ne ibeni 
della terra , che, non cofì tofto acquiftati, fono sforzati à 
lafciarli . Ma che habbiamo fatto ; pian pian dalla felici- 
tà de gli Angeli fiamocafeati in noi ftcfsi. 

F. Io haueua alcuni dubij da dimandami intorno alla loro 
beatitudine , ma temo , che direte l'hora eflcr tarda. 

?. Tornare vn altra volta , che haurete tempo di dimanda* 
re 1 ciò 1 che vi parerà. 

Laas Deo , Virginique Alacri . 

DIALOGO DECIMOTERZO. 

Sopra U primo Articolo del Simbolo JLpofiolìc%\ 

,...•< r -..r- /Tuoi ff^M^f; <i . . V *01 c . ~ • 

Jty quale fi tratta ^fei Beati fono eguali in gloria :fe la poflbn* 
pei dere r& fe UpoJJòno angumcntare. 

F. S. T% Euerendo in Chrifto Padre gii, che nell'vltimo 
XV; paflato ragionamento trattale tante belle cofe 
della fopranaturale bellezza, & felicità degli Angeli» 
ho radi temi, quefti Spiriti Beati fono tutti vguali nella 

gloria fui il ' r v,f -i« ■.■■>• 

P. Bifognaua, che dimandale prima fe erano vguali nella 
gratia .* à mifura della quale li fu data la gloria. 

F. Fate conto , che ve lo dimandi, & ri fpon deremi à tutto. 

P. Dicono i facri Teologhi , che , fi come Dio benedetto li 
creò di natura più eccellenti l'vno dell'altro, coti diede 
ancora maggior gratia all'vno, che all'altro: & perche 
ciafcunofelifoggettòcon quella maggior, ò minor ca- 
rità, che hauea ; ne feguì, che re ito ro no più gloriod l'vno 
dell'altro. 

F. Horaquefta gloria la poffono perdere per qualche pec^ 
cato* 

P.Se 
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P. Se Istoria eterna dopò effere vna volta acquiflata, fi 
Ioan. io. poteffe perdere , Chrifto benedetto Signor noftro , non la 
chiamarcbbe , heredità incorrottibile , éc iocontamina* 
Efcia j i. taj& immarcéffibilc, tefe in quella patria fi potette pecca 
re, Efaiahon diria, cheiui foflepace, éc fecurezzafem- 
Ioan, 16. jj^&k* : nc ChriftoSignornoftfo, che iui foflep-iena al- 

' ' Jegre^za Ne tampoco pdtrefsimo dire,che la.bcatftiidihe 
fotte vn flato perfetto per l'aggregatione di tutti li beni, 
perche il peccato dittrugge tutto. 

Fi O maledetto peccato, che é, tanto nemico di ogni bene, 

P« Di più, come volete, che il beato fi poffa diuertire alla mi 
ferabil carogna del peccato: 'feda quella infinita beJfcez- 
za, e continuamente rapito, & fe egli hi vna volontà tan- 
to retta , che non può volercela', che non. piaccia i quel 
Dio , che li da tanto gaudio , & consento. 

F. Se li beati non poffonapcccare, nepoffòno fare, che non 
contemplino, & che non amino , &godino continuamen- 
te Iddio yadonque pare, che non haBbkino la perfezione 
del liberoarbitrio. 

P. None veto 'perche, fe bene non fono liberi inqueflo, 
' nondimeno hanno la libertà rifpettoàgli altri oggetti, & 
lo clfer indotto a v contemplane,»atnare, & godere, conti- 
nuamente il fommo amabile, èvnafomma perfettione. 

R Piaccia al kìa tot ài tutti! beni, che noi ancora arriuia- 
mo vna voltai tale,& tanta perfezione. Vn'altro dubbio 
Ma: fegli Angeli non poffono perdere la loro beatitudine, 
ola poflfono-forfìjdi giorno,in giomojawg>umétare,poi che 
Dio benedetto continuamente fi ferue di loro in varij mi- 
riifteri ,&feruitijdegli huommi 

P. Diftingito;fe parlate della beatitudine efTentiale dico di 
nò Separiate delia beatitudine accidentale dico>che si. 

F Ditemi, che differenza è tra quelle due beatitudini? & 
poi , perche fi può crcfcerenrvna , & non nell'altra? 

P. La beatitudine efTentiale confitte nel contemplare, ama- 
re,^ godere Iddio benedetto in tali,& tali gradi. La bea- 
titudine accidentale^ quella allegrezza, che hanno li 
beati per conto de varij altri beni. 

F. Perche flptfò C «fecce in quella ,& non in quel la? 

P, State afcoltando. 

Per 
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( Per efFert nella gloria- euentiale bifogria e Acre ne ineriti 

di quella; per ch'ere nei meriti, bilogna edere nel (lato, 
■ & nel tempoxit meritare : ma il flato , * -tempo di.men- 

tare non- è nella>gloria-, ma nella via, per la quale fi va 

alla gloria* r . 

F. Io confento ben quefto di noi altroché non pofs-iamome- 
ritare, Te non mentre ftiamo in quefto Mondo, & fu la Gal* 
firada di andare al Ciclo : & però diceua San Paolo-men- 
tre habbiamo tempo-, operarne* bene. 
Ma de gli Angeli pare, che fìavnalrra coU, 1 quali tem- 
pre fono- flati nel Cielo. 

P„ Se ben gli Angeli Tempre fono flati nel Cielo., nondime* 
no non fono Tempre flati beati . .Perche dal principio del- 
la loro creatione Dio benedetto, atfegnò vn termine , nel 
quale poteffero meritare^ acquiflare la beatitudine^a- 
pò il qua/e e/fcndo gii beati, non potettero meritar più, 
mi fé fi parla della gloria,& allegrezza accidentale>dico, 
che fi può crefeerc fino al giorno del giudicio. Se bepe 
conforme alla più communeopinione,nonfipuò merita- 
re per la ragione fopradetta.. 

F. Come non volete , che , per la cuflodia , & cura, che tenV 
gono de gli huomini , cV per li molti beneficij , che ci fan- 
no , non meritino qualche premio? & tanto più, per- 
che nell'Eua/igela ftiferitto, che gli Angeli fanno gran- 
de allegrezza fopravn peccatore, che facci penitenza. 

P. Sirifpondc, chetatilo la leruitù, che ci fanno , quanto* 
l'allegrezza , che ne fentono partiene al premio acciden* 
tale, & non al merito. 

P. Adonque gloria accidentale de gli Angeli è, Thauer cu- 
ra di noi, & il farci tanti benefici^ 

P. Cosi è. 1 

F. Ogran bonti , ò (hipendo amore, ò fuifeerara cariti del 
noftro Dio; che ftìma" tanto quefto huomiciuolo, che gli 
Angeli reputino beatitudine il farli feruicio.Chi non fi ac 
cenderi nella cariti fraterna, & nel defiden'o di far be- 
neficio l'vno alPaltro ? poiché è cofa tanto nobile » & ho- 
noreuole ; che gli Angeli per tale effe rei rfo fonoacciden- 
fialmentc beati bifogneria - y che rumin afferò ben quefto 

parto 
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parto quei , che lì vergognano d'infegnare la Dottrina 
Chrirtiana. 

P. Voi dite bene, & tanto più noi altri dobbiamo e/Ter foU 
leciti in qucfto, & in ogniferuitio de'profsimi non/oJo 
perche damo huomini, come fono i noftri fratelli ; ma an. 
che, perche, eflendonoi in via di meritare , ne pofsiamo 
guadagnare vna gran gloria e/Tendale per l'altra vita. 
F. Piaccia a Dio benedetto , che'l facciamo, fperonati fem- 
pre da quella parola di San Paolo, dum tempus habemtts 00 
Gal.*, peremnr bvnam . Mentre habbiamo tempo,operiamo bene, 
facendo grandi atti di amor di Dio , & de* profsimi , & di 

- ogni altra virtù Chriftiana , poiché ci faranno pagati tan- 
to largamente nel Cielo,& poi che dopò quefta breue vita 
non vi è più tempo di meritare . 

I>. Bafteuolmente mi pare,che habbiamo trattato della bel-» 
lezza, fcienza, & felicità de gli Angeli , Ce però non vi oc* 
corre qualche dubbio da dimandarci . 

F# Altro non mi occorre per hora , 6c fono affai contento di 

- quello,chehoggihò imparato. Però farete afpcttatovu al 
tra fetta à trattare della loro fortezza , 6c potenza. 

P, Dal canto mio farò pronto. 

1.0US Deo , Virginique Matri. 

DIALOGO DECIMO <^ V A R T O; 

Sopra il primo Articolo del Simbolo *Ap oftolico> 

7{el quale fi tratta della potenza naturale degli ^ngcli,tato buoni % 
quanto cattìui;che cofa pojfono intorno alle creature corporee^ in* 
torno all'intelletto , volontà , & [enfi nofiri ; & degli impedì 
menti, che ci può dare il Demonio nelle nofire orationi . 
F.S EuerendoinChriftoPadre,percheraltr'hieripr<H 
' XX mettefte trattare della fortezza, & potenza de gli 
Angeli , eccoui l'auditorio preparato. 
P Intorno à quefto hanetc dafapere figliuolo in Chnfto ca 
'rifsimo, comeDauid Profeta li chiama potenti in virtù, 
esecutori della parola dioina:*c per quefto nelle Sacre 
- Lettere fono chiamati virtù, & eserciti del Signore: 6c 
1 parlando delle loro forze naturali* £ nccellario , che fij% 
r no 
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rio potentifsimi , per il gouerno , che gli, ha dato Dio be-. 
nederro, delle creature corporee. 
Efsi có la loro potenza muouono i Cieli, poflbno tranfpor 
tare li altifsimì monti da vn luogo all'altro , perche la na« 
tura corporea , quanto al motto locale gli obbedif ce £ vn 
minimo cenno. 
F. Non credo già , che pofsino fare ciò > che lì piace di tali 
creature. 

P. Quefto nò: prima, perche la forza degli Angeli c infinita 
onde nafee , che non poflbno creare cofa alcuna eflendo, 
che alla creatione di qual fi voglia minima cofo , vi vuole 
potenza infinita : dipoi , perche le creature corporee han- 
no certi termini prefifsi da Dio , che non fi poflbno muta- 
re dalie feconde caute. 

F. Mi pare, che in q ueft a Jparte potiamo dire, che gli An- 
geli buoni poflbno fare ciò, che vogliono, perche rt'oa 
vogliono cofa alcuna contrala volontà del benedetto Dio, 
ne contro la natura. 
P. Voi dite bene, & per il contrario gli Angeli cattini, per 
ha nere la volontà pcruerfa, vogliono molte cofe , che non 
poflbno, & di quelle, che poflbno Dio benedetto non. per- 
mette , che le faccino tutte, 

F. Guai à noi , fe il Signore permettefle, che facctfero tutto 

quello, che poflbno. 
P. Sia benedetta la diuina bontà , la quale li tiene incatena^ 

ti , che non tacciano, fe non quanto efla permette per efr 

fercitio noftro. 

F. Con tutta lalor portanza , che cofa poflbno gli Angeli 
fopradenoi altri?* 

P. Poflbno fecondo le lor forze narurali confortare ir noftro 
intelletto nel lume, & cognitione delle cofe , poflbno iliu- 
ftrare , éc ordinare i noftri fantafmi , acciò fiamo illumi- 
nati a intendere qualche cofa. 

F. Poflbno ancora lì Demonij farci tali feruitij ? 

P. Poflbno quanto alle forze naturali: mala lor malitianorò 
permette, che ci facciano bene. 

F. Che dite della volontà , che potere hanno gli Angeli fo^ 
pradinoi. " 0 

Et Ospito alla, volontà la poflbno muouere per via di eflbr- 

£E tatio* 
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tatione , Bc perfuafione , ma non già farli forzai 

F. Di maniera , che fe tutti i Dempnij dell'inferno fodero 
intorno à vn'anima , non poifono sforzar la volontà à far 
vn peccato. 

P. Queftonò. 

F. Sia Tempre lodato il noftro Creatore, il quale in quella 
parte ci fa più potenti di loro. 

P. Di qui comprendete , quanto indebitamente alcuni dan« 
no la colpa de* Cuoi peccati al Demonio. 

F. La dijno purea feflefsi,i quali con la diuina gratiapo- 
teano re fi fiere, fe voleuano , & la ten tatione del Demonio 
Ufariarifultata in gloria maggiore. 

^- Et delle potenze fenfitiue che dite? 

P. Poflbno alterar i fenfi , & corpi noftri con diuerfi mezzi, 
cioè, fcruenUafi, delle ,caufe alteratine. 

F. Adonque al tempo della oratione il Demonio potrà far- 
ci doler la ceda , venir fonno,fentir certi deliquij , che ci 
parrà venir meno ,& anco alterarci con qualche febri- 
ciuola ? 

P # Egli può far molto più di queflo , fe Dio glielo permette; 
& onde credete , che nafeino tante diftrattioni, che da al- 
cuni fi fentono nella oratione, Se medica tione; c vero, che 
alle volte fe le compriamo à denari contadi : per le molte 
diftrattioni,&indebiteoccupationidelgiorno. Maalle 
volte ancora vengono dal Demonio , il quale creppa d'in - 
uidia , che con tal fanto effercitio honoriamo Dio, 6\. per-, 
fettioniamo noi ftefsi. 

F. O maledetta beftia>quauto vi è che fare per vfeire da tati* 
ti fuoi lacci. 

p. I lacci fi pongono à terra tra le frafche , & le foglie : al- 
zateui in Dio , & farete fi curo. 

F. Che cofa dobbiamo fare, quando fi fentiamo tanto di- 
ftratti ; Iafciar l'oratione per all'hora, & tornarui vn'altra. 
volta , quando faremo più quieti ? 

P. Non per l'amor di Dio : che quefto faria vn fare faltare il 
Demonio; anzi àguifa di buoni marinari, chenauigano 
contra vento, dobbiamo far maggior forza , & compire 
il tempo della oratione, febene contrauaglio, &fenza 
gufto alcuno ; per non dargliela vinta , & poi vincerlo lui» 
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& caftigarlodital profontione , ftarui vn poco di più. 
F. Buono rimedio e quefto , per diffonder noi ilefsi , & feri* 
re iln,emicOrVOg!ipligarmeloal dito, & con la diuina 
gratia cominciarlo à praticare. 
P. Ricordateni dVn'altracofa: òhe, fi come gli Angeli cat- 
tiuipoflbnodifcendere tanto al minuto, per offenderci; 
cofi gli Angeli buoni poOonofar molto più , per diffen* 
derci. • < < f t - 

F. Sia benedetto il Signore. Mi pare da quello, che fin 
- cjitì ha&ete detto, comprendere , che gli Angeli reggono 
* 1e cofe corporali , non iolo per mezzo d e l m o no ^ceieite» 
ma ancora immediatamente. .<;;:•{• , 

P. Quefto ,è certo ; pèrche habbiamo nelle Sacrè Lettere, 1 
che T Afina di Balaamo parlò, & tanti altri effetti mi-: 
"ì, i quali non fi portone ridnrwii moti celefti: ma 



lono operati per mezzo de gir Angeli , come anco tefti£« 
e* Santo Agoflino , fopta ih&enefc "unì oito le 
F. Et, che cofa fece l'Angelo intorno ^«Afma diaalaa- 
mo ì . ' i n r Mi. uVu '.' /! 

P. La Tpaueneò coti vna fpadain manoi nel ftr etto di due 
muraglie , & formò quelle parole , che ella dine ai fuo pa- 

* *rone , il quale non accorgendofi<dell*Angclo tanta cnu 
dclmentc labatteua. i'M^Ì w r i > i 

F. O buon Signore, il quale fa parlare fino le beftie per in* 
ftrutfione de gli huommiviMal ditemi ^ùefH Angeli con 
tanta forza polfono far miracoli? ; ■ 

P. Quefta queftion e hi bifogno di vn Dialogo per fe . Però: 

• tornate vn'a 1 1 ra feda , che vi farò intendere qualche bcU 
la , & frottoofa cotìr r "> **•» 



- 1 



laus D(0 , Virginifit Matti é 
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1 DIALOGO DECIMO<ryiNTO: 

Sopta il prima Articolo del Simbolo Jtpoftolicoì 

f naie fi tratta /opragli Angeli tanto buoni, quanto i canini fi 
* poffono far miracoli dei fegni de i Magi di Faraone , & 

• JeUefnperfikioni diaboliche , nelguarir l'infermità ,&incbt 
modo le potiamo conofeerc , per febif arie. 
rP • ì > ',v. t } • . ... n.! . • 

F.S. p Euerendo in Chrifto Padre, mi èparfalongaque* 
IV fta fettimana vn'anno,per il defidcuknche hò tfiiu 
tendere , fe gii Angeli poflbno far miracoli , & quelle fru> 
ttiofeeofe, che hauecc promeffo di dire. 
P. Non poflbno gli Angeli far miracoli , che fijno fuora del- 
PW.71. • l'ordine di^utta. la natura : perche quefto è proprio di 

Dio,dicuiiidicc^^^r/iw^4Ww/d/iW5; 

F. Non poffono almeno in virtù di Dio far miracoli, cioè*,' 
■ orana^oimpe£rar>daDio.,chèliracciaf 
P. Quefto si, anzi di più, poflbno effere cooperatori di Dio, 
15 «iifponend© alcune cofe pertinenti à efsi miracoli , èc coù 
diciamo , che gli Angeli concorrono con la Tua opera al- 
la refuxrettio«e de'morcf^rao» rifu (citandoli ; perche 
qwftaè la parte di Dio; ma raccogliendo l'offa, &ce« 
nere di quelli. 

F. Ma ditemi , li Magi di Faraone non fecero miracoli per 
x arte del Demonio, quando fecero in vn fubito tante rane? 

P. A quefto paffo vi afpetcaua. Hauete da fap ere, che, fe be- 
ne i Spiriti Angelici propriamente non poflbno far mira* 
coli 9 cioè, non poffono produrre effetti , che fijnq fuori 
dell'ordine , & facultà naturale ; nondimeno poffono pro- 
durre molti effetti fuori dell'ordine naturale conofeiuto 
da noi : percioche fono alcuni modi di produrre gli effet- 
ti , li quali modi , fe ben fon naturali , noi non li conofeia* 
mo : & però quelli effetti ci paiono miracolo!!. 

F. Metete mani àgli effempij, che la cofa e alquanto ofeu- 
retta . 



V. State afcoltando ; fanno gli Angeli, tanto li cattìui,quan- 
to li buoni, la virtù di tutti li femi , & di tutti li agenti 
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" effetti: fanno le difpofitioni tanto celefli, quanto mate^ 
riali, che vi vogliono, per produrre itali , & tali effetti: 
& però applicando con Comma celerità le cofe attiue alle 
pafsiue nel tempo opportuno de gliafpetti, & convella* 
tioni celefli, col mezzo delle caufe naturali producono 
certi effetti, flupendi , i quali la natura non haurebbe mai 
fatti in tal modo, 6c con tanta celerità : 6c tali furono gli 
effetti, che fecero i Magi nel confpetto di Faraone, per 
via d'incantefmi , & per arte diabolica. 

F. Siabenedetto il Signore, il quale con quefla Dottrini 
mi hà illuminato in certe cofe , nelle quali ftauo alquan* 
to intrigato . Io mi marauigliaua , come vna vecchiarella 
con certe parole , & certi legni , fanaua preflifsimo certe 
infirmità, che li Medici Dotti non nelapeano vfeire , 6c 
quella mia marauiglia ancora più crefceua:perche io fen- 
t ma alcune altre donne dire tra di loro : dicono poi li Pa- 
dri Spirituali, che non bifogna credere à tali cofe; noi 
vediamo pure la efperienza : che, fe quefla buona vecchia 
non ci aiutaua , di certo quello noflro fìglietto moriua : & 
non fi accorgeano lepazzarelle , che quefla è tutta arte 
diabolica; perche conofcendoil Demonio tutte le infir* 
mità, lequali, anche alle volte, & benfpeflb, fonocau- 
fatedalui:& Capendo tutti li rimedij di quelle, fubito, 
che fi offerirà la fuperflitiofa fua vanità, àguifadi Medico 
applica li rimedij naturali.ouero lcua li impedimenti,chc 
hauea pofli , & guarifTe l'infermo. 

P. Et cosi miniiìre del Demonio fono tutte quelle , che con 
tali modi fuperftitiofi , & incanti guarifeono li mali; & 
meritano la frulla loro , & chi di loro fi ferue : ne fi pof- 
fonofeufare d'ignoranza. Perche tante volte hanno vdiro 
da i Predicatori fu i pulpiti , che quefli fono effetti diabo«g 
liei , & che fi debbono denuntiare à i Prelati , éc à gli In* 
quifitori tutti quelli , che fanno tale professione. 

F. Ma ditemi digrada : fe il Demonio non ci fana per pro- 
pria virtù, perche egli non può tanto ,• ma fi ferue di quel* 
la fola virtù , che hà poflo Dio benedetto nelle herbe , 6c 
in altre creature, &dei medicamenti, che ancora ado* 
perano li Medici, per qual caufa non eie lecito feruirci 
dell'opera fuai 
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P. Perche il S ignore Iddio noftro,quel, che tiene tanta cura 
di noi,ce Yhì prohibito , & per conto fuo, & per conto no- 
ftro. Per conto fuo, perche egli fi reputa a grauifsima in- 
giuria , che lafciato lui, ricorriamo à quefto fuograuiffi* 

nemico per feruitic alcuno. 
"Èt per cor.ro &oftro, percioche Tifterto nemico, per la 
peruerfa volontà , & per l'odio grande , che ci poeta m 
tutte le Tue opere , & feruitii , che moftra di farci , fem« 
pre cerca la noftra ruuina , tanto deiranima quanto del 

F 'viti quella madre (la quale ha il figliuolo affatturato; 
& li dicono le donnette, che non può guarire, le non li 
fcruono dell'opera del Demonio; che volete , che io ta« 
eia, volete, che io lafcia morire quefto righetto? 

P. Rifpondete , che bifogna , che muoia , il foglietto , lei , 6c 
tutta la cafa , più torto , che offender Dio benedetto : & 
che cofa li giouari, che il Aglietto viua,& che lei me- 
fchina fiaflrafcinata all'inferno con le catene di fuoco. 

F. II douer vuol bene , che, fe Dio benedetto e noftro Crea, 
tore , Redentore , & Signore, preferiamo l'honor fuo a o- 
gni noftro interefle , & tanto più , che ogni noftro antere^ 
fe confifte in flaré vnito à lui con vera, 6c perfetta canta. 

P vc^o iueftc vecchiarelle con le fue diaboliche fu- 
pcSitiSni /coperte alle volte fotto vita man di Paterno- 
stri altre orationi, per ingannare i femphci. 

F Quelli Pater noftri fono pur buoni. 

P F^ero , che fono buoni : ma le vane ofleruanze mefcola- 
' re con quelli , fono cattiue , & alle offeruanom di tali va- 
niti hi promeffo il Demonio di concorrere con 1 opera 
fua 6t di dare la fanitì . Se bene molte volte ancora non 
a di òpcrlafuamalitia, chefempre machina qualche 
male ò perche Dio benedetto non permette, che la dia. 

F Ma come faremo a conofeere Jei rimedi j di queftevec 
'chiarelle fono fuperftitiofi , ò nò. , * , 

V Quando il rimedio è tale , che naturalmente può .efler 
canditale effetto, verbigratia pigliar letali herbe , la 
talee la tal cofa , fenza appoggiai i vaniti alcuna, può 

Magnando naturalmente tale remedio non può efler cau- 
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fa di tale effetto > fi debbe riputar per fuperftitiofo, & non 
fi debbc fare. 

F. Perdonatemi, fe vi paio moleflo: perche defidero d'im- 
parare, per non lafciarmi ingannare, ditemi non è vero, 
che Dio benedetto ha pofto la virtù nell'herbe , nelle pie- 
tre, & nelle parole. 

P. Sti bene. 

JF. Non è vero ancora, che vi fono remedij naturali , & fo- 
pranaturali , per guarir li mali , & preferuarfi da efsi? 

P. E vero , ma che volete inferire per quello ? 

F. Che Opere voi> che il far dire la tale, & la tale onttio- 
Jie da vna figlia vergine , nel tale , & tal tempo , mi* 
rari do le ftelle : ò vero dire la tale , & tale parola in fac- 
cia , ò nelle orecchie all'infermo , non habbia virtù fo« 
pranaturale, perla quale Dio benedetto voglia guarire 
tale infermiti. ^ eaà!^g& 

P. Ieparole,&oratiom> che hanno virtù fopra naturale, 
fono ftate duellate da Dio, & fono approuate dalla 
Chiefa Santa, verbigtatia , le parole dei Sacramenti, le 

• cofe facra mentali , come l'acqua benedetta , gli Agnus 

• Dei, & firmi i . Di più ridire , vdire , & far diesile Mef- 
♦fe>.& de gli vfàci) , Pater noflri , coronette fenza vane of- 
ieruationUdi tempi, 6c di altre vanità;ma fimpliceraen « 
te ,& con fiducia di ottenerle farà perilmeglio .-perche 

.« 1'ifteffo Signore dife.,^ Ioan lC 

Ma il dire la tale oratione, la tale parola, con la tal fu- 
perfiitioiaouertianKiiperguarire'di tal male, quella non 



Piaccia al Signore, «te fi fcppiamo difendere da tali 
yamcadi. 



Ltus DtQ>rbrgmiqut Matti . 



» 



dia; 
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DIALOGO DECIMOSESTO: 1 

Sopra li pr*ma Articolo del Simbolo Apostolico? 

pelle tre Hierarehie de gli Angeli del modo, con, che fidi-* 
ftinguono, &Ài quattro cofe, che fi trottano 
in ciafeuna di effe. 

m 

p 9 S. T\ Euerendo in Chrifto Padre già , che hauete tratta* 
XV to della natura de gli Angeli, & della loro bellez* 
sa, Sapienza, Fortezza, & felicità, dite hora qualche 
cofa di quel mirabile ordine a che hi pollo il foramo Mo« 
n a rea tra loro. 

P. Hauete da fapere figliuolo in Chrifto carifsimo,comeefse 
do piacciutOjà JPio benedetto feruirfì del m ini Aero de gli 
Angeli, nell'aiuto déglTHùoniini, pofe m ordinanza quel*, 
li innumerabili eserciti; & primo li diftinfe tutti in ere 
grandissimi fquadroni , i quali dali Greci fono chiamati 
Hierarehie ;& da noi èteri principati, nei quali Dio bei 
nedettoè Principe, & loro fudditi, dipoi fiibdiuife cia- 
fcua di quelli fquadroni in altre tre fquadre , che fi chia« 
mano Chojfajàzkuaeii*'*^ fotto di fe vna 

grandffsfma moltitudine de fpiriti diftinti di fpccie l'vno 
dall'altro. 

f. Et cofivolfe fa Santifsima Trinità, ordinatrice di tutto; 
* chetante nelle Hierarehie, quanto nei Chori contenuti 
in effe reftaflTe imprefla Tarma fua,à guifa dei Signori ». 
che pongono le loraarme nei palazzi da loro edificati. 
V. Cosi è. 

F. Ma ditemi onde ha cauato fi Signore la diftintione di 
quei tre primi fquadroni , o Hierarehie , o fuoi principe 
ti , come li vogliamo chiamare . 

P. Dalla diuerfa capacità 4oro, & dal diuerfo modo , che 
tengono nel riceuere le diuine illuminationi. 

F. Corae,non intendono tutti à vn medefimo modo? 

F. Non: perche fe bene tutti conuengono in quefto , cheli* 
ceuono il lume diuino fenza difeorfo d'tnquifìtione, flc 
fenza vellame di figura , come fàla Hicrarchia di noi al 
trihuonùni; nondimeno differifeono in quello, che a leu* 

ni 
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ni fono di tanta acuta vifta , per l'altezza della natura, 
gratia , cV gloria loro, che vedono nell'ifteflò fonte dei 
lumi le cofe pertinenti alli loro minifterij , &cofiriceuo- 
noleilluminationi immediatamente da Dio benedetto in 
vn modopki femplice v & generale, che gli altri; & di quei 
hi tali Dio compofe la prima Hierarchia. 
Alcuni altri fi trouano, che, febene con la Ior vifta non 
arriuano tanto alto, nondimeno fono atti à conofcerelc 
cofe pertinenti a i loro mini/Ieri nelle caufe vniuerfali , & 
di quefU compofe, la feconda Hierarchia; la quale rice-? 
ue le illuminationi dalla prima più fminuzzate, altri fono 
d'intelletto più batto, i quali intendono le cofe pertinen- 
ti ai loro minifteri nelle caufe proprie, & di quefti com- 
pofe la terza Hierarchia, laqualcriceuele illuminationi 
dalla feconda ancora molco più fminuzzate. 
F. Di maniera che Te bene Iddio benedetto immediatamen- 
te da la vita di natura di gratia, & di gloriai li Spirici 
Beati, nondimcnoper la eflccutionc de gli vfficij diuini li 
mone ordinatamente, li mezzi per li primi , & gli virimi 
perii mezzi. 

P. Cosi è ; & così da tutto quefto potrete cauare, che in eia - 
feuna Hierarchia fi rrouano quattro cofe , cioè , prima il 
grado della poterti , & habilità , che ha eia fcimo . Secon- 
do la feienza, cioè, il lume comunicatoli, che indiriz* 
za l'attione. Terzo Tattione ordinata, con la quale co- 
municano il lume à gli inferiori . Quarto il fine,che , è af- 
fomigliarfi i Dio in due modi . 

F. O di gratia dichiaratemi quelli due modi. 

P. Primo . Perche per mezzo della fcicnzal'AngcIo diuen- 
ta deiforme, in quanto, che per il lume ri ce auto il afsi- 
. miglia alla diuina chiarezza , non inequalita, ma fecon- 
do la fua proportionc , come la Luna , & Je Stelle parte- 
cipano qualche fimilitudine del Sole, perii lume riceuu* 
to da quello. 

F- Io hò intefo altre volte, che ogni perfettionedi qualfi 
voglia creatura è vna fimilitudine della diuina bontà , 
benché vna fia più efprcfla dell'altra, come molte cer- ; 
te imf)refle tutte infieme di vnfigillo, più ò meno riceuo- 
«o l'impronto, quanto più , ò meno fono iccofte al figjlio, ^ 

FF P.Voi 
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P. Voi dite bene. Magli Angeli non contenti di queflapri* 
mafimilitudine, afeendono in vn'altra fimilitudiae di Dio 
più perfetta, operando anch'efsi negli altri , fecondo la 
fua proportione à fimilitudine di Dio, col transfondere 
ne gli inferiori il lume riceuuto , & à guifa pure ancora 
della Luna, & delle Stelle, le quali col lume riceuutòdal 
Sole illuminano le altre cofe. 

F. C^uefta è più perfetta fimilitudine, & più diuina , douèn* 
tare cooperatori di Dio in cofe tanto importanti. 

P. Dio benedetto purga , illumina , & perfettiona gli Ange- 
li della prima Hierarchia , li purga dall'ignoranza , che 
haueano della tal cofa;gli illumina, influendoli il lume; li 
perfettiona facendoli intender la tal cofa. Gli Angeli 
della prima Hierarchia purgano illuminano & perferrio- 
nano quelli della feconda ,& quei della fecondala terza,. 
& la terza purga illumina , & perfettiona le anime noftre, 
& noi ni ed ermamente pofsiamo aiutare i profsimi noli ri 
nel mededmo modo. 

F. Ancor noi pofsiamo far quetrof > ' 

P. Si , fecondo la noftra habilità : percioche, tanto crafeuna 
anima,quanto ciafeuno Angelo, è atta à tre cofe>primo il 
riceuere dentro di fe le cofe-, fecondo à far fruttò in fe ftef- 
fa, terzo ad aiutargli altri. 

F. O bontà" infinita del noftro Dio, il quale tanto e(Ta! tale 
fue creature; tanto procura di afsim igliarle à fe, & di dei* 
fi carie, fecondo la capacita di ciafeuna. 

P. Et perche credete, che noftro Signore, come feccgìi f 
Angeli difuguali, cost faccia tante difuguagtianze tra 4 
noi, & di robba, & di nobiltà*, & d'ingegno , & d'indù-* 
ftria , & di feienza , & di forze , & di fan ita 4 , e di altro , fe 
non,acciocheaiutandofirvnla!troperamor del comua 
Creatore, veniamo à deificarci con tale imitatione. 

F. O beati li ricchi , fe intendeffero ben quetto paflb. 

P # Non folo beati li ricchi , che fanno elemofìne , ma beato „ 
ciafeuno, che fi ferue bene in aiuto fuo,& de' prosimi di • 
quel talento, che gli ha dato Dib benedetto. c 

Fi Beati i padri di famiglia , i quali attendono à deificar*?,- 
col gouernarc, 6c inftruire bene le famiglie loro. 

P. Beate le madri, le quali attendendo alia deuotiòne, li 
...... 1 ihidia-* 
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/ ftudianodiafsimigtiarfianco efle più i gli Angeli, & à 
* Dio, con loaiutarele figlici diuertirfi dalla vaniti, & 
\ i conuertirfii Dio, & à innalzarli ogai di più nella di* 
uotione. 

F. Beati ancora li Mi c/tri , & Maeftre della Dottrina, quali 
fanno veramente l'vfficio de gli Angeli,& del S ignoro, at- 
tendendo i illuminare i cuori de' figliuoli , fecondo che 
pofsono , con l'infegnarli la Dottrina Chriftiana. 

P. Ma tanto piùmiferabili , & infelici quelli, i quali in luo- 
go di deificarli, col far bene ad altri , fi imbeftiano , at- 
tende mio ài (noi beftiali appetiti , attendendo i fare vf- 
ficiodì Lupo, di Leone» di Porco, di Orfo, òdi Ser- 
pente, 6c di qual fi voglia fiera, più pretto, che di An- 

4 gelo, & di Dio; 

F. Et quette figlie della Dottrina , trouandofi in mezzo tra 

gli Angeli , & tra le fiere , che faranno i 
P. Imiteranno gli Angeli. 

Vy Et come $ fc non ban luce da.transfondere in altri ì 
V< Sì da la luce in due modi, con Dottrina , & con cflempij. 
P, Attendino ì {'pender luce di obedienza, di manfuetu* 
fc dine di deuotione» & di altre virtù , & i imparare la Dot- 
. , trina Chriftiana , con propofito d'infegnarla ad altri , ac- 
ciò in vno atto habbiano due premij, vno d'imparar, l'al- 
tro del buon propofito. 
F. Etcofifchiariran la ingratitudine di certe figlie, le quali 
dopò hauere imparata la Dottrina, fi vergognano d'info* 
Y gnarlaad altre, & in luogo d'intrare in dottrina, fidan* • 
no i mille frafchc , éc alla conuerfatione di certe fan- 
tinelle , le quali non danno guari confolatione i gcn* 
te fauia . 

P. Quefte figlie , che voi dite, hanno bene imparato la Dot- 
trina Chriftiana. Manongiali coltomi iChriftiani con* 
uenicnti: & però attendino quefte figlie, che ci odono, 
i imparare lVno, d'altro : & preghinole loroMaellre, 
che, come fanno Tvfficio de gli Angeli, coti corregga- 
no i loro mali coftumi, acciò non imparino in damo la 
Dottrina. 

F Vdite Maeftre il debito,chehauete,nó folo d'infognarci le 
figlie,ma anco di correggere le loro viuezze,& mali coftu. 

FF a mi 
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mi . Te bene qualche vna di loro fi fcorrucciafferfi rome le 

-Madri non ceflfano ditauarc ti capo alle figliette , Ce bene 
», effe non ceffano di piangere . Perche co(i tacendo h aure ce 

doppio premio dal noftro Signore. » 
P. Refta trattare de gli ordini, che fi trouano in ciafeuna 

Hierarchia . Ma perche quello Dialogo è ftato affai còm- 
: pito, lo differiremo à vn altra fefta. 
F. A riuederfi la prima fefta perquefto. 
- : Laus Deo t firginique Mairi. 

DIALOGO DECIMOSETTIMO; 

So^ra // £r/7»o Articolo del Simbolo Upoftolico.. , 

• 

0* /rre Càori «tetfa /t/wm Hierarchia , c/efla dichiaratone de iloro 
t. nomi , frg/* vfficif , *fe /o/wo , con alcme ora- 

tionette indri^ate à loro. 

P.S. ^Àrifsimo in Chrifto figliuolo, Taltr'hieri parlarti-' 
modelletre Hierarchie celefti, le quali in quai- 

* che maniera fono adombratene i gouerni de i regni ter* 
reni, perche gli Angeli della prima fono a' guifa dei ba- 
ronia Configlicri, che Tempre affirtonoal Re . Li Spiri- 

* ti della feconda , fono fimili i certi Officiali publici , per- 
tinenti ì tutto il Regno; come fono iCapi della Militia, 
quelli magistrati, à* i quaH fanno ricorfo tutte le caufé 

* principali del Regno . Li Spiriti della terza fono fimi* 
• • li agli Vfficiali particolari didiuerfì luoghi del Regno. 

F. Horà ioalpetro , che diciate qualche cofa de gliordU 

< ni, quanti, e come fi diftinguono. 

p. Ordine Angelico è vna moltitudine di Spiriti celefti , i 
' quali fi afsimigliano in qualche dono di gratia , come an* 
coconuengononeidoni naturali; quefti ordini fono in 

, ciafeuna Hierarchia tre , 6c fi diftinguono dalla eccellen- 

. za de i doni, &diu*rficà de gli atti, che fanno. 

F. Cofi ancora Ci diftinguono gli ordini della Hierarchia 
Ecclefiaftica , percioche altro è l'ordine de i Vefcoui, al- 
tro lordine de Sacerdoti, & altro quel de' Diaconi, & 

: d'altri min iftri, perche diUerfi fono i doni loro , & attij 

. 'e fanno'nella Chiefa Santa. 

i ii P.Cli 
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P. GH ordini della prima Hierarchia fono tre, Serafini, 
Cherubini, & Troni, Serafino in lingua noftra lignifica 
ardente , ò vero incendente, percioche efsi più ardono di 
. cariti, cne tutti gli altri , & accendono noi altri ncU*** 
mor di Dio. 

F.ÌCome, infondono forfi loro la carità ne i cuori noftri ? 

P*. Nò, perche quefto è proprio di Dio: ma fi domandano 
incendenti, perchedanno lume delle cofe pertinenti aU 
l'amor di carici. 

F. Serafini beati , i quali ardete dell'amor di Dio, purgate i 
cuori noftri, aiutateci a falire in Dio , acciò remiamo ini 
fiammati del fuo diuino amore. 

P. Cherubino in lingua noftra fignifica pienezza di feienza, 
perche eccedono gli ordini inferiori nella cognitionedi 
Dio , & aiutano noi altri in quella. 

F. Cherubini beaci , i quali Mete eccellenti nella fetenza , et 
cognitione di Dio , impetrateci gratia di conofeere Id- 
dio in tutte le cofe, 6tdi contemplare lefue diuinc per- 
fetti oni . 

P. Trono fignifica Sedia, i Troni fono ripienidi tanta gra- 
tia della diuiniti , come dice San Gregorio, & fono tanto 
innalzati nella cognicione de i Giudici) di nini, che in efsi 
fiede Dio, 6c per efsi difeerne , & informa li Giudici j. 

F. Come s'incende , che Dio fiede in loro? 

P. Si dice , che Dio benedetto fiede, & ripofa in loro, mèn« 
tre fi , che efsi fi ripofano in lui. 

F. Bene, è bifogno dunque, che in Dio fi ripofi , chi vuol 
dare buon giuditio delle cofe. 

P. Trono, come hò detto , fignifica Sedia ; la Sedia fti fem« 

- pre aperta , alza la perfona da terra , 6t li da ripofo. 

F. Troni beati, i quali nella cognicione dei Giudici) diui« 
. ni eleuati, fi e te Sedie di Dio benedetto , alzate i cuo- 

. ri noftri da terra, apriteli alle fante infpirationi , ac- 
quietateli alli giuditij diuini, acciò il Signor, fi de 
gnì di ripofare.in noi, & darci gratia di ben giudicare. 

P. Di più li Troni perfettionano la memoria nel com- 

r rendere , & renere Iddio > li. Cherubini perfecionano 
intelletto , nel conofecrio, & li Serafini , la volontà nel- 
l'amarlo. * 

. '\ " F. Di 



.C * ? D I A L O)G a ; 

J . Di maniera^, che fi dtftinquono ancora dalli tre 'atti 
dJla fruì rione , con li quali l'anima gode Dio bene- 
detto . >; 1 *. s ... ■ ■ s ; 

P, Cosi jò,: peecbefoao tee forti di vriione più perfetta IVna 
dell'altra : cioè, vnione di contatto , la quale èia infima, 
• quando le còfe /blamente fi toccano* Vnione di afsimi- 

fl gliationc, quando l'intelletto riceuein fe Timagine del- 
la cofa , che incende, & vnione di amore , il quale fi, e 
ftaffi nelle vifeere della cofa amata; Meritamente dlin^ 
qtte i Serafini tengono il primo luogo , perche aiutano 
alla più perfetta vnione , i Cherubini ii fecondo-, & li 
Troni il terzo. : . hj, u j teh ri.mT'i3 

,« Auuertite di più , che con quella Dottrinai fcuopre vn 

• . bel preambulo della meditatone . Percioche cflendo 

quefto fanto efsercitio ^ vna ombra , & /ìmilitudine di 
: quella fruitione diuina, nella quale l'anima iìprefenti 
i I>io,per contemplare le fue diuine petfettioni >cf>e- 

* re , & benefici j , & per infiammarci nei fuo diuino amo- 
re , nella preparatone pregaremo li Troni , cheprefen- 

, . tino la noftra memoria al Padre eterno, & c'impetrino 
« gratia di comprendere bene la Hiftoria delMiftero»& 
; w checi liberino dalle d'idra trioni. Secondo pregaremo i 

Cherubini, che prefentino il noftro intelletto al figli.» 

nolo , & c'impetrino gratia di conofeere in quel mifteró 
» Iddio benedetto, & tutto quello, chetonuienepermag4 

gior gloria fua, & ben noftro. Terzo pregaremo i Se- 
i.rafini,chc prefentipo la noftra volontà al Spi ritofanto, 

& c'impetrino quegli affetti , quella fiamma , & vnione 
t ;di amor diuUio, che conuiene. 

F. Piaccia a Dio benedetto, che cofife ne Temiamo, co- 
pule la preparatane è bella . 

P. Reda parlare de i Chorì della feconda, & terza Hie- 
. rarchia ; ma, poiché l'hora è tarda , farà bene differirli i 
. vn'altra volta. 

F. Ariuederfi la prima fcftaper quefto. 



lans Deo , Vir&hùquc Matti* 



DIA. 
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* » • 7 * •* ■ r • • * • • 

.DIALOGO DECIMOOTTAVO* 

' Sopra il jprimo 

Belìi timi Ma r<mda,.&xa%* Hierarcbìa* dcllìtoro 
vjjicif\& alcune orationeue *. 
, « i ■ r ' ìtàriitfàte à hro . - 

^.Si T> Euerendo iti Ch ri fio Padre, ricordate™, che la 
»J. JLXfenà pallata. non tratcafte, fenon de girondini 

della prima Hierarchia. - » .* ; •*" 

Pi Horàfegqitatldòdìcaichc li ordini del feconda fond 
.a-ljcritfre *dominationi ,.virtùg& f*»eftà ; con forai c i tre 
. *ofe neccfTarie ai pacifico gouernoxii vn Reiffto; dólche 
- i Vi si jrto buonLocdiai > & buone leggi 5 <2he vi fià foraa idi 
eflequire ciò , che iuftamentefi determina,- & che ^ca- 
lighino i imHatt<jri;- Doiriinationi^ono- quelli Spirrttf 
che nella participatione del veradominio fonò eccellen- 
4 ti % & fono i guifa dell'architetto nell'arte mecanica^ 
. percioche.da efci fi ©r diratf indrizza, & fi comroanda 
ciò , che fi ti da gli ordini inferiori ne i minjfteri diurni. 
F^'fi>ominationi „beau , Ji'quàhSncl vero dorriiriio fetc ex- 
celienti 4 impetTaxecrprudehza,,&|fratia ^indri*ware la 
. /vita nollra conforme al voler di Dio benedetto y& di do r - 
-, min are a Ile disordinate pafsioni, acciò feruiamo libera- 
mente al Signore, Icuiferuire^c regnare. 
K Itfpecialdono, ò atto delle virtù èdt eflequire, & ri* 
j durre à perfectione, tutte ie imprefepiù difficili pertinen- 
ti ài minifteri diuini. .c'v \ 
Etper qucttoàetfe fi ittribùifee iltitàbAotìiixtéèi-Aél 
•>Diofi fcrue di loro iogueito ; perciochéobuiare , Àrcon- 
trauenire alle leggi della natura è cofa difficiLr&ima, > 
F. Virtù beati, come fete eccellenti ne 1 1 'ed esj uu e ie opie-* 
rat ioni mira colofe di Dio, impetrateci forza divirtuo- 
Xaoiente operare ; & di far miracoli jn noi fleffo, cioè, 
di fuperare le male inclinationi , & habiti vitiofi. 
P. r JU Roteiti fonbqudlì 'spiriti, che fono eccellenti nel re* * 
•pri.nere le forze de i Demoni) r che non Soffino ten- 
.tanve tanto, quanta 4efideraoaj. ...:..:<.. : -.^^ .... 
.1 F. A quefti 
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F. A quefti sì, che bifogna raccomahdarfi bene fera, & 
mattinai da tutte fhore: pftfefoqiiel Leon Bugiente non 
cefla d'andare intorno * cercando chi diuorare . Po. 
tefri beati, i quali fiete tanto potènti contra li Dèmoni/ 
reprimere le loro fòrze , ^impetrateci gratia di refiBe., 
re alle loroteucationi. 

P. Gli ordini della terza Hierarchia fono'tre , conforme al- 
la limitatione delli loro atti , principati , Archangeli , & 

r. f Angeli . I principati fono quelli *, che hanno cùra r de i re* 

; gni,& delle prouincie, come il Prencipc de' Perii, al de- 
cimo capo di Daniele. /; .vj t~ ìi £»...■ Al'A* 

F. Principati Reati, i quali effendo nell'adempire i mini* 
iteri diuini, i primi , di (ponete i fudditi alla erTecutìo* 
ne de i comandamenti di Dio de' noftri j Superio- 
ri, accià OHfc£aji|Qj£Zj> cuùodi amo il Regno dell'ani*, 
ma noftra.r,. irr* : Il rt'c'/S r oa, „ iiipite,, 

P. Gli Angeli fono quelli, che hanno cura degù huomini 
nelle cofe pertinenti a loro. i . * 

f. Angeli Beati, i quali con tanta prontezza, allegrezza, 
éc amore, afsifteteal feruitio di Dio, & all\iiuto\ & cu* 
ftodia de gli huomini , impetrateci gratia di cuitodirc il 
cuore , la lingua , & i fenfi , & à feruire al Signore con [ 
p ron tez za , al legrezza , p refeu cr a n z a , & amore* » ... . 

T, Gli Archangeli fono quelli, che hanno cura de gli huo- 
- mini nelle cofe pertinenti al bene, di molti , come l'Air* 
changelo Gabrielle nonciò la natiuitàdi Chrifto, Si di 
San Ciou anni Battila , & perciò iL loro nome è compoflo 
. di due eftremi . Perche Archangelo, vuoi dire Principe 

Angelo*. i;;i:.:L haflj i i i 

F. Forfiper quefto ancora fi dice , che non ciano cofe mag- 
1 giori : Perche il bene dimoici.» c più diui no , che il bene 
divnfolo. '*>Z* r ' r ^ P Bii^ ^ 0 *fr ò*i*mjsi3 

P. Così è, & di qui potete canare, che i Prelati non folo - 
hanno l'Angelo Cuftodc, per il loro bene priuato, ma 
anco vno Archangelo, per conto del bene. comincine, che 
adminiftrano. rigJtef'iGi a^m ui <ù ih 

(eli beati, iquali fiere i fopremi nóncij , & de' .1 
della fede inftruttori , impetrateci gratia 
ri del bea commune,& inftrutti ne ! 
•n /: ;x " " ri 
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ri della fede , & della vita di noftro Signore, acciò fqyii- 
tiaino i ftioi fanti coftumi. 

Ma'ditemi, perche tribuite quefto nome d'Angelo liora 
à tutti, hora fpecialmcnte all'ordine ififeriofe à tutti gli 
altri ordini ? 

P. Perche fignificando quefto nome di Angelo , Nnntio, cjbe 
manifefta qualche cofa, fi tribuifee i rutti, perche tur* 
ti manifeftanole rmelationi l'vno all'altro': &ancoper^ 
che tutti pofTono eflere mandati a nuntiarc qualche Nfi- 
ftero cfteriorc, quando cofi piacefle à Dio benedetto. 
Ma fpecialmente fi tribuifee all'ordine inferiore a tut- 
ti, perche efsì hanno quefto nonciarc, còmi pefc^vffi, 
ciò: cVperche à loroè proprio manifestare, tutti glior- 
dini fuperiori. 

F. Si sà il numero de gli Angeli, che fi contiene in eia- 
fcun ordine ? 

P. Non fi si ; dice bene San Dionigio Areopagita ; che 
ciafeuno Choro fi fubdiuide io altre tre parti verbigratia, 
il Choro de' Serafini fi fubdiuide in tre Choretti, de 1 quali 
vno è più fublime dell'altro. 
F. Et le anime , che falifcono al Cielo, faranno il deci- 
' mo Cljoro, ò pur faranno afiuntealli Chori Angelici £ 
P # Vi fono varie opinioni. San Gregorio tiene,che gif huo^ .? f «"* M 
mini faranno attinti a gli ordini Angelici : altti alli fu, 
periori, fecondo, che hanrannohauuto maggior carica, 
artri alli inferiori , fecondo, chefaranno manco perfetti! 
F, Ohuomini ciechi, i quali fanno à gara, i chi vi plii 
innanzi , nella robba , cV ne gli honori di quefto fallace x... ^ 1 
Mondo ; & non fi curano di andare innanzi ne gli or* 
dini Angelici, dicendo bafta i me di hauere vn can*. 
toncino in Paradifo, cV vanno per la via di non metter* 
mi pure vn piede. 
P. Procuriamo noi, che riabbiamo, per Dio grafia, ma^ 
gior lume di , far tutto il contrario: acciò prihcipalmcnV 
te più hononamo Dio benedetto; dipoi fiamo porti' in 
quell'ordine , che più piacerai fua diurna MaefH. 
Et tanto più , perche nel Cielo ciafeuno hi quello, che 1 
li conuienc, sì contenta di quello, non hi paura , cheli 
fia tolto ; & tanto fi rallegra dei bene de gli altri , che li 1 

pare, 
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pare , che ogni bene altrui (la Tuo. 

P. Habbiamo cariti , che noi faremo il medefmo ancora in 
quella vita;& contentiamoli deL luogo » che ne conuiene, 
che è , il niente , &viueremo in abbondanza di pace qui 
in terra, & dipoi tra gli Angeli nel Cielo, quando piace- 
ri al noftro clementifsimo Saluatore. 

P. Segue il trattato della cuftodia degli Angeli, di che con 

. la prima commoditi trattaremo. 

E. Et noiiquefto fi preparare mo. 

Latis Deo , Firginique Matri . 

-un £ oiom *t t •jfiih.o'J 

DIALOGO DECIMONONO. 

Della cujìodia y che tengono gli ^Angeli degli buommi, delia 
cònuenien^a ai tal cuJlodià y O"in che con* 

fisia tal cujlfidia , , 

V. S. T% Euerendo in Chrifto Padre, c pur vero, che fono 

XV gli Angeli cuflodi? 
P. Come ferverò, è tanto vero, che chi noi credeflfe, farix 
Heretico. Nonfapete, che il Signore lo affermò di fua 
Man. iy. bocca nell'Euangelo, quando difle , che gli Angcii de i pr» 
colini vedono femprela faccia del fuo Padre, che è nel 
Cielo: &.pcr lafciare le altre auttoriti della Sacra Scrit- 
tura, voi ogni volta, che dite, il Qui habitat , non prò- 
nuntiatequel verfetto,che dice sAnge li s fui s mandauit de te, 
Pkt yt cuftodìant te in omnibus vustuiSy cioè iddio comandò à 

gli Angeli » che ti cu (iodi fch ino in tutte le tue vie, ol- 
trache tutti i Sauij Dottori ne fono d'accordo infierne, 

F. Padre Reuerendo ioaccctto con referenza tutte le vc- 
* riti dì fede; con tutto quefto non mi concederete , che 

io vi faccia qualche interrogatici i ? per più imparare? 
P. Di gratia: dimandate liberamente quel , che volete, 
che io farò fempre pronto i rifponderui quel, che io 

j. Non è vero, che il Signore Iddio è cuftode deglihuo- 

mini. , , _ . '. . r 

F. E vero,& co/i lp leggiamo nelle Lettioni di Ciob lopra 

l'vfn- 
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p. Sti'MHév Ifa'étótoWte fnfèrj^ritf ^Vftò> ' ' - ,1 
R Vogltè WrH^hFéffehdo^ Affetti feuftode ^ueNo, 
che è più (Ufficiente à cuftoqire .da fe , che curtodrrc' ber 
me72o ^tèrÌ, pare, che liSfenòre debba icùftodire da' 
fe il genere ramano. 1 : °, 

P^oWi^detfc^e^^^ 

pretto il quale rifiede lafomma prouidcnzi,ne hi bifogho 
/dell'aiuto de gJi Angelina quello. Perche egli è quello,cher 
fec* &mti&%&mrt-mdd feW*HftS«è£H Angeli;' 
ma cò tutto quello fi vuol feruire de gli Angeli nella cufto 
dia de^li huom^n^perlernpIt;e convenienze , che vi (buo. 
F. £t che comiehìenzelbnò ^oeftér 
P. Primo, e* conuerirentè per patte di Bi&z dèlia cui fapten. 
za è proprio ridurre le cole infime alle fup reme, per le 
mezwqfcV Dipófè -miiéiiiédtié^r^aM^c'jKfrA^liV 

debbon<*1*aucr> qualdie 
commercio cor? noi, & e/lctldofiiperiorf 5tnoi,fe litfcue 
*&^étetik$ft ètferéBn«<nofttf à reterei i Diò,è di 
ìtfer* ghicàtbri dtPfoo Oearbré, nel cooperare conlui 



Terzoi 

*°còmp* 
jo^hj , 




huomini ? | quali 

"TSariPaolo.l 

Hi tili peda- 

» i.Cor.ij 



fere più pronto ì offenderci, che gli Angeli Sariti idi* 



, fenderci. 

P. Tutta firiftringein déè caéi, 

1 ? in Iterarti dSaduetìecbtei'clie^ 

Wmtn^^h^tó^iftèdJè.'de $11 stage» è'-* effecu- 
Jjpn^ delladiuinaprouidcnza, m^ Uf defe.de'glihncH 

GC » mini 



.Ma ditemi la fo- 
fi c&fe confìfte r- 

.iutare g] i huo* 

t^riedorto, & 

lire, {he 



Digitized by Google 



plAtOGO 
, , mini per mezzo dejgii Angeli m uli vflJcijV 
* ;, ' fe.,Ha qacfta caftodia „ conferuatione de gli huomini * 

P. Ben lapcte. 

F. Ma Dia benedetta non è quello, che infonde immedia- 
tamente la gratia neU é aninu, 6c non per mezzo de gii 
Angeli f ì i; 

P. Vpi argumentate; molto fottilmente, ma io mi dichia- 
rerò con vno eflempiogroflo: Ditemi quando l'artefice 

.iabrica^cota^^^ 

P* Non fi Teme aàcq iel martello; per dilatarlo »' * :& 
„ largarlo? • ■:•■•;> »a * •. .'. ■< « jV ' . •■n ■> ; •. 

P. Ma chi è quello , che da la forma isti coltello, il fuoco, * 
ò il martello, ò l'artefice, con la fua arce, che H nel 

- cetuelloty;^ ' i , -m^ù -Jcri; 4 .^ oiiqoT*3 S . 
F. EgHl'arteflceconlafuaarte, perche i| fuoco, fc^r- 
l tpllOjDQB fowaWoyche^nftriimwti, i quali difpongono 

i *ia,raa fi ierue, 4* gli Angeli^ come ^nftrume^ti per di* 
fponcre gli huomini a riceuerla, per mezzo delle dJuj 
minrationi, & altri vfflcij. # . . 

F.c Yoijdite bene ; cofi piaccia al Signore f: cfre fi (coliamo 
.^edi^ali su>ti p W urarid ; daDa fa ampreup^.p^ 

O.i uidenza. > . • 

^avi fariawlc^ealtrp quefito, non temcfsi * *u< 

,.*piarui ; . h .v . % - i «... U] i..-; i»l 

P. Dite liberamente; che te l'ho à caro. . - ■ , 
F." Per due caufe fi fuol dare il cuftode ad alcuno , o vero 
perla debolezzafua, acciò che fia aiutato, & difefo, ò 
perla ignoranza, acciò, che fia inftrutto; Ma l'huomo 
dafcfteflbpuò conc^reciò, che dtf fare, & fchifare 

^.««r*. */miA narimence etfeauirlo oer la liberta dello 
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P. Virifpondo,chc iMume della naturai cognìtione èim- 
perfetto , & maffime in indrizzare l'huomo nelle cofe 
fopranatura!i:& la volontà* Tua fiaccapuò permolteoc* 
cafioni cfTere inclinata al male: Laonde ha bifogoo del* 
lo aiuto degli Angeli ^particolarmente in quattro co* 
fe. LVnaper fai* profitto nel la gratia; l'altra, per leuarfi 
dal peccato . Laterza per guardarti da i mali . La quar- 
ta , per la grauiti del peccato commeflb, che non fij ti* 
rato à maggiori peccati. 
F. Se adunque l'vfàcio del cuflodire , e ritirar l'huomo dal- 
le cofe nociue, per qua l caufa g ! i Angeli non ritirano gli 
huommi da i peccati ; poi che vediamo tanta moltitudi- 
ne di huomini precipitarti in efsi? 
P. La caufa è » perche, fi come è proprio della prouidenza, 
diuina di tal maniera impedire i mali , che fi fallii la con- 
dizione della natura , così è ancora della cuftodia de gli 
Angeli ; fic però non conuiene , che gli Angeli nel cuttodi- 
re gli huomini, li sforzino ad abbracciar la virtù, te i 
. Jafciare li viti) , percioche in tal maniera fi perderia, la li- 
bertà dell arbitrio: & per confequenza la ragione del me- 
rito Percioche in tanto le cofe fono meritorie , in quan* 
to fono libere , & non sforzate. 
F. Mi piace la rifpofta . Chi fari male, non haura caufa di 
Jamentarfi degli Angeli.-iquali dal canto lorohauran- 
no fatto quel , che doueano: ma fi bene di fe (letto, il 
quale non haurà pigliato l'aiuto, che efsi liporgeano. 
Sia fempre laudata la diuina prouidenza , la quale con 
tanta fapienza, & fuauiti difpone tuttelecofe. Haurei 
molte altre cofe da dimandare intorno i quefta mate- 
ria: mail tempo auifa,che fi riferuino iva'altra volta. 
P. A riuederfi per quello la prima fella. 
. 
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DIALOGO VENTESIMO; ì 

Sopra il primo Articolo del Simbolo ^pofiolko . : 

lirìvdrij rfficif , che fa F Angelo Cvfktfè +ètfo nàì, & della 
grat nudine di molti , $r come nói fi didbiómv 1 '"■ 
portar rerfi liti. 

F. S. Euerendo in Chrifto Padre, fattVhieri ponefte 
J\ tutta la foftanza della cuftodia Angelica in due 
punti.cioè, neiraiutarci , per andarci Dio, eneKrUi 
mouere gli impedimenti diqucfto. Hora vorrei, che vi 
eipiicafte vn poco meglio, permeglio conofeere i'obligo, 
che riabbiamo iquefti paraninfi celeAj. 

P: Gli vfficij,che faTAngcio Cuftodc^on ciafeuflo di iioif 

fonoqueftt.* ,..-..1- : 

i Prega Iddio per noi. 

a Illumina il noftro intelletto in varie cognitioni. 
5 Inchinala noftra volontà* al benc , con proporli gli og- 
getti appetibili , 6c con interne infpirationi, 0g per-. 
*. fuafìoni. 

4 Ci conforta iperfeuerar nella via de Dio benedetto, 

5 Offerifcesl Dio benedetto le noftrc orationi , i noftrime- 

iu.'.ifci,* défidcriji' '» « - 1 
4 Ci offerifee motte occasioni di farbene. 
7 Acquieta le noftre pafsioni fenfìtiue. 
.8 Ci confola nellè noftre afflizioni. 
? Ri mone molte occa Ci on i , che ci haurebbono indutCO al 
. »: peccato; v ' " " '/ • »' ;; , ' ■«« 

10 Ci libera da molti mali del corpo , clie fi^pbteano indtir- 
.1 re a d ìfpera rione. 

11 Reprime le forze del Demonio, il quale 1 femprè cerca? 

con aftutiefedurre la noftra ragione; con lufìnghe ti- 
rare la no/tra volontà al male, & con violenza oppri- 
mere le noftre forze ,& virtù. 
F. O benedetto Iddio, quante lodi,&gratie vi dobbiamo 
percofi fegn alati feruitij : & quanto obligo habbiamo i 
quefto fanto cuftode. 
P. L'obligo noftroè gran difsimo, il quale obligo tanto più 
fi fcuopre, quanto più fi confiderano, nonfolocofi fegna* 
*X lati 
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lati benefici^ ma anco le caufe, 6l circonftanze di quel, 
li; poiché i! Cuflodeévno Angelo beato, iJ quale con- 
tinuamente vede la Diuina faccia :& per natura, & per 
grana, è molto più fuperiorei noi, che vn huomo fa- 
piente, & dotto a' vn piccolo fanciullo. 
Et quefio cofi honorato perfonaggio, non per mezzo d'al- 
tri, ma egli fieno perfonalmente ne affitte JEtci fine 
ne m tutti i luoghi, oue fi trouiamo, andando, flando, 
dormendo, vegUando,penfando, parlando, operando, 
& patendo, in tutti i tempi di vita noftra, dal princù 
pio di no/Ira concezione, ò almeno di no/tra natiuiti 
imo alla morte. 

Con tanto zelo dell'honor di Dio, quanto non fi può 
limare; cercando d'imprimere nei cuori noftri,non fe 
iteflo, ma il fuo, & noftro Creatore , con tanta carità ver- 
fo noi i , che ■ /lipera di gran lunga l'amore di Padre , di ma- 
dre , di figliuoli , di fpofi , di amici , mentre ancora fono 
fetta 3 "' pCrdrcre «S" -Angelo beato, & in cariti per. 

Et con tanta perfeueranza , & «abiliti , che fe bene l'huo- 
mo fi porta villanefcamente con lui, & li da mille occa« 
/ioni dilaniarlo, egli nondimeno non l'abbandona mai, 
necefta di porgerli ogni forte d'aiuto, & i chelfine? . 
lerluiarlo dalle porte infernali, oue fi troua il colmo 

PaS. * PCr COndUfI ° à gli Cterni gaudi > del 
È O boriti infinita, quanto fono fegnalati queQi benefT- 

Sril ÌT ' P A Cr a" J ! ^ Ctti ' Ma tanto più vitu- 
.perofa, sdegna di caftigo è la ingratitudine di molti: 

i quali tantapocaft,manefanno,chemaivi P enfano. 
P, Queftofaria manco male, fe oltra di ciò non li dell'ero 

occafioriedi molti difgufti, Perciochè quanti fono, che 

apronola porta del cuore i gli „ cm i c i contra il volere 

di coli Santo Cullo de? 
F Quanti fono che difpregianoi configli di cofi rapitore,' 

& redel configgerò, configliandofi fempre con ! aitano . 

ranza , & malitia della carne, & dei Mondo, i quali altro 

non, cercano, che d'ingannarli. 

Q^wifono , che efeono di Itrada , & danno fe ftefsi ini. 
r- • r preda 
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preda i gli aflafsini , cofrtra li auifi di co'ff accorti; & fé- 
del guida t n ' 
F. Quanti fono, che tanto villanefcamente fi portano con 
con* gentil compagno, & li voltano lefpalle, lolafciano 
folo , per accompagnarfi con i porci > 
P. Quantifono, che tantopoco (limano la prefenza di cofi 
, honorato perfonaggio , che ardifcono di fare fottoglf oc- 
chi di lui quello, che noi* farianoallaprcfcnza divnfi- 
, gliolctto,offendendograuemente il comun Signore tan- 
, ì to da lui amato* 

Ecper ilicontirario, quanti pochi fonoquelli, chefiftu.. 
diano d'imitare il zelo di quello Santo Cuftodenel fer- 
uitio di Dio i 

F. Quanti pochi fono , che imitano queflo fanto Spirito 
nella punti , & aell'aiutare con cariti , & con paticnza 
i profsimi? 

P. Procuriamo adunque noi akridf non eflere nel numero 
di cofi ingrate perfonc : ma cerchiamo fpeffo confeglio 
da cosi fapiente configliero ; Lafciandoci regge da sì 
prudente governatore : &'guidare da così accorta guida. 

F. Penfiamo fpeGaalla prefenza fua ,& vergogniamoci di 
far cofa indegna de gli occhi Angelici. , 

P, Non ci perdiamo d'animo nelle cofe importanti ,cVneU 

' < le.difficultd occorrenti, conofeendo, che habbiamo per 
compagno vn' Angelo . Procuriamo a imitatione Aia di di- 
uentar deiformi: & per fegno di qualche gratitudine 
verfo sì fegnalato beneficio, voltiamo fpeffo gli occhi- 
delia mente i quello noftro tanto honorato Cuftode ; 6c 

: contemplandola nobiltà dell'efler fuo , la potenza , la fiu 
pienza , & bellezza; la bontà, la mi feri cordi a , & beni- 
gnità fua verfo noi; la giuftitia, la felicita, che il fatto- 1 
redi tutti li beni li diede, (coprendo in effo, come m 
vn bel fpe echio le diuine perfettioni, lodiamo, bene-* 
diciamo, & adoriamo in effo quella diuina eflenza, che r 
. li diede vn e (Ter tanto nobile : quella diuina potenza, che 
lo fece tanto potente, & fòrte ; quella diuina fapienza,6c 
bellezza, che lo fece unto fap ìen te , & bello ; quella dr- 
uj n a bontà, benignità, Umiferi cordia , che Io fece , tan- t 
to buono , mifericordiofo , & benigno ; quella diuina gro-r 
... " : flitia, 
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. , che lo fece tanto giudo , quella diuina felicità, che 
lo fece tanto felice, & beato. 
F. Ringratiandola primo di tante perfettioni concepii, & 
por di tutti i feruigi per mezzo di così honorato fuofer. 
• -•: no £ noi fatti. 

Donandoli perciòtutto l'affetto del cuor noftro,con la of* 
<t ferta di ogni noftra cofa, & pregandola ci dij gratia-, 
di non eifer ingrati ,& à lei , & all'Angelo di cofiìegna* 
lati doni. 

P. Facciamo ancora vn colloquio con PAngelo, honoran-. 
> > dolo, quanto conuiene alla fu a dignità , lodandolo" di 
; tan. te fue perfezioni, rallegrandotene con lui, ring'ra- 
. -tiandolo di tanti benefici), che ci fà, pregandolo, che 

operi fi , che di noi non fi «dica cur animus Babilonem, e^lere.jr. 
j non est furiata; Ma che la fua cuftodia habbia buon fina 
. per noi , acciò fi godiamo infieme nel Cielo , & infieme 
eternamente lodiamo, & ringratiamo il comun Crea- 
tore, offerendo fra tanto à lui , & a Tuoi compagni quel* 
la lode dell'Angelo Cuftode , pofta nella riforma del 
peccatore, che comiucia . Vi ring rat io almo Signore. 

LausDeotrtrginìqueMatri. . . * 



Oil*' 



DIALOGO VENTESIMOPRIMO. 

Sopra il primo Articolo del Simbolo Apostolico, * 

Al quale ordine per tenga la custodia degli huomini :& feà 

•j.> a : tutti gli huomini è dato l'Angelo Cu/io de: 
&fe Cimilo Signor nostro bebbe 

rn ,{ " . . . t . P Angelo Cuftode. [ 

F. S. T% Euerendo in Chrifto Padre, io porto vn facco di 
• : XV vari) dubii intorno alla cuftodia , della quale* 
• l'altra fefta fi parlò; ma con patto di non proporrete noa 

quanro à voi pareri. 
P. Mio defiderio è di darut ogni pofsibile fodisfattionej 
poiché vi vedo tanto defiderofo d'imparare cofe tanto 
degne di ogni perfona. Chriftiana. i 
F, Efleado noue U Chori de gli Angeli . La prima cofa de- 
*2 I HH fiderò 
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fiderò Capere à quali pertcnga la curtodia de gli huo^ 
mini. 

P. pertiene alf'vltimoordine , percioche gli Angeli di quel- 
l'ordine immediatamente illuminano gli huomini , & 
procurano quelle cofe, chea efsi fpecialmente perten- 
gono . 

F. Tutti gli huomini ,& donne hanno il fuo Angelo Cu, 
ftodc ? 

P. Ben fapete , percioche effendi ordinata quefta cufto- 
dia de gli Angeli dalia prouidenza diuina , per aiuto 
dell huomo,à confrguire il fuo fine. Dio benedetto non 
vuol negare quello aiuto a niunò, mentre ftà in quefta, 
peregrinationc, finoà tanto, che fia gionto al termine» 
ò di dannatione , ò di gloria. 

F. Che bifogiio hiuea Adamo dell'Angelo Cuftode, i>el 
flato della innocenza , nel quale era libero da i pericoli» 
& dalla ignoranza ? 

P. Se era Lbero dalli pericoli, come pericolò i non vede- 
te , che , fe bene non hauea foggeltione di carne , nondi- 
meno , per il libero arbitrio, potea peccare , & era cfpo- 
fto alle tentationidel Demonio, ifcfe bene fapea, non, 
dimeno fapea meno dell'Angelo. # 

F. Se alcuno forfè con firmato in grafia , haurebbe bifogno 
di quefta cuftodia? 

P # Si. Percioche, fe bene il confirmato in gratta non può 
peccare mortalmente , nondimeno può crefeere in per- 
fettione,& tal perfettione può effe r impedita : & però 
hi bifogno dell'Angelo, che lopromoua nel bene , & che 
rimouagli impedimenti. 

F. Pare , che i picco! in 1 auanti l'vfo della ragione non hab- 
bino bifogno dell'Angelo Cuftode . Perche in quel tempo 
non fono atti a riceucre il lume della ragione. 

P. Anzi si; che ne hanu* gran bifogno, per altri rifpet- 
ti: maffime per impedire il Demonio, che non linoc- 
cia,& per liberarli da molti pericoli della vita, 

& Almeno , mentre fono nel ventre delle maciri non ne 
hanno bifogno , perche gli Angeli in quel tempo non pof- 
fono promouerli alla fallite; la quale fi da per mezzo de 
j Sacramenti . :,J , 

P.Se 
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P. Se bene i figliuoli in quel tempo non poflbno n'ceuere 
i Sacramenti , perche i Mini/tri della Chiefa non poflbno 
applicami i loro atti , nondimeno fono foggetti alle ope- 
re di Dio , 6c de gli Angeli , & perciò fubito , che gli è 
infufa l'anima rationale, gli è aflegnato vnoAugeloCu- 
ftode. Perequale fi prohibifceaì Demonio, che non li 
nocrfa:& fono rimoffi molti impedimenti, per li qua- 
li potriala compleffionc del figliuolo efTere danneggia- 
ta; & forfi più inclinata al peccato, & ancola vita di 
quello eftinguerfi. 

F. Credete , che le madri, mentre in quel tempo di quan* 
do, in quando fi arrabbiano, & vanno in colera, aiuti- 
no le creature a far buona complefsione? 

P. Penfatelo voi:& però non fi marauiglino , fe fanno fi- 
gliuoli alcuna volta di natura tale, quale è la loro. 

F. Credete, che l'Antichrifto haura l'Angelo Cuflodé? 

P. Benfapete; perche la legge commune non fi debbe mu- 
tare pervnfolo,&inquefto la pena, che haura nell'In- 
ferno pareri piùgiufta; percioche adeflb non faranno 
l Itati leuati li beneficij prouifti i tutta la natura fiuma- 

na ; & fe bene non fi conuertira al bene , nondimeno PAn- 
gelo,Curtode Io ritirerà da moki mali, che fenza tal cu- 
stodia farebbe. 

F. Io credo , che quefto ritirar l'huomo , che almeno non 
faccia tanto male,fia vn frutto, che fa l'Angelo , anco-» 
ra in qual fi voglia perfona oftinata. 

P. Cosi è, & querto non fi debbe riputare poco frutto 1 
Poi che per impedire vna fola offefa di Dio, fi debbono 
riputare ben fpefe tutte le fatiche, che fi poflbno fare 
in tutta la vita. 

F. Adunque non dobbiamo mai intepidii nc!f aiuto de* 
. profsimi,fe bene non fi vede tutto quel frutto,che fi defi. 

dera : poi che e gran frutto ancora lo impedire i mali. 
P. Così è : gii, che fi da vn Angelo cuflodea tutti gli huo- 

mini, credete, che il Signore habbia hauuto l'Angelo Cu- 

ftode per la fua Immanità? 
P. Abfit ; volete , che habbia hauuto vn'Angelo per cuftode 

quell'anima fantifsima , la quale era fuperiore a tutti gli 

Angeli ; la quale era illuminata immediatamente dal- 

H H i l'eterno 
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. l'eterno Verbo vnito à lei . Dipoi non fapete^ che eglr 
. era comprenfore? che con la parte fuperiore dell'anima 
godeua Dio benedetto, 6c non poteua il fuo, bene cflere, 
ne impedito, ne aiutato? , x \, 

F. Hò pure intefo , che vi è vn Dottore , qual dice, che diri- 
tto benedetto era fottopofto alle difpofitioni del Padre 
eterno per mezzo de gli Angeli. 
P # Egli è, San DionifioAreopagita,chcIodicc:maquefto 
; fi debbe intendere in vn certo modo indiretto. Inquan. 
togli Angeli inftruiuano Giufcppcéc laMadre diqueU 
Jo, che douea fare intorno al ; Signore, mentre era ite 
glietto.verbigratia, quando l'Angelo Jo auisò, che; lo 
Matti* portafle in Egitto, & lori ducefle in terra d'Ifraelle, 6c 
chehabitafle in Nazareth. 
F. Habbiamopure neli'Euangelo , che gli Angeli li mini* 

ftrauano , dopò il digiuno di quaranta giorni. 
P. Lo concedo: ma altro è min iftrarli , come à fuo Si- 
gnore, altro è cuftodirlo, che lignifica vna certa fu- 
periorita. 

F. Ditemi . II confortare vno , non è atto di cuftodiai - 1 

V. Sì. , . \ xx . . 

I : , Non dicono gli Euangeliftì , che; l'Angelo lo confortò 
al tempo della pafsione ; quando facea pratiqne a<eU 

r THorto? . •; , ; ..« r. ,ia \ 

P. Sì, ma quello fu vn fauore particolare , che fece il Su 
gnore airAngelo , nel qual conforto fi dice , che l'Angelo 
non impreffe alcuna cofain lui; ma per modo di mini* 

\ Aero, in quanto (i congratulò con lui della fua fqrtez*. 

. za , & in quanto l'h uomo nat u r a 1 m e n te nella tribulation e 
è confortato alla prefenza de gli amici. , r fJ J 

F. Dicono pure alcuni ctfer verifimile , che l'Angelo nel 
confortarlo lifuggerifee la gran gloria , che da tal mor- 
te douea rifultare al Padre Eterno , & il gran frutto, che 
l'iftcflb Signore ne douea cauare, &perfe ftcflb, &per 
tutto il genere humano , & anco per li ftefsi Angeli. 

P. Tutto ita bene : ma non li fuggerì però cofa ,ene l'ifteflb 
Signore non fapefle meg/io di lui. Ma forbi r! può» di* 
re, che l'Angelo pregandolo, che lafciafle alquanto di 

* quel rigore , col quale texxeua la parte fenfitiuafcnzaaU 
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cuti conforto, li proponete quefte ragioni, con lequali 
« lì confortò alquanto, ma fubito partito l'Angelo ritornò 

à tanto rigore, che fu dò fu dor di fangue. 
F f Etforfi volfc anche fauor ir T Angelo di tal atto,perri* 
tipetto noftrp .- cioè, per iufegnare i noi il valor della, 
. órationei»d0ila^ualcrhjiomofeirìpre caua conforto neU 
« le fue trjbulattoni. tniiiib iMuh 
P, Cofi forte ro foliecite le perfone nel ricorrere a quella, 
quando (ooo/.trftuagliate* Ma molti per fua miferabile 
miferianon vi hanno teda; & prima di ricorrere a Dio 
fanno ogni sforzo con le perfone del Mondo: dalle qu^ 
li il più delle volte, per giudo giudicio di Dio, fioro* 

. pano inganna*^ S rìp ni -, irò r ■ r. . .» \U. A'* .1 
F. Piaccia ànoftro Signore, che noi non fìamodi quelli, 
ma , che fempre in ogni noftro trauaglio ricorriamo -prin* 
cipalmenrc a lui con quella fiducia , che fi d ebbe haue- 
re ver ^° vn Pa^re tanto potente 3 Capiente , & amoreuole, 
. ( i) quale deriderà più di dare , che noi di riceuere, pur 

, .che fi £oivaiT}p tutti pe4k,mafli i di ilui ,» ooftroprmcipa* 

Insidio Cuftode. iw^HtNtg^v'iij.'; • ti 
P. H aurei altri pochi dubi) da dimandare intorno 2 que« 
*; ft*^fHft94ij|f maperuonfa^tediarui mi rifoluo differir* 




F 0 C?omc «piafe figliuojq in^ : Q^ifto,catÙ4ÌrnQt:nj - 

I*** D«a * Xtrgìnique Matn • . : 

•ijMc^ liPPO VÉNTÉSlhMO SECONDO» 

' . t oj!>inr4q<fc!flMmTm si > />£ v, , o 
OÌ^M/^i **Wbfi: do&HoMjkfirf ia dannatone de jft -buommi, 
zn'jhnéiW''. àjfaùttftot \ &> fe\ lì fanti in Cielo fi doler un- 
sibu ^ib n»fr-dft. ia^em^i^fj ami* d : f 1 . i 

=' ia^.ìj • ci dannassi — — ^ 



RS. O Euerendo in'Chrifto Pacfre,mi refta qualche co- 



I\ fa da domandami intorno à gli Angeli euftodi. 
.^^«^^c^»itP«H»i ^€ fon prootoi riipoq- 

Credei, ^hegli APgcJi fi Vegliano delja danoatjonc 

»nci:wi de 
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de gli huommi, i quali cuftodiuano? 

P. Non, perche dice San Giouanni nelI'Apocalifle, che 
Cap.ti. nc j la Cflcfte Gierufalem > non è pianto, ne dolore, 6c 

► j meriramente.Percioche la perfetta beatitudine non com- 
; patifce feco miferia alcuna : & poi , come volete , che gli 
Angeli Beati fi dogliano? eflendo, che flanno in conti- 
nua contemplatione della diuina volontà , éc à quella 

, tanto perfettamente fi conformano , che niuna cofa può 
erfere contra la loro volontà, come ne anco contro la 
volontà di Dio. • 

F. Non può e fi ere, che accada qualche cofa almeno fuori 

• della loto volontà ì 

P. Sì. Ma quella iftefla cofa; in quanto è permefla da 
»' Dio , e voluta da loro , come è volontà da Dio bene, 
detto, 

F. Di manierarne femplicemente parlando , conchiudete, 
che gli Angeli non fi attriftanode ! peccati de gli huomi- 
ni, ne della loro dannatione ; ma fi rallegrano, che 

- Dio giuftamente hà permeffo, che cadano > & che giù* 
fornente li punifea. 

P. Cosi è. 

F. Ma , come s'intende quel pafTo d'Efaia, jingelì fncis ama~ 
Cap.n. ; re flcbttnt , che gli Angeli della pace piangeranno ama- 
ramente , poiché il pianto efteriore e fegno del dolo- 
re interno. 

Dice vn Santo Dottore, che quefto parto literatamen* 
te s'intende de i nuntij mandati à gli Afsirij, per cer«. 
car la pace da loro: i quali vdendo le bellemmie di 
Capface > bracciate le veftimenta, pianfero. 
Allegoricamente anco s'intende degli Apoftoli : & f e 
pur vogliamo riferirlo àgli Angeli, fi deue intendere 
metaforicamente nel moda, che anco fi dice nelle ferie* 
ture, che Dio fi duole. 
F. Ditemi. Non è proprio dell'amico compatire all'almo 
amico i 

%. fi \ 

p. sì ; 

F. Adunque debbono compatire à* i peccatóri, & danna* 
ti ; & fe non à loro > almeno debbono compatire i fe 
ftefsi , per il proprio mtereffe» dolendoti > che per dan* 

f nationc 
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natione ;& fé non à loro, almeno debbono compatire a 
fe ftefsi,per il proprio interefle, dolendoti* , che per la 
dannatone de gli huomini perdono quella gloria , & 
allegrezza accidentale , che hauriano nella loro conuer-x.uoi^: 
(ione , di cui fi dice ncll'Euangelo , goudium erit in calo fu* 
per vno peccatore p&nitentiam agente. 
P. Al primo argumento fi rifponde, che l'Angelo non li 
compatifee , non per difFetto di carica; ma perche non 
è passibile . Al fecondo argumento vi do due rifpofte; 
ìVvna,che per la dannarione de gli huomini non fi fmi- 
nuifee il gaudio de gli Angeli, perche non fi fminuifee 
il numero de gli eletti . L'altra, perche fi può dire, che 
efsi Tempre fi rallegrano delle Tue buone opere: che han* 
no fatto in cuftodirli ; fe bene quello, che fù cuftodi* 
to non fi e faluato: perche diranno curauimus Babdonem^ 
& non est funata . Habbiamo curato quella anima per- 
uerfa, 6c non hi voluto riceuer la curanoftra; habbia- 
mo fatto il debito noftro , & fe non fi è fanata , £uo 
danno. j 
F. Vn'ultra obiectione , e poi non più. 
Ditemi non è vero, che gli Angeli defideranola falute 



P. E verifsimo . 
F. Non è vero, che procurano quella loro falute con la 

cuftodia , che tengono di loro ^ 
P. Sta bene. 

F. Adunque, è neceflario, che la dannatone fia contrai 
ria al loro defìdecio.ec rcpugnanteal lor fine. 

P. Vi dico. Gli Angeli defiderano bene, Svogliono la fa- 
Iute de gli huomini , 6c la procurano ancora : ma con con» 
ditione,fe vorranno accettare gli aiuti, & fare quel tanto, 
che lì conuiene, altrimenti vogliono la loro dannatio- 
n e, fe la meritano. > ' 

F. Di maniera, che lì poneri dannati, rra tante migliaia de 
mi il ioni d'Ari geli, che prima gli voleuano tanto bene, non 
ne troueranno pure vno, che li compatifea, jw anco 
quello lìeflb, che in tutta la vita gli hauea fatto compa- 
gnia. 
Così à 




F.Oma* 
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F. O maledetto peccato , di quanto danno fri al peccatore? 
Ma ditemi rie anime beate > delli loro parenti, fratelli, 
forelle, mariti , moglie, & altri ftretti amici , che inarca- 
no nei Mondo , vedendoli dannati, li compatiranno 4 
T. Ne anco loro li coro patiranno perle ragion Monradet* 
te, de gli Angeli . Anzi fi ralJcgraranrio ancora eflfe; per- 
che patifeono qnelle pene tanto intolerabili , & etèrne» 
per vendetta delle offefe, che con tanta malitia, & oftina- 
tione hanno fatto àcquei tanto de gno, & amabile Si gno- 
re, che gli hauea fatto tanti beni i>& il quale effe beate 
* anime amano più, che fe fteffe. *>' r <m ■ . ' 
Fi X) infelici peccatori , & dannati , quanto è miferabile la 
m Jor forte, Horafe li duole vn dito, hannò chi li comjpa- 
» tifee. Se h3nnoqualchemalepiù grane, piangono Uinoi 
cari: fono vificati, & confolati da molti . Ma alfhOra 
hauran fuoco per tutta la vita , lìranno tormentati in 
- 1 tutti i fenfi , & potenze : arrabbiaranno, come cani ; man- 
« deranno Aridi al Ciel di dolore ; 6c non hauranno chi li 
compatifea , chi li porga vn minimo refrigerio i come be« 
nec'infegnò il Signore y coti reffempio del ricco fipuloi 
^ne,chejnon potrà hauerevna goccia di acqua, nel col- 
mo di tanti incendi j, 6c ardori. r " « 
P„ Chi non pigliarà ceruello , penfandoà* quefte cofe i > 
Deh piaccia à Dio benedetto , che noi almeno con queflò 
auditorio fe ne approfittiamo , 6c che ricorriamo al fonte 
di tutti inoltri beni, con deuoteorationi ; che quefte fitf 
"gti* conia gratia fua fi sforzino di douentàrbuone figlie.' 

Di frequentar la Dottrina Chriitiana , & li Santi Sacro- 
.LÌnenti,-& che infieme con la età crefehino nelle virtù.Om 
. uerfando con le perfone buone , & diuote, : frguardah- 
K i don" damale compagnie, come da tanto tofsico , & maf- 
. lime da certe figlie vane, tanto pofte nel Mondo,. che 
è vna vergogna à vederle ; acciò con ladiuina gratia, 
aiuto de* Santi, fc dell'Angelo Cuftode, fuggano lar 
, dannatone, & acquiftino la eterna gloria. 



R Amen. » . n 



Lohs Dco , Firginiquc Matri. 
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Sopra il primo s /trùcolo del Simbolo *Apoflolic$. 

tome il peccato di Lucifero fu fuperbia, & che modo dì 

fuperbia\ 

fi S. T\ Eucrendo in Chrifto Padre, già , che fi fono dee- 
JlV, te tante cofe de gli Angeli , diciamo ancora 
gualche cofa dei Demonij : non gii perche efsi lo meri- 
tino, ma per caute! la noftra. 

P. Volete , che fi parli della lor caduta, ò dell'odio, che 
ci portano, ò delle loro tentationi, ò del modo di di- 
fenderci da efsi. 

F. Dite quello , che è per giouarci. 

P. E comune fentenza dei Dottori, che il primo peccato 
di Lucifero folle la fuperbia . conforme a quel detto*del 
Sauio, che il principio di ogni peccato è la fuperbia. £cc 
La onde diceGiob, che egli è Re fopra tutti ifigliuo- Io c £ 
li della fuperbia. 
F. Come là fuperbia come può eflerquefto ? perciochfe 
ctfendo la fuperbia vii difordinato appetitto di fopra» 
ilare* à gli altri : già Lucifero fopraftaua à tutti , perche 
era la più nobil creatura di tutte. 
P. E vero, che era fuperioreà tutte le altre creature . Ma 
era inferiore à Dio ;& però fùfuperbo, perche dcliderò 
di efler come Dio; come teftifica Efaia inperfona del-C*» 
rtfteflb Demonio , dicendo lo afeonderò in Cielo , & fa- 
rò limile ali altifsimo. 
F. Come può efier quello t fe hauea ceruello in te/la, pote- 
ua pur conofeere, che quefto era impofsibile, óc che a 
quel, che è impossibile, & che è, conofcìuto per tale, la 
volontà non fi attacca mai deliberatamente. 
P. Lanciamo andare, che anco di quel, che fi conofee im- 
pofsibile fi può hauere tanta velleità, che può gionge- 
re à peccato mortale. lo credo, che Lucifero hauea vn 
I belliffimo , & acutissimo intelletto , & perciò benifsi* 
moconofcea,chc non potea clTerevguaicàDioin natura, 
ma volcua cfTerlx eguale in qualche fimiiirudiru\ , 

II F. Ma 
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F. Ma il voler etfere fienile J Dio è buona cola ,perciocne 
queftoè i! fine, a che natura'rnente rende ogni creatu- 
ra , & fpecialmente le creature farrc a imagine, & fimi- 
Jitudìne di Dio, fi debhononWiare d'ingrandire quefta 
imagine, con l'tfa re buoni, fapienti, liberali, miferi- 
cordiofi , puri , forti , & confanti nel bene, potenti nel 
ribattere lecofe contrarie, & perfetti in ogni cofapof- 
fibile, conforme à quel detto del Signore; fiate perfetti» 
fi come il vofìro Padre celefte è perfetto. 

P. Auuertite, che con la diuina gratia dobbiamo afpirare 
ancora à maggior fimilitudine, cioè, di en*Vre fimili i 
Dio, nella gloria , & beatitudine in Cielo, cioè, che, co- 
me Iddio benedetto, intendendo, amando, & godendo 
feftertbè beato, cofinoi vedendo Iddio, a faccia , à fac- 
cia, per fua m ife ricord ia> amandolo, & godendolo , ila* 
mo beati ; & in vn certomodo transennaci in lui , ft man- 
do però la natura noltra aguifadi ferro infuocato. 
Ma quello non è il modo , col quale volfe Lucifero efle- 
re fimile a Dio. 

F. Et che modo fu il (uo> 

P» Quefio modo inconueniente potè edere in due maniere» 
ouero, perche pofe la fua v'tima beatitudine oue non la 
douea ponere, compiacendofi, & quietandoli rfei beni 
naturali, & che fecondo le forze della fua natura potea 
hauere: & non curandofi della beatitudine fopranatu- 
rale, alla quale efl'o fapea , che era fiato ordinato da Dio; 
ouero, perche fepurdefiderò quella (uprema beatitudi- 
ne^ fimilitudine di Dio, effo Ja volfe hauere, non per 
mezzo della mifericordia , & aiuto di Dio benedetto, ma. 
per virtù della fua natura : & quefti due modi fi riduco- 
no in vno» che è volere la beatitudine per propria vir- 
tù , il quai modo è proprio di Dio, e non di creatura 
alcuna» 

F. Ma ditemi di gratia, non potea Lucifero fenta pecca- 
to compiacerà de i beni naturali, che hauea, rieonofeen- 

doli però da Dioi 
P. Sì . Ma non douea ponere il fuo vltimo fine in quel- 
li ; ne quietarli inefsi» come nel più perfetto bertesche 
defideratfe» 

F. Per* 
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Perche? 

P. Perche fapea, che Dio benedetto, Vhauea ordinato à 
più perfetti beni , cioè , i godere l'iiteflb Dio nella 

gloria-. 

F. Ma non potea, Lucifero per efler di volontà* libera ri- 
nuntiare 4 quefto fuo tus, come potria vn Gentil'huo- 
mo rinuntiare à vna digniti , che li foffe offerta nella 
republica. 

P. Non , fenza ingiuria di Dio, perche fapea , che Dio l'ha- 
u ca ordinato , & i! partirai da'l'ordine di Dio é fuperbia, 
perche vuole«flTer (ingoiare in qpello , * ha«er qualche 
prin^pato fopr,*g*i altri. 
F. P maledetta fuperbi a , quanto f w *i peruerfa; poi che per 
.uìaufc i^più bell'Angelo del Cielo, quel , che , fu di- 
rizzato a più folcirne gloria de gli altri, come craj di 
natura più eccellente , coniar fus e fi in arcua* prauum , fi 
conuertìin vno arco prauo. Perche abbandonò Dio, & 
fi conuerti àfefteffo, & affettando difordinatameme la 
grandezza , diuenne piccolo, perche iafeiando il fom- 
mp bene fi jconuettì al niente. . ; > 

P, Cosi è , ò: però tutti dobbiamo imparare alle fuefpefe. 
R-Nonè dubbio, che il primo peccato dell'Angelo fi) la 
fuperbia. Ma i'hauer voluto falire alla fuprema beati- 
tudine lenza: la gratia di Dio , era vn voler volar fenza 
ak,& non fo fe all'Angelo per efler di quel gran giudi- 
rio , che era , cadefle in mente tale feioech ezza . QaeU 
l'altra opinione, che fi compiacele tanto del ben natu- 
rate* .che non fi curafTe del maggior fopranaturale, mi 
parf più verifimi.le t Nondimeno hauendo lui per fede, 
che vi era la beatitudine fopra molto più eccellente, ? 
come puoteiacquieurfi in queUa, che era più baffo : eC 
fendo il naturai appetito defiderar femprc quei beni, 
, c^e,fi : conofcono per maggiori, come fi 4ice di Allef, 
fandro Magno, che dopò hauere con gran gloria a e- 
t : cujiftato vn Mondo, r pianf c fubito, che intefe, che ve n'era 

vn'altro. ' . ; 1 

^•o?«5 -.coofideriainoqnel., che, dònca effete , & che è più 
rnn ^P; alla ragione , non è dubbio , che Lucifero non 
a fare, ne IVno ne l'altro. Ma non fape-e, che la 

n % 
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fuperbia acceca , per quefto il peccato', è peccato Jpec« 

• che è fuori della ragione, & douere. 

' Dice vn Dottore, che la Superbia di Lucifero fù inde-» 
fiderare la vnione ipoftatica del Verbo diuino. 

F. Et come puotè defiderare quefto , fe era vn Miftero tan- 
to occulto, 6c fublime , che vifta d'Angelo non potei 

' penetrarlo. 

Dicono , che volendo Dio benedetto dare la beatitndi*. 
nei gli Angeli , come premio di qualche loro merito, li 

• volfe prouarecon qualche comandamento . come anco- 
ra dipoi prouò Adamo: & perciò li riuelò la incarna- 

Hcb.j. tione dell'eterno Verbo, & conforme a* quel detto della 
Sacra Scrittura ^Adorent enm omnes ^Angeli Dei, li co- 
mandò , che tutti adoraflero quell'huomo Figliuolo di 
Dio naturale , partecipante li attributi diuini , primoge* 
nito di tutta la creatura , che hauea i federe alla de- 
ftra del Padre, & dominare a tutti gli Angeli , & à 
tutto il Mondo, ma Lucifero, che fi vedea la più no* 
bile creatura del Mondo, parendoli, che hauria perfo 
di riputatione , fe fi fofle foggettato à vn'huomo , fe bene 

• quell'huomo era infieme Dio , per fuperbia non volfé 
- obbedire : & cosi fi verificò quel detto del Profeta: Eie» 

UAtum csl cor fuumindecore fuo , & non fi fermò ; n quefta 
E*ec.i8. fuperbia, & difobedienza, ma intendendo quella vnio* 
ne col Verbo eflere poffibile, cominciò àdefiderarla; 

• giudicandocene degno più , che altri ; & presumendo 
per fua fuperbia di volerla, lufingando fefteflb , dicer 
nel fuo cuore , in Ctlum confeendom ,fupcr aflra Dei «fa' 
tato folum meum ,fedebo in monte te/lamenti ,Jìmilis ero a% 
tifi imo. . 

Non era in Ciclo Lucifero , quando difle quelle pa- 
role ? 

p. Si nel Cielo Empireo: ma per il Cielo lui intendeala 

vnione dell'eterno Verbo. 
F. Et che monte di teftamento è quello , fopra il quale 

prete-ndea di federe ? 
P. Egli è,la Chiefa Santa , nella quale fiede Chnfto, co- 
me legislatore: perche éprerogatiua diChrifto elTer ca- 
po d^Ha Chiefa. 

r F.Et 
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* Etperche difle,che feria fimf!èa!ratóf«mo? 
% P. Percioche quefto è proprio di diritto* effendi 



quefto è proprio diChrifto> efiendo Interno 
Verbo pròpriamente !a imàgine , & fimilitudine del 
Padre 



F. Veramente quefta opinione , -quadra mólto alfe fcfit* 

P. Ma anuertite , che non fi fermò Lucifero in quefta pfo-1 
fontiooe, & arroganza: ma cominciò à mormorare di 
Dio , parendoli , che li facefTe torta in eleggere pià ro- 
tto rhuomo, che fe ;& éomMciòi imiidiàre Chriftò; pro- 




fina da principiò j et che non frette nella veri- lottuìl 
1 ti , & pei: quefta chiamò i faói perfe&rtori figlinoli 
del Dianolo, pèrche cercauano di ammazzar Ch ritto, 
come lui . 

F. Et forfi quefto è lignificato per quel gran Bracone del* 
TApocalifle,il quale ftaua auanti alla donna , per diuo, 
rare ì! fuò parto. 1 - 1 """l r " ,!l • 

PI Voi ditié bfene. - - ; ! ' f "' 1 * .« • 

F f u Èrt*e battaglia quella ; che fT Fece nel Cielo tra gli Apoci»; 
Angeli dcfcritta da' San jCiouanni ? 

P. Fii quefta,. che reuelando Lucifero quefto fuó perù erfo 
gmdieio,&tonfegIio si gli altri Angetf; cominciò ì(o* 
lecitare alcuni, ché lafciafTero Dio, & feguitaffero lui; 
& cofi nacque vnagran guerra intellettuale fra di loro, 
feguendo alcuni la parte di Dio,&altri lapartediLti- 
ci£ero,fin'tànta 5 *cneMichaelccon gii -Aggeli Aldi pre- 
ualfcro, & fù fcacciato Lucifero dal Cielo con li fuoi 
legnaci, tirando con fe Ja terza parte delle Stelle y come 
dice San Ciouanni neJlTVpocalifTe, 

F. Et quefte ftelle furono gli Angeli* ì : 

P. Bene fapete.U n * -' 

F. O maledetta foperbfe di q tramenati fei caufaf da 
nafee la vanagloria , & compjaicttoza : da te farrogan- 



no, 
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no, tu hai rubbata. l'innocenza, £ gli Angeli, &i gli 
huomini ; tu hai empito il Mondo di peccati, & l'infer- * 
no di dannati , chi non ti odiarà? chi non ti t'uggirà? 
chi non fi dolerà delle percome tue più, che d'ogni al- 

. tro male?* poiché tu fai de Angeli Demoni j, di Imo- 
mini be(tie,& di Paradifo Inferno; poiché li ftcfsi do- 
ni di Dio, che fono vna participatione di Paradifo, tu 
li conuerti in arme, in tofeo, te in fuoco ; in arme, che 
combattono contra il donatore, in veleno, che ammaz- 
za i poflfeflbri di quelli, &in fuoco, che perpetuamen- 
te li abbruggia. 

Pi Horsù figliuolo acquietateti^ manche parole, e più fat- 
ti: poi che quefto vitio fi è feoperto tanto potente, & 
dannofo,caufa, fomento > & capitano di tutti gli altri 
vitij i facciamo tetta ;& poniamo ogni noftra forza con- 
tra di lui. Perciò che vinto lui, farà facile la vittoria 
de gli altri, come morto il fuperbo Oloferne , andò in 
fcompiglio tutto l'efferato fuo, & per confeguir tal vit- 
toria ritiriamoci fotto lWegna del noftro fortissimo 
manfuetifsimo, & humilifsimo , Chrifto , il quale è quei 
Kc pacifico , che promette pace , & rìpofo , & per con- 
fequenza vittoria ichi lo feguita con vera imitatione 
della humilti del fuo dolcifsimo cuore. 
. F. Piaccia all'ifteffo Signore , per i meriti della fua tanto 
"jlupenda humilità, farcene gratia. 

laus Deo , VirgmiqueHatri . 

] , , DIALOGO VENTESIMO QUARTO. 

Mi: 1 fopai\p*moJCriicolodeiSimboU 
' y Della pena di Lucifera , & de fuoi feguaci , & prima di 



pena di Luciferi & de fuoi feguaci , & 
quella) che hi per conto delTmtcllctto. 



REuerendo in Chrifto Padre, già, che raltr'hieri 
trattate del peccato di Lucifero ,& de fuoi fe- 
guaci, dite hora qualche cofa della lor pena. 
P. Di qual pena volete , che io tratti di quella, che, ha 
per conto dell'intelletto, ò per conto della volontà; o 
per conto del: dolore, ò per conto del luogp. 

F. Di 
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F. Di tutte vn poco; quanto da tale cognitione pofsiamo 
cauar qualche frutto. Et primo quanto all'intelletto di- 
te glie reftata la cognitione naturale, che hauea delle 
cofe create ? 

P. Sì . Perche l'Angelo è di foftanza tanta fottiTe , che noti 
può eflfer punito con leuarli qualche cofa naturale, co- 
me può efler punico Thuoino , con tagliarli , mani ò pie* 
di, ò altro. 

F. Et la cognitione fopra naturale , come è andata^ 
P. La cognitione fopranaturale, che fi hà per gratia , è di 
due forti. Vnaè fpeculatiua (blamente, & l'altra, aflfet- 
riua . La fpeculatiua gli è ftata leuata in gran parte ; 
ma non in tutto ; perche alle volte li fono reue lati qua 1- 
chi fecreti delle cofe diuine , ò per mezzo de gliiAn- 
geli, ò per altri effetti della diurna virtù , verbigratia 
per alcuni miracoli. 

La cognitione aflfettiua gli è fiata leuata in tutto. 

F. Che vuol dire cognitione affettala i 

P. La cognitione arfettiua è quella, la quale produce l'a- 
mor di Dio, nel cuore, & quella pertiene propriamen- 
te al dono della Capienza. ,. . .» :.[ ,5 

F. Se li Demonij col lume naturale conofeono la natura 
di tutte le cofe create in fe ftefle, hanno pure grande 
occafionc di conofeere la potenza , la fapienza , la bon« 
tà,& altre perfettioni di Dio , eVper confequenza diec- 
citarli alle Iodi , & amore del Creatore. 

P. Tanto fi poflbno eccitare a laudare, & amare il Signo- 
re per qual fi voglia cognitione, che hibbino, quanto 
fe non l'ha ut fiero. 

F. O gran Iterititd di cuore ♦ quello sì, che è. vngraoeca- 
ftigo: ma ohimè quanti Ch ritti ani fono Ornili al Demo- 
nio in quello, i quali fe ben poflbno quello, che *k De- 
monio non può . nondimeno, quanto alla pratica , tan-i 
to poco fi eccitano alle Iodi , & all'amore del loro 
Creatore » & Signore , dalla cognitione naturale , & 
dal lume di fede, & dalle prediche, che odono, quan- 
to fe non conofeefleronne vdhTero cofa alcuna di Idi. 
P. Piacclfc a Dio benedetto , che , fe dalle cofe fante non 
vogliono cauar bene > almeno aion ne caualfcro male*{ 

perche 
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perche non fi vederebbono tanti difordini nelle Chie- 
le i èV auanti il Santifsimo Sacramento , quanti fi ve- 
dono, & di guardare, & di parlare, & di trattare co* 
fe, che ne anco fu le publiche piazze fi conuengono. 
F. O gran cecità , nell'itreflb atto di afcoltar la parola 
fanta di Dio, far quello, che è contrario alla ideila pa- 
rola di Dio. Si trouano alcune figlie, & anco donne, 
alle quali non batta combattere contra Dio dal balco- 
ne , & fu le ftrade, difuiando i cuori de gli huomini 
dal Signore, & tirandoli à fe,con le fue frafchcrie, & 
brutti modi ; ma anco hanno tanto coraggio , che lo 
vanno à disfidare fino in cafa ma : cioè, nelle Chiefe, 
comparendo in efle àguifa di tanti Idoli, pereflerein 
vn certo modo adorate: ne fi curano, che gli huomi- 
ni voltino le fpallc à Dio benedetto , acciò fi conucrti- 
no a loro. 

F. Mi pare, che quefte tali fono fimili ì Lucifero , il qua. 
le nel Cielo Empireo infiiperbito della ma bellezza fo* 
liciraua gli Angeli > che lafciafTero Dio , & feguitafle- 
. ro fe, mp • • . ' 1 : 7] . 

F. Dio benedetto guardi quefte figlie dai imitare fi hor* 
: rendi moftri , & le dia gratia di ftar con tanta mode il i a, 
? & nelle Chieic, flc per tutto, che iproffimireifino 
- cari di loro » & 1 od ino Dio benedetto.) • ::n 
P # : Si legge di Santo Martino , che portaua tanta reueren* 
za alla Chiefa, che non voleua mai federe mentre fi a- 

-Ha» in efla. • : ; n, i' «i oif ì 'f 

ofit di Santa Etichetta figliai del Re di -Vngaria-, «he 
arriuando alla Chiefa fi cauaua i guanti «di .roano j te 

• ^ht corona di tefta, dicendo, non effe r con neniente , chf 
*< «tfa fteffié/ coronata di cìroù airedale , otte il fuo Signore 

• fbna coronato con corona di fpine. p ni . ;t 
F. O telto.etieiflpioi & degno di effe re imitato da cia- 
scuno in grado fuo . Ma torniamo hora mai alnoftro 
propofito , & gii > che habbiamo parlato della otte- 
nebratione dell'intelletto del Demonio, diciamo qual- 
che coùl della oftinatione , della fca pecuerfa volon* 

tadc. '. ' ' ..».'>! ai' i. - 

P, Noi intriamo in vna materia , che hi bifogao di va 
- - - : - r — - • Dia- 
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' Diàlogo per fe ; però fari bene à differirla à vn'altra 

- voltai 

F. Come vi piace. 

Laus Deo > Vìrginique Matti • 

v - t • \ t f 

■ DIALOGO VENTESIMOQVINTO. 

Soprail primo ^Articolo del Sìmbolo *Apofiolico. 

- Della pena di Lucìfero , quanta alla volontà , & di tre ferite 

riceuute in ejfa. 

% S. TJ Eoerendo in Chrifto Padre , cccoui l'auditorio 
XV preparato , per vdire qualche cofa della mali- 
4 gna volontà de i Demoni) , per eflfere più pronto in fog- 
• girlo. 

P. Come non e , cofa migliore nelHiuomo di vna buo* 
na volontà piena della grati a, & dell'amor di Dio, co« 

' sì non è cofa peggiore del fuo contrario . Perche, co- 
me la buona volontà pone la pace, & Paradifonel cuo- 

- re, con* la mala volontà vi pone la guerra, & Io Infer- 
-"11©. Della prima fan fede gli Santi Angeli neU'Euange- 

« Jo, cantando , & in terra pax hommibus bona voluìttatis' y Luci: 
firdéìla feconda, può far fede la iftefla volontidelDe* 
nioniorfe voi intenderete i danni, & le ferite, che hà 
r riceuuto Lucifero nella peruerfa volontà fua,peril fuo 
graue peccato. 

F. Ditele, che tutti con filentio ftanno afeottando. 

P. Tre ferite reftorono nella volontà di Lucifero dopò la 

. caduta fua nel peccato ,Tvna fu la oftinatione nel pec. 
cato, la quale, à guifa ài vna pietra da molino, li fu 
merTa,cV Jigataal collo, acciò che andaffe al fondo del- 

- I'abi'Ab: l'altra ferita fu vn odio infettino, cheli reftò 
--lontra di Chriito, come occafione della tua dannato- 
ne ; & vna rabbia crudelifsima di perfeguitar li fuoi 
membri. 

F.' Di qui nafeono tante tentationi , che da à noi altri 
po uè retti , (andando continuamente intorno , cercando 
chi diuorare . 

P.Everoc 

... % 
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P. E vero: Ma coG Leone, 6ome,è;,Io potiamo, coir va' 

batter di occhio atterrare, fe vogliamo feruirfidellafe- 

de, & gratia di Dio benedetto. 
F. JEt la terza ferita quale è? 

P. Vno sfrenato appetito di dominare, & di eflere ado- 
rato da gli huomini; per l'odio ,èc per Uinuidia, che 
porta à diritto benedetto. 

F. Di qui fono procedute rante idolatrie , tante magie, 
tante fuperftitioni , 6c ftrigga rie , che ogni giorno fi fon. 
no, le quali fi fono dilatate tautofra le donnette, che 
è vna gran compaffione. 

P. Il Demonio è tanto fottiJe , che facilmente le in-ganna; 
& tanto più , perche le vede piene di amor proprio, & 
di pafsioni difordinate, & curiofe di fa pere : & però 
fotto varij prefetti , di dare la fanità alli loro righet- 
ti, & di farli inrendere cofe, che defiderano , le per> 
uerte , cV fi ferue di loro , come di potcntifsimo braccio, 
per mettere graa mina fra gli huomini , & nel Monda 

tutto. tyt^k^i^t^mifhmmu 
Et quetto è vn meftiero * che egli cominciò a fare fu 
no nel Paradifo terrettre, quando per mezzo di madon- 
na Eua fouuertì Adamo, & per confequenza il Monda 

tutto . i, e t . 

F. Et che remedio è a tante fuperftitioni , 6c malie? 

P. L'amor di Dio, il voler più tofto patire ogni male in 
fe , & nelle perfone, & cofe fue, che feruirfi della o- 
pera del Demonio in cofa alcuna , perche è graue ofr 
fefa di Dio. ,1 
Reuelare le donnette , che fanno tale profefsione, i 
gli Incjttifitori $ come fumo obligati: configliarfi, non 
con le altre donnette, ma con i Padri Spirituali dotti, 
& timorati, prima di far qualche cofa * oue fia qual- 
che fofpi rione di male; 6V non fare, come alcune, le qua- 
li prima fannola foperftitione,* poi dimandono con- 
feglio, fe hanno fatto male. 

R Veramente quefte meritano vna buona penitenza. Ma> 
per tornare alla prima- ferita , ditemi di gratia ; on- 
de procede la oftiaatione del Demouio , nel pecca- 
to Aio .> 

P.Vi 
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P. Vi fono varie opinioni: alcuni vogliono, che nafca dal- 
la iftefla natura dell'Angelo, il quale per efTere, non di- 
fcorfiuojà guifa deirhuomo;ma intellettuale; oue vna 
volta fi attacca con perfetta deliberapione , in quello 
fempre refta . 

F. Vogliono forfi dire, che procedendo rhuomo alle de-' 
iiberationi per via de' difcorfi , come ne i di (cor fi fi può 
ingannare, non vedendo Tempre rotto quello, checon- 
uiene: cofi conuiene,che pofia mutar la deliberatione 
fatta. Ma perche l'Angelo, come di grande intelletto, 
vede tutto quel , che conuicne per fare la deliberatione, 
indinafce, che in erta fempre refta. 

P. Altri dicono, che concorrendo allaoftinatione dell'An* 
•gelo due cofe , l'vna il non voler mai il bene ; l'altra il 
voler fempre il male, vogliono, che la prima proceda 
da Dio, la feconda dal ftaro della iftefla dannatone. 

F. Come procede da Dio, che non voglino mai il bene? 

P. Perche egli non li vuol darelagratia, & l'aiuto fpecia- 
le , per fare il bene. 

F. Et perche non li vuole dare tal gratia? 

p. Perche cofi mer ita il lor peccato ; & cofi ricerca la giù. 
i t i eia diuina ; cioè , che non folo reftino priuati della 
^fracìa di Dio, & delle virtù fopranaturali , delle qua- 
li efsi , per la loro fuperbia, fi fono priuati; ma an- 
co di ogni aiuto ncceffario , per qualche atto virtuo* 
fo, tanto gratuito , quanto morale , che di/ponga aU 
la gratia . 

T. Guai a gli huomini, fe Dio benedetto procedefTe in tal 
maniera con noi, negando faiuco fpeciale,& neceffa- 
rio a far bene ; poi die l'huomo è incorfo in qualche 
peccato mortale . 

P. Tanto è maggiore l'obligo, che noi habbiamo di con* 
tinuamente lodarlo , benedirlo , ringratiarlo , & fer- 
uirlo . 

F. Già intendo la caufa, perche non pofTbno fare il be- 
ne, hora dite le caule , perche vogliono fempre quaU 
che male . 

P. L'vna è vn certo habito malo, ò per parlare metafo- 
ricamente, vna certa gobba, che, è reftata nella loro 

K K a volon- 
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* volontà , per il peccato, quando deuiando <Ja1!a retti- 
tudine della legge naturale, 6c fopranaturale, fi riuoU 
torono da Dio in fe ftefsi ; & perche fenza la diuina 
gratia non poflbno dirizzare quella gobba , di qui è, 
che il loro affetto Tempre retta difordinato, & impic* 
gnro al male. 

F. Et coli meritamente diffe Giob ,che nell'Inferno noti 

. hjbJta ordine alcuno. Ma vn fempiterno orrore . vbi 
nulius crdo^J'ed fempiternus horror inkab:tat. 

P. Vn'altra caufa è , perche i dannati ftan fempre attuai- 
mente confiderando la gran perdita de i beni eterni, 
che hanno fatto; Le horrende pene, che patiscono, i 
peccati, per i quali le patifeono; & l'ifteflo Dio, che 
di continuo irremifsibilmente li tormenta : non poten* 
do mai leuare pur vn poco il penfieroda co/ivehemen- 
ti oggetti ; il che , (e poteffero, li daria qualche al J orna- 
mento di pena. * 

F. Et che marauiglia è; che effi non pofsino far , che non 
vi penfino fempre ; poiché noi , fe patiamo qualche 
gran male, ò perdiamo qualche gran bene, per tran, 
iitorjo, che ila, non potiamo leuar la confiderationc 
da quello. 

P. Da quefta continua confideratjone tanto afflitt1ua>ne 
fegue vna defperatione nella volontà del Demonio i & 
vna continua impatienza; perche vn minimo atto di 
patienza li daria qualche allegerimento di pena:& di 
più vn continuo odio di Dio, & di Chrifto, come fi è 
ietto; perii che portando fempre il cuore rammaricato 
da mali penfieri, & affetti, non poffono fare atto, che 
non fia vitiato da qualche mai fine, ò da altra mala 
circonftanza . 

F. Et forfi quefta è la caufa, per la quale il ricco Epulo* 
ne pregaua il padre Abraamo, che mandafle Lazaro à 
conucrtirei fratelli; cioè,;acciò non crefeeffero i fuoi 
tormenti, per li mali efiempi, che gli hauea lafciato, 
ouero per l'odio di Dio, acciò la diuina giuilitia non 
folle tanto conofeiuta , 

O huomini infenfati, & miferabili, à quante pene, & tor* 
menti fi fottopongono per l'infelice guAo di vn peccato. 

P. Non 



Uigitizcd by Google 



VENTfeSlMOSE*TO. -, iiy' 
P: Nfon è du5l>to , che , f> bene ruminarTeroquefte cofe, fi 
- fottoponeriano più torto a tutte le pene di quefto Mon- 
do, che peccare ;& Mainano t vitij più che il tofeo. 
F. Giri sintende , come la peruerfa volontà de! dannato è 
vn inferno ;fcte afperta<\> vn'altra volta i trattar delle . 

• altre pene de i Demoni j. 

Laus Dr.o , ViYgìnique Matri. 

DIALOGO VENTESIMOSESTO: 

Sopra il primo *Ax 'ti colo del Simbolo ^Ap^fiolico . 

Del dolore de 4 Demonify & de i litighi dtpntati à cflì s deU 
le tentai oni loro, quanto fono formidabili , in 
quanti vartf modi tentano , ò* de i rime-* 
dif comra le loro tentatióni . 

P.S. ^Arifsimo in Chriflo figliuolo, la fetta paflataba-r 
fteuolmente trattafìmo delle ferite, che tiene il 
Demonio, & altri feguaci nella volontà ;& del fpafmo, 
& dolor, che gli apportano. 

F. Delle ferite ben mi ricordo Reuerendo Padre . Ma che 
cofa n^bbiare detro di fpafmo, & di dolore non hò me- 
mCfia . Anzi , per eflcr il dolore affetto della parte fen-. 
fìtiua , hauerei penfato, che, come il Demonio non hi 
fenfo, cofi ancora mancaffe di tale affetto.- 

P. Auuertite figliuolo, che vi è dolore di due forti , cioè 
dolor fenficiuo, & dolor rationale : II primo per efTer 
affetto dell'appetito fenfitiuo non può eflfer ne i (piri- 
ti dannati , perche efsi non hanno co r po , nr! tonile 

• l'appetito fenfitiuo efferata la fua virtù . Il fecondo, 
cioè il dolor della volontà capifee ne i Dcmonij benik 
fimo. 

F. Et chi è qucfto dolor della volontà £ 

P. Egli èquella renitenza , che fente la volontà quando ha 
qualche cofa, che non vorria, ò quando li manca qual« 
che cofa, che defidera. 

F. Già v'intendo benifsimo: Il Demonio ne c colmo di 
qucfto dolore. Perche hà molte cofe, che "in modo al- 
cuno non vorria, come dicefte l'altr'hierl j & frianca dì 

molte 



Digitized by Google 



*5+t ^ DIALOGO 
moke cofe, che vorria ,& perche in molte cofe è ram-e->? 
nata la fua iniqua volontà . Ma dice -di gratia , fe il De- 
monio è colmo di dolore , come può capire in lui quel- 
la, allegrezza, della quale dice Santo Agoftino, che it 
Jpemonio ha potenza iopra quelli , che difpregiano li' 
precetti di Dio , & che fi rallegra di quefla tanto in- 
felice potcftaV 

P. Può bene vno dolerli di vna cofa ,& rallegrarfi di vn* 
aìtta , mafsimc quando il dolore, & l'allegrezza: fono 
(empiici atti della volontà . 

F. Li Demonii hanno dolor de i peccati ? 

P. Nò; Ma fi bene della pena, che patifeono , per Iipec 
cati . , 

F. Già, che i Dcmonij hanno perfo quelle foblimifsime, 
& honoratifsime fedie dei Cielo ,in che luogo fono fla- 
ti cacciati £ 

P. Due luoghi li fono (tati debutati « l'vnp per conto del lor 
peccato, & quefto è l'Inferno; l'altro per conto dell'ef- 
fe rei tio noftro: & quello c l'aere caliginofo, come tc- 
ftificano le Sacre Lettere, & li Santi Dottori, 

F. Che vuol dire» per conto dell'eterei tio noftro? , 

P, Vuol dire, che eflieodo gli Angeli fecondo la lor natu- 
ra mezzi fra Dio, & gli huomini , éc eflendo'prsprj© 
della diuina prouidenza procurare il bene delle cofe 
inferiori per mezzo delle fuperiori, fi come fi ferue de 
gli Angeli buoni in procurare il noftro bene » cofi fi fer- 
ue de i Demonijper il medemo fine indirreramente, in 
quanto permette, che fi amo impugnati , & tentati da 
loro, accioche per caufa di tali tentar ioni fi il rendia- 
mo pia con Dio, fiamo più fcruenti nell'etfercitio cibi- 
la oratione , & mortificatioae , # di tutte le virtù ; 6c 
coCi ti Demoni) ci danno buona occafione di diuentar 
più perfetti , & di confeguir maggior gloria , fe con 
quelia gratia, che ci porge Icjdio, fi vorremo difendere, 

F. O bontà infinita del noftro Dio, il quale conuertetut. 
te le cofe in bene di chi lo ama. Jo penfaua, chel'ef- 
fer tentato dal Demonio fofTe mala cofa , ma hora mi 
pare d'intendere , che è cofa buona. 

P. E buona per accidente ì chi refifte; ma è mala perfe, 
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èc a chi confente: èc auuertite,che fe bene il Demonio 
è lafciato in quefto aere caliginofo à pofra per tentar- 
ci , nondimeno noi dobbiamo guardarci di non darglie- 
ne vna minima occafione con il noftro modo di vinere 
troppo licentiofo. 
F. Voi dite bene. Chi non si , che il non tener freno à 
gli occhi è vno comprare le tentationi à dinari nume- 
rati? chi non si, che il volere intendere quel , che non 
(ì debbe, & il voler pratticare oue, & con chi non (i 
conuiene è vno attizzare il Demonio , & prouocarlo, che 
fcani l'anima noftra con li pugnali delle fue fottili, de 
guagliarde tentationi? 
P. Troppo formidabili fono quefti nollri nemici : de i qua* 
li *difle San Paolo , non habbiamo à combattere folo con- 
tra la carne, & i! fangue j ma contra li demonij > che gii 
furono nel numero delli principali, & potetti, : Scontra 
li Rettori de gli huomini mondani immerfi nelle tene- tphe£<5V 
bre de i peccati , contra le fquadre de'Spiriti pieni di 
malitia in quefto aere. 
F. San Pietro,per farci ftar fobTÌj,& vigilanti, comparò il De 

monio à yn Leone rugiente , chefemprc va intorno, cer- i.Petj; 
cando chidiuorare . Hora p#nfate voi quante migliaia 
d^Tfltlioni di Demonij fono in queftoaere , più formi- 
dabili, & potenti, ciafcim di loro, che tutti i Leoni : & 
di più itmifibili , che ci ftanno ài fianchi, che non li ve- 
diamo, -& ci asfaltano, quando manco vi pentiamo: tan- 
to attuti, & efperimentati, colmi d'inuidia, & di odio 
interino contra di noi : & tanto arditi , che non perdo- 
nano d niuno: & tentorono fino i Profetigli Apoftoli, 
& rifletto Chrifto. ' . r 

P. Ben diffe il fìnto, che vanno intorno cercando chi di- 
uo ™ re - Pliche in tutti i luoghi, in tutti li tempi, non 
cenano d'inGdiarci, ftando (empre con la bocca aper- 
ta per diuorarci con le loro tentationi, per priuarci 
della gloria di Dio, & del Paradifo: &per citarci feco 
all'Inferno a brucciare infìeme con loro. 
Et foricene non hanno mezzi vari j, e potenti perorar- 
ci: poiché ci tentano, non folo per mezzo del male, ma 
anco per mezzo del bene, per farci infuperbire, nonfo* 
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lo pei meeo delle perfone cattine, ma anco delle hno- 
ne, facendo terminare in carne quello, che era comin- 
ciato in fpirito: per mezzo delle cofe profpcre,& ad- 
. . uerfe: per mezzo del Mondo, & dei beneficar di Dio, 
per mezzo del noftro nemico domeflico, che è la car- 
ne, per mezzo delle noftve inclinationi ,&pafsioni,mjf- 
chinando Tempre qualche tradimento , & aflediando 
giorno, & notte Je porte de i noftri fentimeMti , éc le 
parti più deboli, & men prouifte, per hauere entrata 
nel cuore. 

O quanta forza , & deftrezza bifora hauere contri 
vn tanto nimico, che con tante forti di arme ci com- 
batte. <j 
Ma che diremo de i fotti li modi ,> che tiene in tentarci. 
P. Egli cerca di difacmare la perfona a poco à poco dal, 
le fue deuotioni , & d'indurla puma alle piccole tran f- 
grefsioni : & poi di mano in mano alle maggiori . Cer- 
ca di ridurla à gli eftremi, bora à penitenze tanto af- 
pre, che fuperano le forze della perfona per minarla: 
horaà Jafck rie tutte, &anco quella mortiheatione del* 
la volontà, & delle pafsioni , che fempre fono neccf* 
farie^. . . . ... 

. ; Cerca di ridurre la confeienza hora à troppo *U«gbez« 
za, horà Stroppo Grettezza, hora ì troppo fiducia nel- 
la mifericordia di Dio, inducendola i peccare col di- 
. re, che Dio è mifericordiorb: hora a" defperatione, fa- 
<; cendoli parere, che non vie mifericordia per leju 
. Alcuna volta perfcuera molto tempo in vn a tenta rione, 
per far dtfperar \i perfona; altre volte finge pace, per 
coglierla alla fprouitta. 
. Ei foggerifee varie fcufe,per far, che ^noi ftefsi copria* 
mio le noftre iropcrrettioni, ci fà deferire, il bene tocco 
vari) preterii. 

Si transforma in Angelo di luce, come dice San Paolo, 
inducendoci a varij pericoli fottopretefto di bene: fua- 
dendoci il vitio fottopretello di virtù, &trouando tan- 
to varij , & fotcM modi di tentare , guanti non fi pof- 
fono cfprimere. > 
O maledetto Satanaffo, quanto ki attuto? chi potfi 

mai 
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mai fchifarè tanti tuoi lacci. • ! 

P. Lahumilti , come fu rifpofto à Santo Antonio . Di più, 
, oltra it ftar fobrij, & vigilanti, come fi è detto: & oU 
~- tra il guardarfi bene da ogni minima occafione, bifo- 
gna fbr molto vnito con Dio, & conorationi iacnlato. 
rie dimandar fpeflb aiuto dal Cielo; & quando faremo 
afTalitt dal Demonio, procurare con la detta gratia, non 
folo di diffenderfi,ma anco di ferirlo lui col fare qual- 
che atto virtuolb contrario ai vitio, che egli volta per* 
fu a de rei. 

f . Ma doue lafciate il feudo della fede, col quale ci a- 
uifa il Prencipe de gli Apoftoli San Pietro, cheli refi- 
, ftiamo. - . . ' : • 

P. Si sa , che quefto è fondamento di tutto, il quale effen- 

do triangolare di trefaccie, con vnarifguarda i'Infer- • 
> no preparato à chi coniente alle tentationi , con l'altra 
j rifguarda i beni del Paradifo, preparati a chi rcfiftercon 
la terza la pafsion del Signoresche ci efforta,& ci da 
. animo , & forza nel combattere» 

:* . . ', "•«*'* ' r ;.. * . ' l * 

r,^ : LausDeo>yir&iniqucMatri 9 
^UlALOGO VENTESIMOSETTIMO; i 

Sopra il primo Articolo del Simbolo ^poflolico. 

Del luogo del? Inferno, & del fioco, che in elfo fi ritrova, &> 

del modo , con che tormenta li Demoni*) • " 

& le animt damiate. , « - 

F.S.TJ Euercndoin Chriftol^*e,raTtr^i>riMafciafteli 
XV Demoni) in queffa region 'dell'aere, nella quàì 

c Je ftanno per IVfficio, che tengono di tentarci t Hpra 
dite fino a quanto tempo daranno in quefto !uo?o. ; 

P. Vi ftaf anno fino aldi del Giudiciò, mentre vi fa ranno 

~ w huomini, che tentare : fi come fino i quel tempo faran- 
no- mandati gVt AngèlFtftiohi del€3efópefr aiutarci., 

F. Ho pure intefo, che alcuni di loro hora fe ne fhnno 
nell'Inferno i tormetrtare quegli huòmini , & quelle 

r donnésche cfsi hannoindmto almale. ,i 

IL P.Cofi 
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K Cofi dicono i Teologhi , & cosi iT caua dalla Sa era Scrir* 
tura ^ come anco molti Angeli buoni ftanno con lt ani- 
me beate nel Cielo : ma dopò il giorno def Giù die io,, 
come tutti gli Angeli buoni fraranno nel Cielo , cosi tut* 
ti gli Angeli cattiui ftaranno nell'Inferno . 

F. Et doue è l'Inferno^ 

P. Nel centro, ò appreflb il centro della Terra. 
F. Il douer lo vuole, che, come li dannati, mentreerano 
in quefto Mondo, ftauano con l'affetto lontanifsimo da 
Dio,cofi dopò quefta vita nano in vn luogo lontanif» 
lìmo dal Ciela. Ma credete , che il fuoca eterno- tor- 
menti li Demoni}? 
P. Perche non i Non fapete,che Tifteffa verità hi detto, 
& dirà alli dannati. Difcedìteà me maledigli in igncmtter- 
Matt zjn mm 9 quiparatus cH Diabolo , & *Angelis eius . Andate nel 
fuoco eterno preparato al Diauolo, 6c à gli Angeli di 
quello. Come faria preparato quel fuoco à gli Angeli 
fe non li abbruciale i 
F„ Alcuni vogliono, che quel fuoco s'intenda metaforica*, 
mente, per tutta la pena, che loro patifeono, maffime 
per la pena del danno: cioè per la perdita della vita, 
eterna, & non per il fuoco corporale foIamente ri ^ 
F. Se le parole della Scrittura non contengono alcuna^co- 
fa impofsibile , ouero abfurda nelfenfo literale, che ac- 
cade ricorrere alle metafore; la Scrittura parla chiaro, 
che vi è fuoco-, & fiamma l cructor in bac fiamma , diffe 
lucrar il ricco Epulone. 

F.. Come può il fuoco materiale tormentare quelle fofhn- 
ze fpirituali de i Demonij , i quali non hanno alcuna par* 
ticipatione di materia con lui. 
P» Se confideriamo il fuoco in fc r naturalmente non può 
cofa alcuna contra li Demonij : & li flefsi Demonij Io 
fanno , che non può^ 

Ma fe confederiamo il fuoco nella man di Dio benedet- 
to, come in (frumento della diuinagiuflitia , fopra natu- 
ralmente li può caufare molta mitezza, & dolore. 
F. Et come. i 
P. Col tenerli prigioni , 6c anco con abbruciarli. 
l\ Poca {lima debbono fare i Demonij delia prigionia. 

{e 
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fé non abbrucia fiero. 
P. Voi v'ingannate figliuolo, per che quella prigionia li 

da grandissimo tormento». 
F. Perche i 

P. Primo, perche eflfendo li Demonij di' vna natura tanto 
foblime.che non dipendono da creatura alcuna corpo* 
rale, ne tengono alcuno bifogno di lei ., ne per efler, 
ne per conferuarfi ;& di più hauendoper la nobiltà* Io* 
ro vna libertà tanto grande, di andarqui ,e 12, come 
li piace, fenza potere efler ritenuti io luogo alcuno, ve- 
à -ndofì per virtù diurna imprigionarli in vn vilifsimo 
elemento fi ,che non potranno muouerfi , intrarannoin 
tanta rabbia,* fentiranno tanta trifèezza , quanto non 
fi può cfprimere. 

P. Et con ragione veramente; perciò che vediamo tra di 
noi huomicioìi di natura debole , & bifognofa Tempre 
di qualche ripofo; che, quando alcuno dopò la infir- 
miti è fan aro ; non può trattenerfi nel Ietto: cV il voler 
faruelo ftar molti giorni di più , (aria vn farlo di nuouo 

ami lare per la mitezza, & malenconia . £t tanto più i 
Demonij fi conci liano di quella prigionia, perche effì 
.nei^oi defiderij, & appetiti non fanno trattenerli, ma 
amano, & appendono le cofe eoo tucto il conato dei- 
la lor volontaV li*. 
P. Al dolore , che fentono della perdita della liberta vi 
fe ne aggionge vn'altro non minore , & è» che hauen- 
do loro tanto ardentemente defiderato i primi luoghi 
del Mondo , fi vedono rigettati , & imprigionati neU 

Fi Et tanto più , perche fi vedono efler trattenuti in luo* 
• go tanto baffo dal fuoco , il qual fuoco naturalmente 
non poteua efler nella infima parte della terra , acciò fi 
conofea , che , come quel fuoco non è nel luogo fuo na- 
turale, & conueniente 2 (e ; cofi ite anco li Demonij: 
& che i Demonij contra natura fono ritenuti nel luo- 
go. Per che efsi peccando hanno operato contra ra- 
gione.. . . 

P. Crefce grandemente il dolor de i Demonij, per vn'al- 
tro rifpetto . .Perche reputano grandifsima ignominia 
• i * LL z l'cffcr 
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l'efler ritenuti dal fuoco , come miniftro della detta gfri- 
Alicia ,* il quale riduce in ordine la colpa del Demonio, 
per mezo della pena: la qual giuftitia, 6c ordine non 
fi può dire quanto fia odiata da i Demonij , dopò, che 
1ian peccato . * 
F. Il douer lo vuole, che, chi non ferua vn ordine, ferui 
J'akro. Chi non ferua l'ordine della ragione , fcrui l'or- 
dine di patir la pena ordinata a chi manca. Ma ditemi 
R euerendo.com e abbruciano li Demonij, fe effendo Spi- 
riti inclini fi bili , non hanno materia , nella quale rice- 
vano il calor del fuoco, che è qualità corporea , & di* 
uifibile. 

P, Nella maniera , che bruciano le anime feparate dal 
corpo , pofte nell'Inferno , & nel Purgatorio : percioche 
ancora effe fono foftanze fpirituali , & inclini libili. 

F; Anzi per quello la medefima difficolti e ranco * delle 
anime feparate dai corpi, quanto delli Spiriti: perche 
fi sà bene, che quando i corpi faranno rifsufitati, effi 
abbruciaranno nell'inferno , & in effi faranno tormenj 

i tate le anime. 
P, Figliuolo hauete da fapere, f che le pene de i Demonij, 

& delle anime feparate fono miracolofe. ea^v' 
-Miracolo è ,che il fuoco ftij in quei luoghi bafsi delfflf- 

ferno , & del Purgatorio. 

Miracolo è , che l ifteflo fuoco ferua di prigione, di ccp- • 
pi,& di manette i i demoni), & alle anime nell'Infer- 
no, & nel Purgatorio ; & perciò fi dice metaforicamen- 
te l'inferno effer ferrato con le porte, & con li cade-, 
nazzi di ferro . Miracolo fari, che i corpi eternamen- 

• te brucino, & non fi confumino ;& che marauiglia fa-I 
ri, ehe il fattore di tanti miracoli vi aggionga quefto 
altro , di fare, che il fuoco abbruci li Spiriti, & le ani- 
me feparate -.percioche fe non abbruciano, che accadea 
tenerli ligati più torto col fuoco , che con l'acqua , ò 
con l'aereo con la terra, anzi il folo commandamen- 

• to di Dio ballaua tenerli in quel luogo ;ma fi è voluto 
feruire del fuoco, il quale afflige più crudelmente, per 
darli quel tormento peculiare; La onde il ricco Epu- 
lone non folo dille , che £ tenuto , ma che è crucia* 
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to in quella fiamma . 
F. Tutte quefte fono buone ragioni : ma io cerco il cornei 
P. Quello come , è miracolofo . picono ( aJcuni Teologhi, 

che il fuoco purga le anime nel Purgatorio , &'tòrmcn- Afer^.p; 
ta i Demoni), & le anime dannate nell'Inferno per vna * 8 - m-it 
qualità fopranaturale, che li eommunica £>io , perque- 
fto. Altri dicono, che if fuoco, come inftrumento del- 
la diuina giulhtia produce nelle anime feparate da iSotd.fo: 
corpi quella trilkezza , che Pentiranno, quando faranno <3 U v . n,ca 
congtonte con i corpi brucianti, & che il medemofara n,4,in 4- 
ne i Demoni j. 

F. C^iefta ragione molto mi quadra : perche fe il corpo 
innammaro hi forza di far Pentire -all'anima Pafflittio-i 
ne , che egli fenre di fuoco . Perche non potri fare Id- 
dio, che tanto i D.monij. quanto le anime feparate : 
ftando nel fiìi^co fenttno le medeme afflizioni? 
P. Et quello è quello, che dice Santo Adottino, che il Spi- 
rito è afflitto da quel fuoco con modi,fe bene mara- l * ,De ci : 
uigliofi, nondimeno veri, nceuendo pena da quello. " ,t,ncdei 
Ec San Gregorio , che la cofa corporea abbrucia l'in-L'oialo: 
corporea, mentre, che dal fuoco vifibile è.tratto l'ardo- c.*^ 
-e,^do!ore inuifìbile , & che l'anima patifce inccn, 
diò~7 non folo vedendo: ma anco efperimenrando. 
P, Piaccia à Dio benedetto , che noi non andiamo à pro^ 
uare queftì modi così mirabili, & fopranaturali , con li 
quali il fuoco dell'Inferno per virtù diuina tormenta li 
lX 1 monij»& le anime dannate. 
P. se non vogliamo fondami , bifogna , che refi ftiamo alle 
tentationi diaboliche , & come non ci. piace il luotjo fuo, 
cosi non ci piacciono le loro Infingile , & PoggeftionL ' 



laus Deo y yirginique Muri. 
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. DIA LOCO VEN TESIMOOTTAVO; 

f 1 ' Saprà il primo .vi ticolo del Simbolo *ApoJìolic$ t 
( x Intorno à quella parola, & Terra y 

• * • • 7{el quale fi tratta della treatione della terra , <& del* 

ìhuomo* . ; 



F.S, 



REuerendo in Chrifto Padre, gii tante feftefifia- 
mo fermati nel Cielo., che pare fi fiamo dimen- 
ticati della Terra: & nondimeno quello fteffo Signore, 
che fabricò li Cicli con l'ornamento di tante ftelle, fa* 
• bricò ancora la Terra , & con t'ornamento di tanti, 
fiori , che non meno narrano la gloria di Dio, di quel- 
lo, che fanno le ftelle , fe vi ricordate del Dialogo del- 
la Rofa. « .. 
P. Voi ditebene figliuolo carifsimo: ma lacaufa, perla 
.quale fi fiamo fermati tanto, è (rata Tarn plifsima mate- 
ria de gli Spiriti beati, ornati di tanti doni celcfti daU 
la omnipotente mano di Diobenedetto M anco il gra- 
ne caftigo,che hi dato riftetfogiufto Signore, nel cen- 
tro infernale i quelli -, «che per la loro (uperbia^aa/^ 
tero dal Cielo ; acciò col loro e (Tempio ftiamo irrtu 
more , & non fi lafciaoio trasportare dalla fuperbia ; 
madre di tutti ivitij,à offendere vn tanto noftro bene- 
fattore. 

Quello adunque,che non habbiamo fatto faciamoio adel 
fotrattando della Terrai gloria del Creatore del Cie- f 
lo, & della Terra, 
p. Ma onde cominciarete a trattare di quella materia, m 
" maniera tale, che trattando della Terra , fi affetionamo 
al Cielo: poi che, come dice l'ApoftoIo. T^on habemus 
Hcb. 13. bic c'mitatem permanentem , fed futuram inqHÌrimus. 

P. Imaginateuicuiefta gran machina della Terra fondata 
' fopra la fua tlabiliti , & fi come l'omnipoteiite cauò tan- 
ta machina dal niente , cofi con la fua parola li co- 
mandò , che fi fermate nella parte , che è in mezzo 
del Mondo. 

F O' benedetta mano, Ce benedetta parola del Magno 
9 : Dio; 
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Dio; the con tanta faciliti caufa effetti tanto ftnpeiKli, 
cofi li piaccia di maniera ltabitire con la fua gratia fa* 
nimanoftra nei mezzo del fuo diuinacuore , che mai, 
per qual fi voglia, venta, & impeto- di tentatione , in- 



•o 



di fi mnoua. 

P» Non fi fermò quìquetla diurna mano; ma fece, che 1 
monti fotgeffera,& fi leuaffero verfo il Cielo : & i cam- 
pi difeendeffero al luogo, che i loro hauea preparato, 

R Vi fono monti tanto alti, procedenti da quella poten- 
te mano , che pare voglino toccare i Cieli : & che la 
Terra per mezzo loro vòglia toccar la mano à quelle fo- 
blime sfere» in fegnq del ftretto parentado , che è tra di 
loro: poi ché lei, & loro hanno origine del medemo 
Padre» Ec inuita noi altri, fe bene fiamo Terra ad al- 
iare % noftri cuori al Cielo, & al Paradifo , con fanti 

n> affetti^ re/rando però femore nel piano della noflrabaf- 
fezaa , col ricooofeimento detnoftra niente , per vera hu.- 

milira di cuore. ; ™I*WJ2^ 2f 
P. Ma perche le acque fonafuperiorialla Terra, & facil- 
' mente t«Mnottdariana, 6t lafòmmergeriano :.con la me- 
dema omnipotente mln^tfifteffò Creatore «li pofe fer- 




ii 1 , 



_,&.eA>reflamente li commandò , che non. pafTaffe 
rSTTIoro fini , & cofi fanno , & lo fanno con tanta le- 
gna lata obedienza , che fe bene in molti luoghi il Ma- 
re non hi l 'otta col o-d:e i, monti: ma (ole minuta arena, 

no, per fiero, che 



in luogo di grofle murag 
fi fi a , non aedifee di pa(T: 




: minuta Arena, 



me fe ogni granello di quella fofTe vn'a Ita monte. « 
O ftapor flopendo della diuinapotenza. Chi patri mai 
con degni encomi j lodarla, & magnificarcene fino le 

* xofei ^nfenfate li rendano la debita obedienza . Matai 




comandamenti , 
fio fine i i noftri penfieri> affetti, parole x & opera, & 
>,i mini 
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mini tanto ragioneuoli , & fotto pena digrauifeimi 
calighi : nondimeno Marno tanto inarati a tanto amo. 
reuole benefattore, & tanto tranfeurati , & difguidati 
da ogni noftro bene, che mofsi da vnapiccipia paffio- 
nuzzaàpofta di vilifsimi oggetti , con tanto danno no- 
ftro pafsiamoi termini de'fuoi fanti precetti : & pare, 
che à guifa di quelli antichi Giganti, vogliamo com- 
battere contra di lui. 
P. Dite pure che effettualmente contra di lui combat- 
tiamo, facendo à gara, lui in farci bene, & noi in ren-. 
derli male: feruendoci de' fuoi benefìcij, come di tante 
arme, per offenderlo: come fi può conofeere da qfuel, 
che fegne. Perciò che hauendo il buon Signore com- 
mandato alle acque, che non fi riuoìgeflferoà ricoprir 
la Terra, fi compiacque di piantare in elfa vna gran- 
de varietà di arbori : di vefiirla di verde herbette , di 
ornarla di molte varietà di fiori: & di riempirla d'in-, 
numerabili forti di animali: fi come prima hauca em- 
pito l'aere di vccelli % & il Mare di pefei ; & tutto i 
veilita , & ricreatione di noi altri , & con tutto quello ve* 
dete quanto male fe. ne feruiamo. 

F. Se ne feruiamo tanto male , che meritiamo, che^ucjtf fi 
voltino contra di noi. 

J>. Non dubitate, che quello, che non fanno hora, Sfa- 
ranno nel giorno del Giudicio, dandoci tante accufe > 
quante volte fe ne faremo feruiti male. 

K Piaccia a! Signore, che fi emendiamo, acciò non vdia- 
mo tali querelle. 

Sempre, che vediamo qualche frntto, ò fi feruiamo di 
qualche creatura doureffimo piangere la no/tra ingra- 
titudine, ringratiarne il signore, fic proponere di emen* 
darci. i 

P, Ma andiamo atlanti , che trouaremo ancora maggior 
bontà , & liberalità verfo noi ; & maggiore obligo di Éer- 

, nirli. Perciò che fattetutte le altre creature, finalmfn* 

. te del fango della Terra formo l'huomo, in tal modo 
difpofto , quanto al corpo, che non per virtù della fu a 
natura y ma folo per diurno beneficio era immortale* & 

i impaffibile. . . . : : 

Ìli F.Gran- 
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F. Grande artificio veramente è quello dtl corpo bum- 
no, & molto efplicj tino di quella divina fapicnza^crie 
ta-nto artifkicXmiente con tanta varietà, & ortiinè de 
membra lo compofe. Laonde non immerirameneetaon- 
clufero molti Frlofofi il corpo nomano eifere molto più 
nobile dei corpi cclefti. Però non deuc e Acre! parte in 
quello, che non ci fpinga ad amare tanto eccellente Fa- 
bro^ à guardarci più , che dal fuoco, di non offender-* 

10 mai con alcuna parte di quello j ma di tutte far debi- 
to facrifìcio al loro fabricatore, con ia debita mortifìca- 
tionc di effe. 

P. Quanto ali'anima poi, la formò ad imagine,&/ìmili- 
tudinc fua,& Ji diede il libero arbitrio, temperando : in 
lui sj fattamente tutti i mouimenti dell'animo, ficturti gli 
appeciti fuoi , che fempre follerò obbeóicrrti all'impe- 
rio della ragione. 

F. O ftupenda,& admiranda nobiltà' dell'anima rationa. 
Je fatta ad imagine, & fìmihtudine del grande Iddio: 
la quale nonfolo e ad imagine di Dio quanto alla natu- 
ra , eiTendo foftanza Spirituale' , 6c intelligibile aita la 
intendere ,6c liberamente volere, come Dio ima, inco- 
rra munto alle tre diurne perfone in vna fola c/fcrtza, 

>$B3pà memoria, intelletto, 6c volonti, che tiene vna fo- 
la foftanza dell'anima s Et di più fe ne Ita ia qnefto 
corpo a guifa di vno altro Dio. Percioche, come Dio c «I 
benedetto fìa tutto, in tutto il Mondo ,& tutto in qual 

11 voglia parte del Mondo , operando tutto in tutte le 
cote j così l'anima ili tutta inatto il corpo , & tutta 
m qual fi, voglia parre.de: corpo, operando tutto a ani* 
tationediDio. O quanto è lobligo ,che habbiamo di 
iingolarmcntc amare quel s»ran Fattore , che con fan- 
to amore hi e fp re db fe itertosi viuamentein noi? 

P. Aggiungami , che non foio Ji diede cofi bello erferc; 
ma ancora vi aggiunfe il marauigliofo dono della siu- 
ftitia originale, perequale il fenfo era perfettamente 
obedicute alla ragione, , & la raqione à .Dio beneder- 
te, & vulfe, chcilgnorcggiafl*eà tutti gli altri animali 

F. O beati noi , fe il noièro primo Padre hauefle fcruatò 
tale gmfiicia, perche feuza diificultà comandareffimo 

MM igli 
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a gli animali de ifenfì noftri : te cfsi fenza vna minima, 

repngnanza, ci obediriano ; & Ternato il priuilcgjo del- 
la immortalità , fenza gultar morte, farefsimo à tempo 
debito transferiti nel Cielo. 

Ma la golofìri di vn pomctro, anzi la difobedienza di 
Dio benedetto congiunta i quella, fpogliò lui, & noi 
di tale giu(tiria,& ci fece foggetti alla morte , cV à tan-. 
te calamiti di quello Mondo, quante ogni giorno prò* 
diamo. Tutti crauamo nelle braccia della noftra pri- 
ma madre Madonna Eua : eV come , per cercare curfc fa- 
mente quello, che ella non douea, ci lafciò cader di 
braccia , cori noi rcitafsimo tutti iìorpiati. 
P. Quindi prtfe vn'altra occafione il noftro Dio, dime 
ftrare ancora più fcgnalaramente la fua infinita bontà, 
& mifericordia, col mandare il fuo vnigenito figlinolo 
al Mondo, per riftorare i danni , che ci diede il pri- 
mo Padre, col iìenro di trenta tre anni , & col morir 
di acerba morte in Croce: per dare i noi beata vita in 
Cielo. 

F. O bonra infinita del noftro Diotò mifericordia inau. 
dica. Che il Re del Cielo fi Ila fatto feruo per fare 
fiioi ferui, anzi i tuoi molici Signori , che il Siyorcfcr 
Mondo fi fia fatto pouero, cV tanto pouero, cneNfnic 
yulpes foucar baùent , & yolucrts Cali nidos : fititts unum 
Luc.pt bominis nonhabet > vbi caput fruiti reclina: per arricchire 
i fuoi nemici di ricchezze celefti. 
Che il ritratto del Paradifo habbi pigliato le nortre in- 
firmi ti fopra di fé, & la tteffa morte perfanare i funi 
nimici , per darli vita , & vita beata in Cielo. Chipotri 
mai balteuolmente lodarlo , & nngratiarlo , non dico fo- 
lo di canti beneficij , ma infieme di tanto generofo , & 
amorcuole cuore , con che gli hi fatti . 
p. Niuno può balteuolmente lodarlo , & ringratiarlo . Ma 
quello, che egli, in vece di molte parole, derìderà da 
noi è y che di tanti beni , che egli ci hi fatti in terra , fi 
Cerniamo , come di t3nte leale , per fa lire al Ciclo ;fcr- 
uendofene per conto nolrro con ladcbita f. bricta a glo- 
ria fua;& per conto dt'profsimi poueri , con la debita 
liberalità > come efsi tengono il luogo, 6c rapprtfentano 

la 

» 
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la perfona di quello , che ce li diedri- ' r » 
F. Qui fti il tutto, amare , per amordi Dio benedetto i 
proUìmi nollri, come noi itefsit 6c con parole, 6V con 
opera , moftrare tale amore, come egH ben diffe hotefl 
p)\tceptum menni, vt diligati* imicerm , ficut dilexiiros. Ioaa.if. 
Non folo di parole, ma di fatti, & di feommodar noi, 
per accommodar loro. 
P. Reftaria dir qualche cofa della p rouidenza » con la 
quale iJ Signore conferua le cofe creare. Ma come que- 
llo Dialogo è crefeiuto ailai , & comincia l'hora ad ef« 
fere tarda, farà bene digerirlo i vn'alira refta. 
F. A riuederfi per quetto il primo giorno di Dottrina, 

Lmt Deo t Firgnique Matri . 

DI AL OG O V E NT £ S I M ONON Otf 

Sopra il primo jLrtìcoJo del Simbolo *dpoftoIicQ, 
Tiflqual fi tratta della prò indenta Diurna. 

F * S ' TI Euereilrfo 1,1 Chrifto Padre /fin qm in diuerfi di- 
^JR. teoria habbiamo intefo , come fopra quelle paro- 
Tedel primo Articolo del Simbolo , Creatore del Cielo, 
& della Terra s'intendono infìeme le creature oVllvni* 
uerfo nel Cick>, & nella Terra contenute. Hora retta 
vedere Te , dopò , che fu pcrfcma tutta l'opera del 
.•.MondOfr .te.cofe.da quel dinino artefice prodotte poh. 
-.fono i«antf nerfi -fenza l'aiuto di quella tonn fra l'imi. 
P. U (spiente, ^alo^Tìonei irei Libro detta fapiènza dichia- 
• ra,qiieftofMtffo, -dicendo ìfuomàiQptfict atifuid perMtmerc, c 

tur ; Que cbiarama^.^inceJide ^fa^fi^Wé? per fom^ 
ma potenza, fapienza, & bonti del Creatore fono tutte 
le cote tidotfe^làe/fcr iorò, crf&zìtecèCè create fa 
mederna p©ceAza>noa to& jpWe*^ & fewon forte, 
ro coflferuatercon4*ii*èdttiw^^ quale da 

principio furono create ^fnbitoiwnafrtjftoittì ih niente. 
f>. Q bionti infama , q^ntx è la grandezza deiròbli^o" 
che vi habbiamo « poi che pofeiamo dire , che quinti 

M M i fono 
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fono! momenti di >>à(ìr* vira, tanre volte da voi la ri- 
i xeufarno: effeftdo , che fenza la voftra diurna forza non 
pofsianio A ltiere pare vn momento . Quanto è douere, 
.che imr>ie^hiamo ogni momento della noftra vita in fer- 
.}i « uitio voftro'; & che quanto pentiamo, parliamo, ope- 
riamo , ò patiamo tutto ila impiegato à pura gloria 
voftra i 

^A§giun£eteiii,cheti5fo!òcon la prouidenzafua conferii*] 
•o&anmijnitfra. tutte Iccofe,che fono ma ancora tutte quel 
,ì.Je„ che lì nuiotiono , ò. fanno qualche cofa con la loro 
interna virtù , .hanno bifogno di effere fpinte da lui à 
njfti i mouimcnti, £c operationi loro; talché, quan- 
tunque non impedifea le attioni delle feconde caufe, 
nondimeno egli è, che preuenendo con la Tua prouiden- 
za, le fi operare.] Percioche la fua occultifsima virtù 
iì v e$endcvà tutte te certe - ; : Cedrile tettine* il Stuio Sa- 
S.ip.S, fomonè ^itùnpt à fine ad finivi fortucr , & difpomt omnia 
fuatdtèn pcruiene con gr3n fortezza , da vn termine al- 
l'altro ; &! difpone il tutto foauementc . Onde TApoftolo 
Santo difle di lui. Hpn longe abeti abvno quoque vofìrumi 
Ad.0 17.^ _,n .i^fo. fnivi viiùrauss inoUcmur, & fnrnus . Non c lontano 
Ja ciaicuno di noi. Perche in lui viuiamo, ri nic^tajrij^ 
r ,. & iiamo. 

I. Oche gran fertiitù,pcr dir cofì,fà quefìo gran Signore à 
• noi vermiciuoli della Terra . Poi che non poffìamo potfi 
vi) boccone alla bocca; non pofsiamo fare vn paflb,ò 
gettare vn fofpiro fenza fuo particolare aiuto. Soglio- 
no le noftrc Gentildonne di Genoua date ogni mefe 
buon (alario à li feruitori , per appogiarfi à loro, men- 
tre vanno per le ftrade. Hora , che paga dobbiamo 
noi da,re al noit.ro amoreuolifsimo Dio , che con tan- 
tm amore ci aiuta ad ogni noftra attione interna , & 
efterni. 

p. Lgli di tanta fcruitù, che ci fa, altra mercede da noi 
non cerca, che il noftro cuore , & che fempre ftiamo 
in lui per amore , drizzando ogni noftro moto , ogni 
nollro penfì ero, parola, & opera à pura gloria Tua. 
Oltra ci : qudlo {«ma bene ancora, 'per maggior feruói 
re j aiTue farri far reflè&ione a lai nel principio di varie 
lì noltre 
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noflre attioni in riconofcimento dello aiuto, che egli ci 
porge in quelle, verbigratia , quando cominciamo iman* 
giar ringratiarlo di ogni boccone , che mangiaremo, 
multando tutti i beati à fare il medemocon noir&cofi 
di ogni lettera , ò carattere , quando cominciamo a feri-» 
uere,6v di ogni paflo, quando cominciamo a caminare: 
& di ogni fpirata,&refpirata , che daremo , quando vo- 
gliamo dormire. 
T. Calici modo di parlare a cenni col Signore , del quale fi 
è più volte trattato, mi pare molto bello cioè, che 
ogni mattina facciamo vii patto col Signore, che ad o* 
gni fpirata,& reft>»raca , che daremo, ad ogni parola, 
che diremo, ò vdiremo, ad ogni pafTo, & moto, che 
faremo interno, & efterno, tante migliaia di volte pre- 
tendiamo lodare la diurna Maefti delle fue diuine per- 
fettioni , ringratiarla di tutti i bcneflcii fatti allahuma- 
niri di noftro Signore, alla Madonna Santifsima, i tutti 
. i beati , a noi , & à tutti li profsimi : 6c chiederli pernoi, 
. & per tutti gli eletci, tutte quelle gratie fpiritnali, 6c 

temporali delle quali habbiamo bifogno. 
P. Quefta veramente, è vna bella diuotione , & degna di Operteé 
{fi re__p rat ti cata ogni giorno: poiché quefto è bonifsi^ cm P er °; 
>f modo di orare fenza intermifsione, come ci efiorta "™ ,&n5 
il Signore , & San Paolo. gjfjjj* 
F. Senza intermifsione conuicne orare à quel gran Dio , Sinc cer- 
che fenza interminlone hi tanca cura ,6c prouidenza di miifione 
noi, & di tutte lecofe del Mondo, tanto piccole , quan- outc \ 
to grandi, tanto communi, quanto Angolari : & di ma- il10,1 - 
niera gouerna , & difpone tutte le cofe , che ne pure 
vn minimo capello del noftrocapo può perire: ne vna mi. 
Dima foglia di arbore può cadere, fenza fua volonti, 
& concorfo. 

P. Che Dio benedetto habbia tanta cura dcllVimierfo, 
quanto di tutti i particolari, «< di qua! lì voglia cofa 
abietti ; & infiemo fìa tanto follecito di vna mofea , ò 
di qualunque altro minimo vermicello, quafi non vi ù,f- 
fe. altro, che fare, & che penfare lo, afferma San Gre- 
gorio con quelle parole//*; iiuettdit D$w mis fingidis , ac r.ib. tf2 
/i vaccc à ctmCi'S ; [te. fnmU intenda omnibus , ac Jì va- mor,c 19 
l cet 
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xet à fmgidis. Et il medemo fi può protiare coti la fimi- 
litudine dell'arbore . Perche fi come la difiVintione , la 
varietà, il decoro, éc la Feconditi dell'arbore procede 
dalla virtù della radice , dalla quale e fomentato , di ma- 

. nicra , che qualunque minima foglia , & qual fi voglia te- 
nerifstmo ramicello dalla radice riceue la fua verdezza, 
& bellezza: coli in quello grandifsimo, 6c ad mi ribile 
arbore del Mondo non vi ècofa tanto piccola , vile , & 
abietta , che non fia retta , & fomentata dalla fapienza 
della diuina prouidtnza. 

F. Gii , che vale il feruirfì delle fimilitudini in quefto ca- 
fo, potiamo dichiarare il medemo con la fimilitudine 
del Sole. Perche, fi come quefto gran pianeta, con i 
fuoi raggi illumina la Luna,& tutto il Ciel ftellato, & 
con la fua efficace, & potente virtù penetrando nelle 
vifecre della Terra, genera Toro, l'argento, & preno- 
mi si me gemme: 6c nel profondo del mare produce le per- 
le i & altre cofe mirabili : di maniera , che non è cofa, ne 
piccola » nefande , ne preriofa , ne vile , che non parte- 
cipi dell'efficace teme del Sole: cefi nel medemo modo, 
& con vna certa maggiore eccellenza Dio benedetto^ 
vero fol di Giuilitia illumina , regge, & goueda^atu/re 
le cofe. Da forza, & incremento i tutte le creature del 
Cielo , & della Terra , vifibili , & inuifibili : & non è co- 
fa tanto contentibile, che fia partecipe de i fuoi diuini 
raggi :che da lui non fia retta, 6c difpofta. 

P. Hora fe Dio benedetto ha tanta cura di tutte le cofe, 
per vili, & minime, che sijno, quanto maggiore cura 
dtue haucre de gli huomini : Io, per me {timo, che fia 
tanto fingolare, he ftraordinaria , che a comparatone 
di quella non paia, che habbia cura alcuna delle altre 
cofe animate, & innanimate, conforme a quello, chedif- 
i.Cor.p! fe l'Apofiolo a* Corinti, t^unquid de bobus cura est Dcot 
Perciò che, fi come con maggior diligenza, & folleci- 
cudine fi ha cura de io iiteflb Re, che de* fuoi feruiro- 
ri,& caual!i,fe bene fi tic n cura grande ancora di lo- 
ro : Come de' miniitri della Regia Maefti : cosi noflro 
Signore Iddio è tanto follecito di noi , che pare, che 
A. mi poco, ò nulla tutte le altre cofe create ad vfonoftro. 

F. Hora 
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F. Hora,fe il noftro benignifsimo Signore con tanta prò* 
uidenza gouerna ciafcheduno huomo,& tanta cura tie- 
ne di tutti ; non è dubbio , che non habbia maggiori fol- 
Jecitudhe de* Chriftiani . & de i giufti quali ha fatti par- 
tecipi della Tua cognizione, & amore r& gli h i eletti da 
tutte le nationì per figliuoli adottiui , come vero Padre, 
éc Padre tale, che vuole , derìderà , & commanda di 
efler chiamato Padre, fenza alcuno rifpcttode i paren- 
ti carnali. L'amor dei quali non può edere compara- 
to alla vera , interna ,& infinita carità, con la quale il 
Padre delle mifericordie ci abbraccia. 
P. Et come quefta dilettione, ò amore è forte, 6t effica- 
ce , perquefto il no/lro Dio fi dimanda Padre : & perche 
e dolce ,foaue, & amabile , fi dimanda Madre , anzi più, 
che Madre. Dicendo perEfaia. %lmqmd obi u fa pote/l 
Materinfantem fuum,vt non mifaeatm -filo vtcri fHÌ r <&- fè illa ~ 
oblila fuerit , ego tomai non obUujaar lui. Ecce in mani bus p 
deferipft te. 

Et per maggior dichiaratone di qiiefto dolce affetto 
diflfe per bocca di Zaccaria Profeta. Olii emm vos fai- z.ich i. 
gerit tanget papillon* oculi mei . Et Dan id Profeta Tatcr • 

& bitter rnea dcreliquerHut m* Dominus autem cf-^) ^ 
jStrJf!ti me. 

Scapulis fuis obumbrabit tibi , & fitb pennìs eius fperabis . rfiLjwj.. 
Et lo ifteflb Signore. 2<o» rclmqitamvos orfano* tveniamlom. 14. 
ad vos. 

F. Setantacura ha quefto fjpientifsimo Signore di ciafen- 
no eletto , quanta folferìtu dine fi deue penfare , che hab- 
bia delia Santa Chiefa : cioè, della congtegationè di 
tutti i fedeli fp 3 rh" per il mondo, che fanno professio- 
ne della fedc>& Dottrina dì Chrifto,& nella quale fi 

1 contengono ancora tutti i giulti, & fanti , che fono in 
% Tetra . 

P. Non immeritamente adunque fi chiama Chiefa Santa 
Cattolica : & da vna mafcima, 6t qoafi infinita copia 
di Angelici Spiriti circondata , cufìoó ita , &: difefa. 
Et lo ftcflb Signor degli Angeli fta in meno èi ki, 
come capo di quella : li quale ancora promife di vo- 
ler dar con lei fino alla con fuma t ione del fecolo , & che 

le 
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le porre dell'Inferno non preualeriano conerà di Idi 
eflendo fondata fopra vna ferma pietra. 

F. Ditrmi di gratia iteuerendo Padre fe egli è vero quel- 
lo, clic è verif'simo , che Dio benedetto tiene tanta cu- 
ra di noi. Che ci ama con amore più, che di Padre, 
& dj Madre, che ci Ili ferirti nelle fue mani ; Che ci cu* 
flodifce , come la pupilla dell'occhio; onde nafconotaiu 
te tribolationi , & afllittioni ; che ben pare , che le man* 
di dal Ciclo con le pale? 

P. Nafcono da quello amore, col quale fino ab eterno ci 
amò; col quale ci ha redenti .col quale tiene tanta cu- 
ra di noi. Anzi la cura grande, & (Ingoiare prò uten- 
za, che tiene di noi, lo sforza à mandarcele. Perciò 
che, chi è quello, che habbi vna cara vigna, & non 
procuri di potarla à i tempi debiti: tagliando rami di 
quà,& di la,& ligandolaài pali, acciò non fi difsipi 
per la Terra, & s'infaluatichifca r Chi c quello , che ha- 
uendo vii campo fertile , non procuri di rompere » & 
(minuzzare la Terra di quello con aratri , con zappe , 
vanghe, & altri frumenti? che non procuri difradica- 
re le male herbe da quello , & coprirlo di certe cofe» 
che lo fanno brutto, per ingranarlo s 1 &noi, che hvoj/ 
quella cara vigna del Signore della quale ei diflc^irfe rfi 
quod ikbuivli vu fucerèbmc -pinex mca, c> no>//cc\?&qucl ca- 
po tanto da lui itiniato,che ha dato ciò , chehauea,pcr 
comprarlo : non vogliamo efiere con le tribolationi po- 
tati, & coltiuati , per rendere debiti frutti i così buon 
patrone? Se non folle, che il tempo cominciai mancar- 
ci, io vorrei farui cor.ofcere , che le tribolationi iono 
de i maggiori fauori , che ci faccia Dio benedetto in 
quella vita . Md quello, che hora non pollo fare , lo fa- 
rò vn'altra volta, fe vi degnarete darmi grata audienza. 

F. Crata audienza per certo merita tanto importante ,& 
fruttuofa materia. E: come io ancora non manco di hauer 
la mia parte delle tribolationi , nelle quali fpero di do» 
uer riccuere qualche conforto da quello , che voidirerc: 
molto volentieri fono per afeokarui. 

p. A riucdeili dunque la prima fefta per quefto. 

Laus JJco , yir^inique Matri. 

DIA, 



Digitized by 



TOfc ENT'E' SI M O. 17* 



DIALOGO TRENTESIMO. 

Sopra il primo ^Articolo dd Simbolo ^pofiqLuo . 

"Hel quat fi tratta delle tribolationi , che crfa fino ,&qutn~ 

tè varie. '. ' '1 " ' j' 



f^S. TJ EuerendomChriftoPadre,ecconigmnralagior« 
XX nata desinata , per confolar £li afflitti : perche 
mi par di vedere, che fiate venuto difpofto , percano- 
nizare le tribolationi . 
J\ Non ènecefTatio figliuolo in Chrifro caTifsimo, che io 
canonizi coi) parole quello, che Chrifto Signor noftro 
hi canonizato con fatti. Poiché effo in rutto il tempo 
: di fua vita mortale volfe patire tanta varieri di tribola- 
tioni , per glorificare lo eterno Padre con effe , & perfar 
credenza 4 noi altri di quello cibo, che pare a noi tan- 
to amaro : & per moftrare, che fe bene le tribolationi 
fouo amare , non fono però tofeo, che ammazza quei, 
che ben fe ne feruono, ma medicine fanatiue, ét bre* 
feruatiueda mali. • 1 : r r 

Et fe bene il folo esempio di tanto Signore dorirìa l %- 
^fWRVpcr indurre noi altri i |*atir volentieri 'ogni tribo-i 
. latione, per amor fuo: poi che non potiamo patir taru 
.' to, che egli non habbià patito molto pio , per amor 00- 
-, it ro : tutta via, perche bifogna ancora moftrar con pa- 
role quanto elle fijno ragioneuoli , & riamo qmni con- 
gregati per quefto. Intorno a quefta materia farò tre 
cofe . Primo dimoftrarò , che cofa è tribolarionc ì fic 
quanto varia. Secondo, come tutte le tribolationi ven, 
gono da £>,o benedetto . Terzo trattato de i frutti, 
& effetti delle tribalationi 

,t * . Wl,uc «periamo cauare coniolatione * ce trntto. 
P. Cominciando adunque dico, eh* ogni fenfo corpora- 
le , 6c potenza dciranima noi tra fi diletta nell'obietto 
à fe proprio ,& proportionato.- & fi con rri fra , quando ' 
s'incontra in qualche cofa à fe contraria , & inconue- 
nicate.. Perche, li come rocchio naturalmente fi recrea 

NN nelle 
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nelle cofe fpeciofe. L'vdito nella dolce armonia della 
Mufica,il gufto nelle delicate viuande , l'odorato ne i 
{baui odoramenti : cofi per il contrario qualunque di 
quefti fenfi riceue vna certa difplicenza , & dolore , quan- 
do quel, che è prcfentato alla vifta, è deforme, quello, 
che fi gulta , è mal condito: & quando fi odora qual- 
che cofa fetida . Et quel , che fi dice de i fenfi , s'inten- 
de parimente delle altre potenze interiori , & elterio- 
ri. Onde;fe mi dimandate, che cofa è tribolatone, vi 
rifpondo,che tribolatione propriamente è vna pena ,ò 
affìittione, che riceuono i fenfi, & potenze interiori , & 
citeriori dell'obietto à fe contrario: ouero dal difetto, 
ò defideriodi quello, che ad cfsi faria proprio, &più 
conueniente. 

Et fi chiama così, dal nome di vna nerba fpinofa, & 
pungitiua, che in Latino fi chiama trjbulus. 

F. Iointefivna volta, che ella prtfe il nome da quel fini- 
mento, col quale i contadini battono il frumento, fepa- 
rando il grano dalla paglia: il quale inftrumentoi^ La- 
tino fi chiama tribula. 

P. Benifsimo . Perche , fi come quel finimento rompe le ^ 
fpiche , & fcpara la paglia > acciò, che appaia il grano puwf 
ro , Se rilucente : cofi ancora la tribolatione affliggeìW^C 
ci , & cruciandoci , ci doma , ci humilia , & fepara il gra- 
no dallapaglia , jnfegnandoci i Segregare il pretiofo dal 
vile ; & dandoci lume da conofeere tutto quello, che 
defeende dal Cielo in Terra, & tutto quello, che ci con- 
duce a Dio benedetto, ò che ci fepara da lui. 
Quanto alla varietà , & moltitudine delle tribulationi 
temporali di quefta vita, (per lafciar hora le tribola- 
tioni eterne dell'inferno ) chi potrà mai fuifìcientemente • 
trattarne ? quanti acerbi dolori?' quanti terribili tormen- 
ti . (Quante vario infermità fi trouano incognite anco- 
ra fino a li ftefsi Medici . Chiatte fono le difficultà 
de i rimedi), che augumentauano non poco àgli infer- 
mi la pena. 

F, Che diremo della fame, della fete , de i cibi amari, 
delle pericolofe beuande ; de i perniciofi odori, delle 
parole contumcliofe : delle vanità inutili, & di corto. 

Di 
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Di quel, che fi vede contra la volontà , di quel , che fi 
defidera vedere, Se non fi può ; Chi fi duole di non 
hauer figliuoli, chi fi duole di hauerne troppo , chi fi 
duole di hauerli cattiui , difcoli ,ò infermi. 
P. Che*diremo delle pafsioni difordinate, che ci (traccia- 
no le vifeere del cuore t Dell'amor cieco, del crudcl 
odio, della vana allegrezza, della triftezza fenza fon», 
damento: della falfu fperanza', della furiofa ira, de i 
defiderij infatiabili, di varij conati, di vari; contraili, 
di ricordarli di quello, che vorrefsimo feordarfi , &di- 
feordarfi di quello, che vorrefsimo ricordarli ? Delle falfc 
fofpitioni , delle difeordie? 
]F. Che diremo di tanti fulmini ,& tempefte , che afibrbi- 
feono i cuori? Di tanti naufragi;, & perfone, che muo- 
iono in Mare , ò in guerra , ò per terremori , ò per cadu- 
te di cafe,ò per iaondatione de fìummi,ò perponru- 
re,& infidie di animali vencnofi', tra quali fono alcu- 
ni , che con la fola villa ammazzano gii hùomini. 
P. Aggiungeteui pure,chenon folo gli animali fieri fefua. 
gi, 6c venenofi ci perfeguitano ; ma che anfora i più 
piccoli, & vili di tutti, mofche, zinzale, pulici, & limili* 
a eujfa di tanti foldati armati contra di noi , ci muouo- 
o guerra, & grandemente c'inquietano : fi che balla 
vno pulice a interromperci il fonno : di maniera, che 
tutte le creature , da Dio benedetto create à feruitio 
deirhuomo, pare , che habbino congiurate contra di 
lui; & che in luogo di fornirli , li dominino. Ne accade 
dire, che i ricchi, & potenti fi pofsinoda quelle difen- 
dere ; perciò che fia grande > ò piccolo , fia ricco , ò po- 
llerò , da quelli , che fonoornati di corona , & veftimenti 
regali fino à quelli, che vanno veflìt i di femplicifsimi 
tela,ò di arbagio, non polfono fuggire, che non fijno 
foggetei alle fopradette miferie. 
F.. Maqucllo , che e peggio di tutto , l'huomo , il quale dou- 
.ria elfere protettore di quelli , che fono fimili a fe, è 
quello, che gli impugna più crudelmente di tutte le zU 
ere creature . Quante ingiurie,inganni, calunnie gli huo-. 
mini cambienolniente patifeono l'vno dall'altro f La ter- 
ra., il mirc,& li flcfsi luoghi public! fono mole fiat ida 

NN 2 ila. 
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i bJrì ;&'30afsini t & quafi , che manchino inlìrum^n- 
ti,per am:r.37zjre %V\ li uomini , di giorno in giorno fi 
vanno trouando nuoue inucntioni di nuoui tormenti con 
vna certa ingentofa crudeltà. 

Et ancora, che il Ciclo, & la Terra, & tutte le altre 
creature fauoriflero à gli huomini , nondimeno cfsi fi am- 
mazzariano Fimo, l'altro , perche fiamo venuti in tante 
calamità, che non folo i peregrini, & barbari , ma anco* 
ra i propinqui , & più ftreeti parenti non dubitano 
d'imbrattarfi le mani nelfangue Tvno dell'altro. 
P. Per quefto ben dice il prouerbio, che homini homo lu- 
pus, éc San Grifoftomo, che il cuor dell'huomo fuor del- 
Ecdtf. I a gratia di Dio benedetto è vn cuòre atroce , crudele, 
& venenofo , beftia del Mondo, & pieno di tutti gli ap- 
petiti immoderati. 

JEt ilfapiente Salomone , che vorebbe più torto habita- 
EccT.tf. re con vn Leone, & con vn Dragone, che con vna don- 
n a ma 1 u agia . s \sm^t 

F r Cosi piaccia a no/tro Signore, & alla benedetta Ma- 
dre, che, le donnesche ci odono, non fijno di quelle. 

P, Non faranno di quelle, fe attenderanno con ladiuina 
gratia à mortificare le loro male inclinationi ,&^ifor 

. dinate pafsioni: & fe porranno vn buon morfo allalrtf 
gua,la quale le precipita in mille mali. 
Ne qui finifeono i mali de gli huomini . Perche non cef- 
fa ancora il Demonio di perfeguitarli , & affiggerli: co- 
me fi vede in tutti i mali , che per diuina permifsione 
fece à Giob Santo. 

Oltra di quello gli Angeli fanti fono Miniftri della di- 
uina giuftitia, come ci dichiara la ruina di Sodoma, & 
di Gomorra, & delle altre città. 
F. Anzi lo ftclTò pictofifsimo Dio anco eflo fi arma, & fi 
lèua contra di noi. Il Creatore contra la creatura, co- 
Xob it me k en mo ^ ro Giob dicendo, Curfaciem tuam auenis , & 
arbitrar is me .inimicum tuumì 
P„ Ma che marauiglia è, che l'huomo fia combattuto da 
tanti , & cofi grandi nimici, effondo lui crtidclifsimo 
nimico di fe fteffo. Caricando, 6c perturbando fefteffo 
d'infinite, & importune cure » & lollecitudini. Onde 

ben 
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b n n difl'e Ciob. Qjiare ptfu'fli me contrarium tilt, & fa- 
tlus fam m.bi met p(i grauis i & tanto graue , che alcuni Cap.7? 
hanno ammazzati fe Ùefsi , perfinire le calamiti della 
prefente vita con lamorte. Però molto bene difle il Spi. 
ritofinto nell'Ecclefialtico occupano magna creata eslom* 
nibus ho minibus + & mgum graue fuper filios *Adam à die 
cxitus de ventre matns eorum vfque in diem fepultura, in 
matrem omnium. , 

F. Ma già , che fi è detto a baftanza della varietà , èV mol-» 
titudine delle tribolationi paffete hormai al fecondo ca- 
po da voi propofto , come Dio benedetto è caufa di 
tutte le tribolationi. m 

P. Coietto fi fari: ma nel feguente ragionamento. 

Lous Deo , Virginique Matti. 

• . . • . ■ - • • 

DIALOGO TRENTESIMOPRIMO. 

Sopra i( primo Articolo del Simbolo Jpottolico. 

T^jl quale fi tratta t tome Dio benedetto è caufa di tutu 

le tribolationi . 



F.SSlTtuerendo in Chrifto Padre gii , che da ogniban- 
JA da fiamo cinti ,& circondati da varie moltftie; 
ne alcuno, mentre, che viue, ne può c/Ter libero, fari 
bene preuedere , che rimedio fi debba vfare , & che con* 
feglio fi debba prendere, quando le procede delle trù 
t bolationi a guifi di torrente fi leuano,6c inondano fo- 
pra di noi . 

P. quefto fi fari moflrando, come vengono dalla bene- 
detta mano di Dio . 

Et acciò s'intenda bene quefta veriti , bifogna ricor- 
darci di quello, .che fi è detto nel precedente del Dialogo, 
cioè, come Vertere , il potere, & l'operare di tutte le co- 
fe dipende dalla volonci diuina, come i raggi dipen- 
dono dal Sole ;6c dai fonte i riuoli ,& le caufe chiama- 
te feconde di maniera fono ordinate tra di loro, cV Sog- 
gette al!a t prima,che niuna totalmente fofsilte, ne fi mo- 
ue fenza virtù della prima ; la quale maouelealtrc ,& 
1- <i Ji 
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li tri buifce poterti , & mezzo di operare . Opera in quel- 
lc,& con quelle con ranra, & si mirabile efficacia, & 
pcrfcttione, che tutti gli effetti delle caufe feconde fo- 
no da effere reputati più proprij della prima , che di 
quelle. 

F. Di maniera, che, quando il Sole c'illumina, il fuoco 
ci rifcalda, & il cibo cinodrifce: ancora, che quefti 
effetti propriamente fi tribuifcanoalle caufe particola* 
ri '.nondimeno più torto, cV più propriamente diciamo, 
che Dio benedetto c'illumina, ci rifcalda, & ci nodri- 
fce»che le creature, alle quali è data tale virtù da "Dio 
benedetto. ^ 

P. Così c. Perciò che fi comeTeffere, la vita, & imoti 
del corpo humano totalmente dipendono dall'anima, 
fenza la quale priuo della vita, & del moto, non hi 
potenza alcuna di operare: cosi l 'edere, le virt^,&di 
effetti di tutte le creature propriamente fi deuonoaferi- 
uere i Dio, come i prima, & principale caufa. Muffi- 
rne, perche non pofìono vfare la virtù, che hanno^di 
muouere , & di operare , fe riftefTc^ Dio non li afsirtc K , 6c 
fe non le vfa , come certi inftrumenti neceflarij per o 
perare. Come ne riabbiamo ctfem-pio nel fuQtì} dpfe 
Fotnace Babilonica; il quale fe bene di natura fua hi 
virtù di abbruciare , nondimeno non abbruciò i tre 
Fanciulli , perche Dio benedetto non concorfe i tale 
anione . 

F. Pofsiamo dunque dire, che, come non il pennello, rea 
il Pittore è quello , che dipinge la imagine , & come, 
non la penna, ma il fenttore è quello, che fcriue la let- 
tera ; coir ancora fi debbono riferire gli effetti al* 
le creature, non come i caufe principali, ma come a 
iurtrumenti della prima, & foprema caufa, che è la Di- 
uina volonti. 

P. Giufto,come voi dite. 

F. Bella, veramente, & vtile affai è quefra confiderarfoue, 
per la quale riconofeendo Dio nelle fue creature , ca- 
miniamo perfettamente auanti i lui; 6c gratiofamente 
pigliamo dalla mandi quello diuerfi accidenti, ò buo* 
ni , ò mali , che fijno. 

P. Hora 
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tf, Hora da quefta Dottrina ne fegue vn'alrra, non d'imi- 
norc vtiliri , & confolatione . Cioè, che Dio benedetto 
è prima , & principale caufa di tutte le tribnlationi, 
che follcniamo reflendo , chea corretticne noftra , fi fer- 
ue di minime, & abiettifsime creature, come di tanti 
flagelli: le quali, come buoni foldati obedienti al fuo 
Re , fìdelmente eiTequifcono i fuoi commandamenti. 
Hjbbiamo nelle facre lettere , che Dio benedetto nel 
giorno dell'vniuerfal giudicio combatterà contro gli 
huomini , & armari la creatura a vendicar/i de* funi 
nimici;& che infieme con lui combatteri il circolo del- 
la Terra contra gli infenfati. 

+Arrnabit creaturam adultioncm inimìcorum: drpugnabit curri 
ilio or bis urrarum contra infenfatos. 
Sino, che venga quel giorno , andiamo efperimenrando 
nel Mondo alcune fcaramuzze, & morditure, fecondo 
l'vfo della guerra . Percioche la careftia ,la pefte, i tu- 
multi di guerre, i terremoti , li venti , le tempefte , & al- 
tre fimili cofe anguftiano l'huomo; & fe Dio benedet- 
to non li pone(Te freno, lo eftingucriano ; perche la Di- 
urna, clemenza permette bene, chefiamo afflitti, ma 
npn morti . 

F. interni di gratia,che bifogno hi Dio benedetto delle - 
creature per caftigarci , & coriegerci ? 

P. Niuno: perche egli non può maggiormente affi igercì, 
che voltando»* da noi , lafciarci defolati . Ma fi ferue 
delle creature ; anco delle più fragili , acciò che cono- 
sciamo il dominio , che egli tiene fopra rurte le cofe: ^ 
il quale ancora per inferme, & abietifsime beftiole cf- 
fequifee la fua giuftitia, 6c vendica le ingiurie. Onde 
habbiamo nelle Hirtorie non folohuomini bafsi , cV pie* 
bei, ma ancora potenti Regi , & Monarchi elfere Ita* 
ti rodati, & deuorati viuida pedocchi , da vermi , & 
da forzi . 

F. Et la Sacra Scrittura attefta , come tutta la terra di 
Egitto fu afflitta dazenzale,da rane, da locurte , & da 

mofche . . , 

P. Bifogna però con diligenza auuertire l'huomo in due 
maniere effere tribolato dalle creature, perche alcuna 

volta 
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volta non tanto le creature, quanto Dio benedetto cau- 
fano le tribolationi verbigratia . Quando vna naue fi 
perde per la tempefta, quando il diluuio inonda qual- 
che parte delia terra.. Quando la pefte ruina qualche 
pac (e, quando il fuoco abbrufcia qualche cafa. 
Et limili altri cafi, le Creature non fono da efTere in* 
colpate, perche non fono capaci di ragione» ne di pec- 
cato, 6c feguono l'infanto della natura, & volontà di 
Dio, 6c però tali effètti delle creature i Dio propria- 
mente fi tribuifcono, perche ogni loro eflere , virtù , 6c 
fortezza da lui dipende. 

Alcune altre volte le creature propriamente fono caafa 
della tribulatione , & quello , quando la perfona feruen- 
doti male della liberti della volontà, ammazza, ò in 
qualche maniera tribola qualche altra perfona . Perciò 
che fe alcuno fuor del douere ammazza , ò tribola vìi 
altro, Dio benedetto non è autor di tal male; ma la 
creatura > che lo fi: perciò che è peccato , & tranfgref- 
iìone della legge diuina, & come il freddo al fuoco, & 
la luce alle tenebre repugnano così, & molto più alla 
natura diuina repugna il peccato . Onde ben dille iì^ 
Profeta di lui . Dilexifii iujiitiam , e> odiHi iniquitatem^^ 

F. Ditemi vn poco. Quando vn huomo pien di fuxbrran* 
mazza vn altro , è neceffa rio , che pigli la fpada , che la 
sfodri ; che l'alzi , che lo ferifea , & ferendo lo ammazzi. 
Hora quefti atti fi pofTono fare fenza iiconcorfo,&aki* 
todi Dio benedetto. 

P. Non. Perche, fi come le creatore irrationali non pof- 
fono fare cofa alcuna fenza il diuino aiuto 5 così ne an- 
co rhuomo può operare pure vna minima cofa fenza 
permifsione, & concorfo di Dio . Ma hauete d'auuer- 
tire, che il peccato fatto dal rhuomo contiene due co- 
fe. Cioè , li motti , éc atti naturali , come quelli, che 
voi bauete numerati, & la peruerfa volontà di far tal 
male. J 
Dclli primi è caufa Dio benedetto ; perche fi pofibno 
bene, & male vfare, eflendo atti naturali, tu cofi am- 
mazzando per ordine del Giudice ò difendendo feiUf- 
fo eoo modo debito detti atti (ariano buon*. 
\ Ma 
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Ma Tatto' della peruerfa volontà è folo dcl'/huomo, 6c 
à'quello non concorre, Iddio anzi Io cafUga, comeat- 
to, che li difpiace. E ben vero, che lo permette, 

F. Et perche lo permette, fe è peccatoj 5 

P. Acciò che raffrenando , & abfrrahcndo i'huomo dal 
male, non paia , che li leui la liberta* : & che impedi- 
rci il bene, t:he indi fi può cauare , Perche non patì* 

• ria il Signore , che fi facefle peccato alcuno , fe r.on tote 
ie caufa , & origine di maggior bene . Perciò chr , fi co- 
me il fuoco, abbruciando, & confumando it legn o, fi 
.danno ;& nondimeno èvtilc,anzi neccfTario., per ritto- 
rare gli huomini , 4 cuocere >& a leuare i catiui hùmo- 

{ riccpfi ancora Dio benedetto tolera il peccato, ò mal 
della, colpa, acciò per quello Mano reuelati i tefori,& 
*/ ricchezze della gloria fua. • : 

F. Di maniera, che bifogna concludere Dio benedetto 
- e (Ter caufa, & auttore delle pene ; & aftìittioni, che* 
fofteniamo ; & non delle colpe- , le quali commettia* 
mo noi. 

P. Così è. Et cofi egli dùTe per bocca di Mose Congrega* 
ho fnper eoi mala , & fugittas meas compievo in cis . Et Io 
^EccìefiafHco Bqta& mala,rita y & mors> ptHpatas , C^ifcutài^ 
^ìhonefias à Dea Junt. . Eccl. 1 1 • 

Benedetta fia quella diifina fapienza in ogni fua ar> , . t% 

• tione.* iA .^wifcj». 

F. Ma gii , che fi è vifto» comé Dio benedetto è cauta 
delle tribolationi , retta vedere le caufe , per le quali 

: ci tribola, che era Tvltima cofa da voi propofta. Ma 

Scredo, che per effe re l'hora tarda , voinon vi vorrete 
fare altro per adefib . 

P. Cosi farà bene , & però à riuederfi la prima fetta per 
quello . 



Laus Deo , Virginique Matri . 
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DIALOGO TRENTESIMOSECONDO. 

Sopra il primo Articolo del Simbolo lApoflolic* , 

Hel quale fi tratta delie ctufe , per le quali il Signore ci 

tribola . 

F. S. TTJ Euerendo in Chrifto Padre, eflfendo il noftro Dio 
XV tanto buono, & benigno, che per noftro amo- 
re non dubitò di morire in croce, non immeritamente 
fi marauigliamo , per qual caufa con tante ,& si diuer- 
fe forti di calamità afl-ìiggali fuoì figliuoli . Però ftiatno 
afpettando , che voi conforme alla promefla dell'altro 
giorno, ci diciate qualche oofa diquefto. 

P. Se i noftri prirUi Padri non haueflero peccato, noi non' 
efperiirientarefsimo alcuna fatica, ne alcuna difficulta; 
non haurefsimo bifognodi medicina alcuna, non effen.» 
do foggetti ad alcuna infirmiti. 
Ma, poiché ne x primi parenti tutti s*in fi rmafsimo, le 

• noftre piaghe , & dolori non pofTono efler curati , fe non 
con potioni, & medicine amare. 
VùluS. Onde ben difle il Profeta Dauid Tr&quam bufoiUartt 

ego deliqui. Però propriamente parlando, il peccar 
Rom. y . origine di tutte Je noftre miftrie . Perciò che, come ben 
ditte V Apoftolo, Ter pcccatum mors in bunemuntumintra- 
uit : & ita m omnes bomines pertransijt . Però , fatto il di- 
/ordine del peccato, è flato neceflario , che per la giù- 
ftitia fofTe corretto M che la ingiuria forte purgata da 
quello, che Thauea fatta. Come vediamo, che fe 
vno huomo ammazza vn'altro , bifogna, che quel difor- 
dine ila purgato con la morte dell'homicida . 
Cosi ancora Dio benedetto per mezzo delle pene , 6c 
tribolationi riftora il difordine del peccato, li quale fe 
non folle ,noi farefsimo elTenti da ogni pena. 

F. Di manieratile pofsiam dire, che, fi come le beuande 
medicinali, le quali eflendo infermi pigliamo, pertur- 
bano il flomaco con la loro amarezza, & infìeme pur- 
gano il corpo dalli corrotti humori; coli per mezzo deU 
le amare tribolationi fìamo dal noftro celefte medico 

curati 
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curati dal difordine de inoltri peccati ,fanandofi l'ama- 
rezza del peccato con l'amarezza della tribolatione :6c 
da quello, che le tribolationi fono medicine de i pec- 
caci , potiamo infieme conofcere la grandezza dell'amo- 
re, che ci moflra il Signor tribolandoci; poiché in tal 
maniera ci medica. Onde benissimo lui fteflodifle. £go A ^ 
qitos amo , argno , c> caligo. 
P. Aggiungeteli!, che > fi come l'affliggere con tribolatio- 
ni è fegno tH amor paterno, così , per il contrarioèmal 
fegno, quando egli non da tribolationi , come egli ftef- 
fo di/Te per Ezecìiiel Profeta , con quelle parole Requie« c 
fcet indignatio mea m te,& auferetur ^elus meus à te; & *? 16 ' 
quicfcam> nec irofcar amplius >eo quod prouocafli me in omni- 
bus abom'rnatìonibus tuis , inoltrando di non voler flagel- 
larlo in quefta vita , per flagellarlo nell'altra con fuoco 
eterno. 

Però diciamo noi fpeflo Hic vre, bicfeta, yt in eternimi 
parcas . 

Di pjù è d'auuertire , che le tribolationi fudettcnon fo- 

10 fono medicine fanatiue, ma ancora preferuatiue da 
i peccati , impedendo, che non s'incorra in qualche de- 
fitto , come bene di/Te lo Apoftolo , Or ne magnitudo rene-* £ - : 

lationum cxtollat me , datus e/i mibiftimuLus carnis mex , *An* 
gel hs Satana , qui me colapbixet* 

Suole ancora tribolarci , il Signore per farci crefcere 

in merito ; & acciò la Chiefa fiapiù illuftrata con enem-. 

pi di fantitade, 6: di patienza: come fi può vedere in 

Giob, & Tobia; Onde difle l'Angelo Rafael à Tobia. 

Et quia acceptus eras Deo , necefje fidt , vt tmtatio probdnTob. il,' 

ret te. 

Finalmente Dio benedetto ci manda le calamiti, & da 
efle, col fuo diurno aiuto ci libera, per manifeftare la 
mifericordia , <k bontà fua ; come ben rifpofe a gli Apo- 
ftoli , quando li dimandarono , chi hauea peccato, il cie- 
co^ i parenti di lui , acciò che nafceJVe cieco . T^eque hic 
peccauit.y nec pircntcs cius j fid yt manifcfUntur opera Dfjloan.p. 
in ilio , 

F. Molto importanti veramente fono lecaufe,per le qua* 

11 noltro Signor ci dà le tribolationi, in quanto fono pe- 

OO a nc,& 
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. ne,& lo permette, in quanto fono peccati. Tutta vii, 
come fono per fe fteffc,& di natura fua male; perche 
fempre fono priuatiue di qualche bene ; fi come la infir- 
miti priua della fanità , la ignominia dell'honore , la 

niorte della vita; naturalmente fono aborrite da tutti. 
Onde per abbracciarle volentieri , & con patienza , è 
neceflario , che vi concorra vna gran gratia di Dio be- 
nedetto. La quale fola dal male produce bene,& dal- 
duro faflb della tribolatione*, oleo, & dolce mele. Et 
fe bene molti fono, che dopò hauer gii ft ara l'amarezza 
della tribolatione, con il tempo la conofcono per gra- 
tia concertali da Dio benedetto, nondimeno pochi fo- 
no, che mentre la tribolatione dura, la conofcano, & 
. con patienza la tolerano. 

P # A me pare; che, per patientemente portarla gioua mol- 
to il penfare,che ella viene dalla pietofa mano del Si- 
gnore per noftro bene : come fi e detto , & ancora il re* 
mirar fpefio i frutti, che da quella nafeono. 
. Dei quali trattarò vn'àltra Volta , fc vi degnarete. afcol- 
tarmi . 

F. Non è cofa, che io defiden più diqucfta,per impara- 
re à far frutto nella patienza. 

Laus Deo , yirginiqitc Matri . 

; DI ALOGO TRENTE SIMOTERZO. 

Sopra il primo Articolo del Simuqfoyipodolico. 

J^cl quale fi tratta 4e i frutti delle triùóiationi , fe* primo cù+ 
me ia tribolatione purga l'anima da 
i peccati . 

r.-?v '. • r " ' H j '■ - ' * " * r * * ' . \v -' '.' ' ] s:>' tt' »'»** 
P. S. Tagliuolo in Chrifto carifsimo , varn,& innumera - 
JP bili fono i frutti, che dalle tribolationi derma- 
no in noi. Ma io trattarò folo de tre principa- 
li , che comprendono in fe tutti gli altri , moftrando, co- 
me la tribolatione purga , illumina, & pertettiona l'ani- 
mi della perfona afflitta. 
F. Quelli à punto fono li tre atti della hierarchia celefte, 
-come infegna San Dionigio Areopagita. 

1 ■ P.Dico 
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P. Dico dunque, primo come per la" tribolatione l'anima 
viene purgata da i peccati , come teftificò Tobia dicen* 
do . Benedìclum c/t nemen tuum Deus patrum noslrorunr; 

• qui cum iratus fuer:s> mfericordtam fac<es , &■ in tempore Tob.$; 
tribuUtionis peccata, dmittis bis ,qui inuocant te. 

F.In che maniera la tribolatione opera la remifsiònc de 
i peccati l 

P. In quefta maniera . €he Thuomo afflitto per tribolatio- 
ne primamente è eccitato a' fcrutinare la fuaconfeien- 
za, 6c il flato dell'anima fua, acciò fi doglia, & fi pen- 
ta de i peccati commessi, & con lacrime ne domandi • 
perdono a Dio benedetto, proponendo fermamente la 
emendatione, abbracciando i remedij necefiarij per ot- 
tenere la remifsione ; come fi può vedere per molti ef- 
iempi ,mafsime del Padre, che hauendo porto ogni fuo 
amore, 6c (ìndio nel figliuolo, ne viene dal Signore pri* 
uato >& la moglie di marito. 
Jv O' ammirabile dono di Dio benedetto , chi fari quel- 
lo , che porta fufficientemente comprendere , quanto , & 

: quale fia»l & tayco maggiore, quanto più graue, & e- 
norme fari ft3to il peccato per mezzo della tribolano.» 

r '<ne cimeifo. 

P, Per meglio conofccrc la grandezza di quefto benefi- 
cio, con fi deriamo la grandezza del male, dal quale ci 
libera Perchrecome il peccato fi fa" conrra Dio fom- 

• mo , & infinito bène, cofi egli ancora rifpetto à quefto 
è fonmo, & infinito, & caufa d'infiniti mali, de' quali 

f dliaiacgiòr ài tutti- è lo hauer Dio per nimico , cVeflcre 
f reprobato da lui . Et fe 1 huomo pone tanto ftudioper 

non incorrere laofrefa di vn Principe, & per non effer 

/cacciato dal fuo regno , quanto più fi hi da temere , che 
:iLRe de iRc, il Signora de i Signori non fi adiri 
j centra di noi* rifpetto al quale i Prencipi della Terra 

fono qnafi huomini dipinti, dalla cui prefenza niuno 

può al con derftV . <> c^a^* 

- Perche , come ben dine il Profeta . Si afeendero in Calura, 

tu Ulte cs ,fi defe cadevo in Jrfernum ades . Et da cofi gran Pfa, «5 8 » 

male ne fende fecuri la tribolatione. 
F. O betti gli huomini > fe quando vogliono peccare pen- 

fafsero, 
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faflero,che Dio benedetto li vede: perche credo, che 
fi fchifariano molti peccati. 

P. Vi è vn'altro dono;& ineftimabile beneficio della tri* 
bolatione : & è , che per effe fiamo liberati dalle pene 
infernali, parate à noi per i peccati mortali ; le quali 
fono tanto horribili>& formidabili, che tutti i tormen- 
ti del Mondo pofti infieme comparati con quelle, non 
fono altro, che fogno, & ombre, & pafTano con la vita, 
& le infernali fono eterne. 

F. Et gli huomini ciechi, per non patire vn pocoinque- 
# fia vita per i loro peccati, fi obljgano à patir tanto. 

P. Ci liberano ancora le tribolationi dalle pene del Pur* 
gatorio, le quali à pena fono più tolerabili delle pene 
infernali, & più grandi di tutte le tribolationi di que- 
lla vita. Ben che fono alleggerite affai dalla fperanzadi 
fìnirfi: la quale fola manca alli dannati . Perciò che fe 
bene Dio benedetto, per fua mifericordia ci libera daU 
la colpa del peccato mortale, & dalla pena eterna de- . 
bita à elfo; vuole nondimeno, che con pene tempora. 
li,ò in quella vita, ò nell'altra paghamo quello: di cui 
fiamo tenuti rei. ; < 

f. Veramente dobbiamo reputare per gratia (ingoiare, 
quando il Signor ci da tempo, & commodo di penttrfi,; 
& di far penitenza in quefta vita; acciò che il corpo, il 
quale fù partecipe della colpa, fia ancora partecipe 
della miferia;sì,che f anima poi non fia sforzata i fo« 
disfare fola . 

P. Et io credo, che per quefto permetta Dio benedetto, 
che il marito fia faftidiofo, & auftero verfo la- moglie, 
& la moglie cambieuolmente litigiofa ; che il figliuolo 
fia difubidicnte al Padre , & l'amico infidele all'a- 
mico , ò almeno, che la> pouerci ci aflalti ; che 
ci vengano le infirmiti , ò che fiamo elfercitati da 
qual fi voglia aduerfiti , acciò pigliandole patientemen- 
te dalla man del Signore, con piccole fpefe compen fia- 
mo quiui quello, che altrimenti con grandifsime fpefe 
p«rte 4. fi ha da pagare in Purgatorio. 

fum.tit.14F. Mi fate ricordare di quell'esempio, chepofe Santo An- 
c> tonino nella fua Hiftoria 5 che cflendofi infermato vn 

gran 
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gran peccatore di vna lunga infermici , & pregando 
?pefTo il Signore, che lo faccflfe morire, li fece inten- 
der per l'Angelo, che fi eleggere di perfeuerar duean- 
ni in quelli infermici, ò tre giorni in Purgatorio: 6c 
hauendo eletto il Purgatorio; poiché vi fù fhtovn'ho- 
ra gli apparue l'Angelo, confortandolo, 6c dimandali-. 
do''0,fe lo conofcea rifpofe, che non : & dicendo l'An« 
gelo, che era quello, che li diede la fopradetta elct- 
tione, rifpofe, che noi credca. Perche gli Angeli ncn 
mentifcono , & gii fono molti anni , che fti in quelle 
pene, in vece di tre giorni: & replicandoli l'Angelo, 
che vi era flato folo vn'hora, il patiente lo pregò, che 
gli impetrafle di tornare alla vita /li prima , che era 
pronto itolerare quella infermiti tanto, quanto li pa- 
rente. Onde ritornato in vita toleraua patientemente , 
& allegramente tale infermiti . Quiui pofshmo racco- 
gliere con quanta mifericordia il # Signoreci affligge in 
quefta vita per le debite pene de'noftri peccatipiù to- 
rto , che nell'altra. 
P. Cosi è . Di più, per vn'altra ragione la tribulatione 
purifica l'anima ;cioè, quando la preferita dai peccati, 
come la medicina da i morbi contagio^. 
Perciò che, oltra, che l'huomo è di natura debole, 6c 
fragile; & per qual fi voglia caufa fi conturba; nondi- 
meno più facilmente, & più grauemente cade nel tem- 
po della profperita,che nel tempo delle aduerfiri . Di 
maniera, che fpeflo cade per le profperiti, & riforge 
per le aduerfica . 

Onde dice vn Santo, che il Signore auanti il giorno del 
Ciudicio, è per mandare molte calamiti, acciò che i 
giufti afflitti, & purgaci da i loro peccati , sijno preferì 
uari da i mali imminenti , & pofsino andare dritto al 
Ciclo. 

Et auuertite, che in due maniere la tribolatione ope. 
ra quefto effetto in noi, parte infirmando , & debili- 
tando l'inimico: parte anco leuandoli le arme, con le 
quali c'impugna. • 
F. Ella è vna potente guerriera , fe fi tutto quefto , & ftò 
accento, per vdirc il come. 

P.Prin- 
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P. Principale nimico noftro è l'huomo vecchio, & la-in- 
nata cupidità, onero mala inclinatone , la quale per le 

p anguflie è .raffrenata. 
Le armi, che vfa contra di noi, fono la concupifccnza 
della carne, la cupidità de £li occhi, & della rebba, 
6c lafuperbia della vita. Perche, fi come i peccati , cosi 
tutte le miferie del Mcndo nafeono da vno di qutitf 

t tre fonti :& così il fapientifsimo Medico noftro ci man- 
da diuerfi dolori, & infermità , acciò la carne debi- 
litata fi foggetti alla ragione ; ne per altra cauta ci 
prina della rebba, & delle dignità, che acciò humilia- 

. ti , per la cribolatione , fiamo monditi da i pecca- 
ri nofrxi. 

F. Grande encomio meritarla la tribolatione , per fi fe- 
gnalate vittorie , & trionfi , che de i noifri nemici ri- 
porta. E« come io non bailo à lodarla quanto ella me- 
rita, per quefio, la honorerò col fiìentio, & col sfor- 
zarmi di feruirmi tlelle forze fue nelle occafioni. 
P. Et in quefto farete più grato a lei,& à quella diuina 
. mano, che ve la porge, che con parole lodarla. Retta, 
che per hauere maggiore occafionc di lodarla ,& di ad- 
mirarla, pafsiamo a vn'altro frutto di quella, che èJa 
illuminatone: Ma come l'hora è tarda, farà bene dif- 
. ferirla à vnaltra^ volta. t 
F. Cosi fia, & à riueejerfi la prima fcfta per quello, 

Laus Leo , Virgnuque Matri. 

DIALOGO TRENTESIMO QV A RTO. 
Sopra il primo Articolo del Sìmbolo ^ipojìolicoj ' ! 

Ufi quale fi tratta del fecondo frutto della tribolatane, che 

0i è illuminare. ut . 

• 

F. S. TJ Euerendo in Ch ritto Padre. Nel profsimo ragio- 
XV namento proponefte trattare tre frutti princi- 
pali della tribolatione, & mostrare, come purga, illu- 
• mina,& perfettiona , & fopra la purgatone moltrafre, 
, come purga da ipeccati , libera dall'inferno , c\da! Pur.-' 
gatorio , & tome anco è medicina prcferuaaua da ipec- 
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. cati. Hora reità, che trattiate de gli aJtri dne,& pri- 
ma della illuminatione. 
P. Che la tribolatione illumini l'anima, lo infogna il Spi- £ CC i,f.< 
ritofanto, dicendo . Qui non e/i tcmatns <nud fin f- c-ijm. 
Et per Ofea Profeta dice dell'anima, ùnteti* eum info-. 
IhudmcìH , & loquar ad cor eius . La quale folitudine li- 
gnifica la tribolatione : Perche gli afflitti ordinaria- 
mente reftar.o abbandonati, come nella profpcrità ab- 
bondano de i parenti, & amici, che Ci rallegrano con 
loro. 

F. Pofsiamo prouare il medefimo con Peflempio di Tobia 
il Vecchio; il quale fatto cieco, fu illuminato dalJ'An-cip.ii.' 
gelo Rafaellc con il fiele amaro divnpefce, chefigni- 
fica la tribolatione; la quale, a guifa dipefee, va va- 
gando nelle tutbulenti acque di quello Mondo. Ma po- 
llo, che la tribolatione illumina , vediamo , in che cefa 
ella c'illumini. 

P. Ella c'illumina à vedere le cofe a noi foggette, man- 
canti di ragione , come fono le ricchezze , la finiti . La 
bellezza , la fortezza > la dignità , li piaceri , li gaudi), 6c 
ciò , che ha creato Dio benedetto a vtilitd de gli huo- 
niini. In tutte le quali pofsiamo offendere il Creatqre 
in due modi . Primo in riconofcerle da noi,ù da i pa- 
renti, non ne rendendo le debite gratie al celelte do« 
natore : & però egli ce ne priua , acciò bifognoli di quel- 
le ricorriamo à lui . 

Secondo pofsiamo peccare intorno àquefte cofe ftiman- 
. dole più del douere,& difordinatamente amandole,«& 
efponendofi a grandi pericoli per quelle: &à guifa de 
ragni tcffcndo tele , per pigliar mofehe. Onde quando 
penfano gli huomini di eflere fecun in tali beni , Dio 
benedetto alia fprouifta li priua di eisi,per inoltrarli, 
che non fono i veri beni, ne polfono faciare , ne rende- 
re beato rhuomo. 
F. O beato , chi fe ne diffcacca per amor di Dio,fenza afpct- 

rare le tribolationi , che ce ne prillino. 
P. Ne folo le tribolationi c'illuminano, per vedere Icco- 
fe a noi fo^gette, ma anco, acciò conosciamo , le pene, 
& cruciati de i dannati. Perciò che, fe in quefhi vita 
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non pofsiamo tolerare va dolor di capo , vn dolor co!ico, 
éc Amili, i quali fperiamo , che debbano durar poco 
quato più dobbiamo temerei tormenti eterni dell'inferno 
preparati à i peccatori.Torméti tanro hornbili,che rifpet 
to a quelli, tutte Icmiferie, & calamità di quefta vita fono 
C *P Z 3- vn gioco, quefte breui,& quelle eterne. Onde difle Efaia. 
Quìs poterit bah: tare dt vcbts cum igne deuorante , 
F. Se lo hauere a ftar ligato in vn letto moHe tutto il tem- 
po della vita parrebbe vno Inferno, che cofadebbepa* 
rere ftare eternamente nel fuoco. 
P. Per le tribolationi ancora veniamo in cognizione de i 
beni fuperiori,& incomprenfibili di gloria, che fperia- 
mo douereottennere . Perciò che percofsi da varie ad- 
ucrfità,& afflittioni , dalla naufea di quenVhabitatio'ne 
terrena, cominciamo £ defiderare , & a fpirare alla pa- 
tria Celefte, riconofeendo noi, come sbanditi , pieni di 
fpine, & di triboli. 
Hom iS. Onde ben difle San Giouanni Chrifoftomo, per conto 
Epift. ad delle pene infernali, & della beatitudine del Paradifo, 
• che tutte le cofe di quefta vita fono ombra, e fogno, & 
niuna cofa è Amile, ne per natura , ne tempo alle cofe, 
che fperiamo, & afpettiamo. 

Oltra di qnefto, la tribolatione c'illumina , acciò che 
conofeiamo i profsimi noltri : i quali altrimente ci faria- 
no incogniti : mafsime, quando il profsimo èpouero,& 
noi ricchi, & perciò il Signore ci tribola, acciò dalle 
noftre miferie mifurando le calamità altrui, li compa- 
tiamo, & li aiutiamo. Come ben difle loEcclefiaftico, 
Eccl. 21. JnteUige qua funt proxìmi ex te ipfo . 

Finalmente tra le altre v filiti la tribolatione è caufa, 
che conofeiamo noimedefimi. Perciò che l'huomo, du* 
rante,la profperità è cieco; ne conofee fe fteflb, prima, 
che la tribolatione lo illumini, & gli apra gli occhi del 
cuore, per conofccrc chi,& quale fia. Onde ben difle 
Hieremia Profeta . Ego v:r yidens paupertatem meam in 
Tre». yirga indignaiionis eius . Et Daniel à quel Re Baltafar 
Dan.j. lAppenfas es in fiaterà, Or inuentuses mmushabens. 

f. Veramente è così. Perche mentre le cofe ne Succedo- 
no profperamente (limiamo di hauer guitto pcfo,& niu- 
na 
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na moleftia,& tribolatione potere incommodarci: ma 
quando il Signor ci cocca con la verga della fua indi- 
gnatone, all'hora vediamo la noftra pouerti: 6t fi co- 
nofciamo di elfere affai più deboli, & fragili , che non 
penfauamo. 

P. Piaccia d ivof>ro Signore , che di tal cognitione di noi 
ftefsi cauiamo fodo frutto; non rimili à quelli, i quali 
fentendofi anguftiati , fubito propongono la emenda- 
tione: ma lcuata la tribolatione , fubito tornano alvo-» 
mito . 

F. CJiiefti tali meritano, che il Signore con longhe, &ef- 
quifite pene,& tribolationi gli affliga , si , che confon-. 
dendofi , 6c humiliandofì da douero, ricorrano di tut- 
tc*cuore à lui , acciò , che li conforti , 6c li confer- 
ui , dicendo col Profeta > Bonum mi In quia burniti*- 
fti me, 

P. Refra trattare del terzo fruttodella tribolatione : Ma 
farà bene manicare prima ben quello, poi dar di ma- 
no all'altro. 

F. Voi dite bene,à riucderfi la prima fetta perquefto. 

Laus Deo , Virginale Matri. 

DIALOGO TRENTESIMO Q V I N T O. 
Sopra il primo *Articulo del Simbolo Upolìoìico . 

T^el quale fi tratta del ter^* frutto della tribolatane, che 

è perjcttionare, 

F. S. TV inerendo in Chrifto Padre , gii fi è vitto , come la 
IV tribolinone illumina gli occhi del cuore nella 
cognitione delle cofe del Mondo , nella cognitione del- 
l'inferno, nella counitibne del Paradifo, de i profsimi 
noftri , & di noi Ih fsi t 

Hora refta trattare del terzo frutto, & vedere , come 
la tTibola tione perfetriona. 
P. Intorno à quetta materia prima, bifogna vcdere,fin che 
confitta la perfVttione dcfrhuomo ; poi, come la tribo- 
fcitione ti aiuti ad acqi/ifbrla ; 
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Si "tpofto dunque, che la perfettione di qualunque cofa 
confili.! nel Tuo fine,& attiene, & che quello fi diman- 
da perfetto, i cui niente manca di quanto fc liconuiene: 
Pico» che la perFettione dell'huomo inquefla vita con- 
file in quefto , che flia vnito, & perfettamente congiunto 

i .à Dio benedetto, come a fuo vltimo fine,& fopremobene: 
il che non fi può fare,fe non col mezzo della carità,con la 
quale amiamo Dio per fe ftcfTo,& il profsimo per amor di 
Dio. Onde ditte VApo(ko\o,fimspr#cepti eji cbaritas de corde 
puroy confei enti a bona,& fide nonfitla . Il fine del precetto è 

* ia carità procedente da cuore puro,da conferenza buona, 
i.Toan.v." & .^a 11011 fi nt 3.Et San Giouanni. Hxc eji tnim chantas 

'_. Dei>vt mandata eius cuflodiamus . Quella è la-carità di Dio, 
che custodiamo i iuoi comandamenti . & la i (letta carità è 

. i, chiamata viucolo di perfettione da San Paolo fcr iuendo à 
Col. $ . Col lofen fi . Super omnia charitatem babtte y qnod ejt t vinculum 
pcrfeclionis.Et rifletto teftifica,che>chi ama il prof$imo,h£ 
Rom i ' adempita la legge. Qui diligit proximim legem implcuit. 

Salomone ancora prima di S. Paolo nell'Ecclefiaftico dif- 
fe . Dentri timt y c> mandata ciu s qbjemajjoc cnìin eli omnis hor 
Ecclci*. mo Teme Dio, &otferuai fuoi comandamenti , perche 
quello è tutto rhuomo. Hoira giacche fapiamo,in che con- 
fida la perfettione dell'huomo , dite come la tribolatione 
ci aiuti aJPccquifto di quella, 

P. Già, che la perfettione confitte nella carità,diciamo,che 
la tribolatìone aiuta la perfettione, perche ci aiuta ad ha- 
ucre perfetta carità,& quello in due maniere,parte facen-* 
do l'animo noilro capace di Dio, parte riempendolo di 
diuino liquore, & della celeflc manna della carità. 

J. Tutto. quello hà bifogno dì cifeiiben, [dichiaralo. 

P. Per maggiore intelligenza di.tuttofupponiamo. il cuore 
noitro edere vno vafo, noti vacuo, ma femprc pieno , ò di 
amor proprio, ò di amor di Dio. Però quanto farà più pie- 
no di amor proprio tato meno riccuerà dell'amor di Dio. 
Perche è impofsibiIe,che quelli due amori contrari) l'vno 
all'altro fi ijno inficine in vii cuore nel grado della pcttet- 
tionc . Chi dunque vuolehauere il cuore pieno di quello 
prétioTp liquore della carità , ila diligente à efcluderc dal 
med cmo l'infimo,^ vilifsiuw amor di fe fteffo,fc: delle co-. 
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• fe terrene. Onde ben ditte Santo Agoftino nei fuoi Sermo- 
ni, t'as eSifed vas piena oiyCitacua quodtenes>ad recipiendttm id t 
quod deiide;\ts , eu+cua amorem mundi , vt replearis amore Dei, 
Tu Tei vafe. Ma vafe pieno. Euacua quel, che tu tfeni,pet 
riceuere quello, che tu defidcri. Evacua l'amor del Mon- 
do, acciò cheti riempi dell'amor di Dio. Pcrcuacuare 
dunque fi pernitiofo amore di fe fteflb, &per riceucrcla 
carità diuina , molto vtile , & neceflaria è la tribola- 
tione .« perciò che c'illumina, & ci ammaeftra , ac- 
ciò che contemplando le noftre miferie , & calami- 
ti, concepiamo vn egrto difpregio , & odio di noi 
ftcfsi. 

Di piu,c caufa latribo1atione,come fi è detto di fopra,che 
conofciamo,/hmiamo,& temiamo le pene internali: & che 
fugiamo il peccato, che é caufa della morte. & dell'Infer- 
no, &fofpiriamoà i gaudi j eterni per le angli (le vie delle 
virai . E: il lume, che in noi fufeita la tribolatane, & l'af- 
fetione, che generane i cuori noltri, è vno fermo , & certo 
principio di renonciare alle cupidità della carne,& di fù- 
gire le opere della morte Di maniera, che l'animo purga- 
to»p.er latribolationc da li nociui humori } diuentacapa* 
dcii'amor di Dio benedetto. 

F. A me pare,che grande vtihti ci apporta, & gran lume di 
.corpo, & di cuore: il vedere, quando vno fa no , & robufto 
fubito s'inferma. Quando vno ricco fubitodiuentapoue- 
ro. Quando vna honorata perfora viene dispregiata. 
Quando vu potente e debilitato , quando vn'huomo alle-. 

. -grò è conci iitato,& vno libero tatto fchiauo. Perche all'ho 

-Lira intendiamole felicità immane noncflere,fenon vento, 
è fogno, chefuanifee, come fumo, fpuma, & ombra: & che 
non conuiene confidar/i in loro,ne rallegracene, quando 

-oi»engono,ne contriitarfcne,quandopartino.Perchc con le 
lacrime non potiamo mutare la naturarle il corfo dell im 
petuofo torrente con i noltri fofpiri. 

P. In vn'altro modo , per la tribolacione douentiamo canari 
della carità, quando con gagliardi colpi di afflittìOni fi 
cfteude il feno del cuore, fi come con vno martello fi dila- 

r ia il vafe . 

• Perii che difle il Profeta , Cum inwcmm cxaudmic me Deus 

inflitti 
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iufiitU me& in tribulatioue dilatasti mi hi . Il medemo opera 
Dio benedetto in noi quando ne libera dalle pene che fo- 
fteniamo;acciò quietatala tempera, ricorriamo à lui con 
i debiti ringratiamenti ; ouero almeno quando mitiga le 
no/Ire arVlittioni , con la dolcezza della Tua confolatione; 
come facea con i Santi Martiri , de* quali dice San Paolo, 
Rom. j. chefi gloriavano nelletribolationi , & S.Luca , ne g'i atti 
Act S* Apoftolici . 1 bau t gaudente s à confpeclu conciltf,quontain digni 
babitij'unt prò nomine Iefu contumeliam pati . Per la medema 
Marci io. caufa promife noftro Signore , il centuplo à quelli, i quali, 
per amorfuo lafciauano i parenti, i campi, & altre cofe. 
F. A q ue fio propoli to fi narra di vn Cauahere honorato,che 
dopò la militia,& molti honori conuertitoà vna predica 
di San Bernardo, lafciata ogni cofa, fi fece Religiofo del- 
l'ordine Clareualenfejche vna volta amalato>& atfalito da 
acerbifsimi dolori colici, mentre liaua nel colmo de i tor- 
mcnti,parIando col Signore dicea.Vere fono le tue parole 
Sign.Giefu Chrifto,perche ottimamente paghiquello,che 
hai promeflb.Ne mai reuochi la parola tua. Perche la con* 
folatione,che ioefperimentoin quelli miei dolori, & angli 
itie cento volte eccede la quantità di quelle cofe, le Qua- 
li per amor tuo hò lafciate. * 
P. Non bifogna marauigliarfi di quello. Perche la Sorza del. 
la diuinaconfolatione era tanta in quel religiofoj, che dif- 
fipauaquella infirmità,& mitigaua lo amaro calice deldo 
lore. Perche,fi come per notrire,& conferuare l'huomonó 
ha bifogno Dio benedetto di pane; ma con la fola volontà 
fua può foltentarlo,& cóuertire le pietre in panejcnsì non 
gli c neceflario confolare,& recrcare ranima,ne con deli- 
rio, ne con piaceri alcuni,pcrciò che le pene, 6c li cruciati 
feruono alla confolatione , & recreatione diuina , quando 
con la fua onnipotente mano connerte i duri fafsi dei do* 
loro, in pane foauifsimo,& ottimo dell i fuoi eletti. 
F. Per quella efpericnza della celefte gratia,6c aiuto,difpon 
gonogli afflitti, & comitati il cuor fuo, à riceuere l'amo* 
amino . Et perche difpregiano le caduche , & tranfitorie 
paludi, & ci/terne rotte,che non poflbno contenere acque 
dfi (oda confolatione: Perciò li moltra illSignore quel ton*. 
te di vita,che li puòabbondanrcmenre iatiarc,ne fologlie 

lo 
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lomo(tra;ma anco glie le C0ndttce:& à gnifa di fieri, & in- 
dòmiti caualli con ifperoni delle tribolationi, li sforza ad 
affre ttarfi, perciò che egli è buono,& defidera di commu- 
niczrfì tutto alla creatura. 

Et cofi col patire fi acqnifta la perfettione , che confitte 
neUa cariti. Come bene teftifica San Paolo con quelle pa- R 
role, Tri butano patientiam operatunpatientia autem probationc, 
prohatio verofpem>[pes autem nou confmdìt quìa charitàs Dei 
diffufa e/I in cordibus noflris per fpiruum fantìum , qui datti* 
efl no bis. 

P. Di più è d'auuertire,che non folo perla tribolatone diuen 
tiamo perfetti , ma ancora nella perfettione acquiftata fi 
conferuiamo per quella . Perciò che ella è à guifa di vna 
certa, come di ferro.nella quale il teforo della din ina gra- 
tta ècuftod;to,& come vna acuta fpina, dalla quale la rofa 
è difefa, acciò maneggiata non marcifea, & perda il vigo* 
re,& la bellezza fua. 

F. Finalmente la perfettione' dell'anima fi moftra nelle mi« 
ferie, & calamiti : pcrche,'come dice San Gregorio, ci fer- 
uono,come di ale,pcr volare al Cielo.Oue fi troiu la inre- Lib.ir.mo 
ra,eV totale perfettione:& felicità dell'anima . One vede, ral.c!^ 
& ama l'infinito bene, dal quale non fi può mai feparare. 

P. Hora per concludere quella tanto fruttuofa materia infie 
me col Dialogo. Oltra tutto quel, che fi è notato,pofsiamo 
dire,che la tribolatone è vn criuello, col quale fi fepara il 
grano dalla paglia : vna lima, che leua la cugine dal ferro: 
vno incudine. che purifica Toro . Sale. che conferii i cibi. 
Martello, che dilata il feno del cuore. Acqua, che cftinguc 
le fiamme delle concupifcenze.Pioggia ccltftc che riga la 
terra dell'anima noltra,pergenerarc varij frutti . Vento, 
cheaccende il fuoco dell'amor di Dio. Medicina, che fjna 
gli infermi. Torchio, che preme le vite, acciò che mandino 
vn pretiofoliquore,& probatione certifsima de i fi de li fer 
ni di Dio.Perche,fi come nel tempc della pace il Prencipe 
dichiara il fuo affetto verfo i Soldat!,gradficandoli,& clan 
doli i debiti itipendij , & cambieuolmenre i Soldati com- 
battendo fortemente per il Prencipe nella battaglia^ mo 
rendo,moitxano quanto amore li portano, cosi ancora du- 
rando la pTofperiri,& confolatione il edefte Re 3 fuo!e mo 
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ftrare l'amore, che ci porta , acciò che noi ancora , perii 
contrario ftando nelle tribolarioni dimoftriamo quanto 
amiamo lui amabilirsimo Signore. 

F. Così piaccia alla diuina Maefti,chc facciamo,& che que 
fti fanti colloqui) , che Dio benedetto ci hi dato gratiadi 
fare in commendatiouc della tribolatane, non sijno in- 
darno per noi. 

Laus Dco j Virg'miqne Matti . 

D I A L O C O . 

Sopra ti Sacro Batt efimo, 

F. TJ Euerendo in Chrifto Padre, acciò che conofeiamo 
XV la nobiltà dell'elfere Spirituale, che fi acquieta 
mediante il Sacro Battefimo ,& conforme a quella prò. 
cediamo nelle noftre attioni , fiate feruito di dichiararci 
il Sacratifsimo Sacramonto, del Battefimo moltrando- 
ci prima, che cofa e . 

P. Buon dtfiderioèquefto voftro figliuolo in Chrifto carif- 
fimo,& per rifpondere fuccintamente al voftro quelito, 
dico, che il Battefimo è vno Sacramento, per la cuia- 
blutione congiunta col Verbo Diuino di figliuoli dei- 
Tira diuentiamo figliuoli di Dio benedetto. 

F. Come fi m iniftra quello Santo Sacramento porta di tut- 
ti gli altri? 

P. Infondendo/! per il legitimo Minifiro l'acqua dementa- 
le fopra il capo di quello, che fi batte /za, & inficme 
dicendoli , io te battezzo in nome del Padre , & del Fi- 
gliuolo, & dello Spiritofanto . 
F. Qual è il legitimo Mini Uro, che può battezzare^ 
P. Il Sacerdote, & con licenza di elfo il Diacono, & in 
cafodi neccfsità ciascheduna pcrfona,cofi huomo, co- 
me donna, dicendo la fudetta torma di parole, & ha- 
uendo intentione di far quello, che fa la Santa Madre 
Chiefa . 

f t . Che- frutto, & vtilc riccue, perii battefimo chi fi fa 
Chnftiano? 

P, Moki, & p rettami fsimi : percioche per il Battefimo- 

Primo 
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- Primo 'fi fcancelano perfcttifsiraamente tutti i peccati, 

tanto I'originaIe,quanto gli attuali: perche il fomite ,*ò 
•< concupifcenza , che reftanon è peccato, ma effetto del 

peccato . 

Secondo fi rimette, & fi perdona tutta la pena debita 
à efsi peccati. 

Terzo s'infonde nell'anima la diuina gratia , la quale fa 
Thiiomo grato à Dio benedetto con tutte le virtù, teo- 
logali , & morali. 

Et ci uniamo, à guifa di membri , à Chrifto capo no- 
ftro, dalla cui pienezza, nel battefimo fpiritualmente ri* 
ceuiamofenfo, &moto fpirituale ; cioè, lume nell'intel- 
letto per conofcere la verità , & fecondità dell'affetto per 
virtuofamente operare. 

Quarto s'imprime nell'anima il carattere , per il quale i 
Cfiriftianifi diftinguono da gli altri, & fi fanno habili 
per riceuer gli altri Sacramenti. 
Quinto fi apre la porta del Cielo, la quale per il pecca* 
ro prima era ferrata. 

E. Dopò il Battcfimo non refta l'huomo foggctto alla mor-# 
te , al fornito , all'infermiti , & ad altre penalità del peo 
cato originale f* 

P, Sì. Ma per virtù del Batterono , nel quale fpirituale 
mente moriamo con Chrifto, ne faranno liberati i giù- 
IH nella refurretione. 

F. Se Chrifto con la fua morte ci hà meritato non folola 
giuftirlcarione dell'anima, ma ancora la immortalità del 
corpo, perche non ci concede l'vno, & l'altro in que* 
fta vita? 

P. Per più caufe. Primo,acciò fi conformiamo à Chrifto ca- 
po noftro, il quale, etfendogiufto, volfe prima patire, & 
morire, & poi rifufeitare. 

Secondo, acciò dalla concupifcenza,& altre infermiti 
riabbiamo occafione di eflercicarfi nelle virtù , & di ac- 
quiftar maggior gloria nel Cielo. 
Terzo, acciò le genti non venifTeroal battefìmo più to* 
fto,perlaimpafsibiltà di quella vita, che per la gloria 
della vita eterna. 
! QJ^ F.Per- 
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F. Perche fi vfa i'cflbrcifmo auanti , che fi battezzi la crea- 

* tura < 

P. Per fcacciarc il Demonio, & altri impedimenti interio- 
ri della diuii i gratia. 
F. Che cofa figmfica il fale pofto nella bocca diquel,Jche 

fi ha da battezzare^ 
P. Significa, che perla Dottrina della fede, & per il do- 
no della gratia fari liberato dalla putredine de i pec- 
cati , riceuerà fapore delle buone opere ,& fi deletteri 
del pafcolo della diùina fapirnza. 

F. Perche col fegno della Croce il Sacerdote li fegna il 
fronte, gli occhi , il petto, le fpalle , & le orecchie? i 

P. Per dimoftrare, che nel miltero del batte fimo fi aprono 
i fenfi,& fi fortifica la creatura , per poter riceuer Dio, 
& per intendere, &per oflcruare 1 fuoi fanti comanda- 
menti. *• » 

F. Perche li bagna con la faliua le narici , & le orecchie 
immediatamente in anzi il batte fimo ì 

P. Acciò intendiamo, cheperil facro Battefimo riceuia- 
mo lume di conofeere la verità* delle cofecelefti. 

F. Per qual caufa il Sacerdote inanzi di battezzarlo tre vol- 
te li dimanda fe abrenontia £ SatanafTo , & à ratte le fue 
opere, al Memdcr, Ce i tutte le fue pomper 

P„ Per dimofirare , che il Chriftiano debbemorire perfet- 
tamente a tutti i peccati , & ftar fepolto, & crocififTo 
al Mondo con Chrifto, acciò pofifa riforgere in nouiti 
di vita. 

F. Perche fe li fa* recitare il Credo auanti dielTer battez- 
zato^ 

P. Perche fenza fede non è pofsibile piacere a Dio , & 
. perche il battefimo è Sacramento di fede , nel quale 

confeffiamo,& protendiamo tutta la fede Chriftiana- 
F. Dopò, che il figliuolo è battezzato, perche fe livnge 

la cima della tefta col facro crefima. 
P, Per dimoftrare, che è fatto Chriftiano, eflendofi vni* 

to à Chrifto capo fuo,& a guifa di palmite infertorierV 

la vite vera, per produrre frutti di gloria. 
F. Per qual caufa i battezzati fi veftono di bianca. 

P.Per 
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P. Per tre caufe: Primo per dimoftrare la gloria della re« 
furretione alla quale vi arriuarere , per il battefimo. 
Secondo per dimoftrare la candidezza , 6c bellezza, deU 
la quale è ornata l'anima nel Battefimo, etfendo leuate le 
macchie de i peccati . Terzo per fignificare l'innocen- 
za^ integriti, che debbe feruareil battezzato in tuu 
.. ta la vita. 

F. Perche fe li mette in manovna candela accefa* 
P. Per dimoftrare, che il Chriftiano col lume delle buone 
opere debbe notrire , 6c augumentare la fede infiam« 
mata di carica, la quale hi riceuuca nel battefimo : da 
poi fe li mette il nome, per dimoftrare, che è ferito nella 
famiglia di Chrifto. 

F# Perche fe li debbe ponere il nome di qualche Santo? 

P. Per due caufe, primo, acciò che per la fimilitudinedel 
nome fia inuicato a imitare la virtù , & fantiti di quel 
Santo; fecondo, acciò Io pigli per Tuo a uuocato nei bifo- 
gni tanto dell'anima, quanto del corpo appreffo la Mae* 
ita di Dio. : < 

F. Che obligo harmoi compadri verfoi Hgliuoli , che ten. 
gono a battefimo? 

P. .Hanno obligo di procurare , che siino inftrutti nella 
Dottrina Chriftiana , incafo, che li fiioi più propinqui 
parenti manchino di cosi neceflario officio: & dietfor* 
tarli alla cattiti, alla giuftitia,& cariti Chriftiana: ac* 
ciò feruino la promcfTa, che fecero per loro nella fo* 
lenniti del battefimo ? 

fi -ifltefi^O Sacramento del battefimo fi chiama con altri 

... noni!?' ,. tl!i?J£(Uh 

P. Sì, permeglio dimoftrare li fuoi diuini effetti; perciò 
che San Paolo lo chiama efpurgationc, fepoltura , pian* 
-ne, & croce di Chrifto. . « H*b 

P. Perche nel battefimo fiamo purgati dal ferménto , & 
mal itia de i peccati** pentiamo «oua pafta. 

F. Perche lepoltura ? .S^W c; . - - . 

P. Perciochenel battefimo morendo perfettamente al pec 
cato fi fepeliamo con Chnfto,&renonciamoal Demonio* 
& alle (uè opere , & al Mondo con tutte le fue pompe ' 
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*F. Perche fi chiama plantatione. 
P. Perciochc, per il battefimo, i guifa di palmiti fiamo 

inferri in Chrifto vite vera, per produrre frutti digra* 

tia. 

F. Perche fi chiama Croce di Chrifto? 

P. Percioche nel battefimo, per il vigor della gratia , 6c 
delle virtù infufe, retta la concupifcenza talmente ero* 
cififla , & debilitata , che con Teflercitio la pofsiamo 

s diftruggere,& difenderfi dalla tirannia del peccato. 

>F. Tiene queftofacro Sacramento altri nomi, che quefli* 

P. Si chiama ancora figlilo , cuftodia , regeneratione , & 
luminatione. 

F. Perche figlilo? 

P. Perche nel battefimo s'imprime il carattere, per il qua* 

le iChriftiani fi diftinguòno da gli altri. 
F. Perche cuftodia dell'anima? 

P. Perche di natura fua è atto a cuftodirla per la grafia; 
& per le virtù teologali, éc morali, le quali, come fi è 
detto, per il battefimo s'infondono nell'anima, faluo fe 

: J'huomo per lafoa libèrti* non la perde. * 

F. Perche fi dice regeneratione? 

J\ Percioche per la gratia giuftifieante fi comincia i vhie« 
: .re vita (pintualè, riceuendo dal capo noftro fenfò^ & 
- moto : cioè , illuminatione nelf intèlteto, & fecóndi» «tei-. 
. . l'affettò.:' . : : ■> ' . • r '\». l 

JF. Perche illuminatione? - iJ 
P. Percioche in quello proteftiarhò la fede illuminatrice 
i delle menti noftre, laonde il battefimo peculiarmentè 
fi chiama Sacramento di fede , perciò che in quello con* 
fefsiamo,& prò tediamo, nota aldini 'fin gulari benefici;-, 

»! come ne gli altri Sacramenti . Ma rutta la fede Chriftia- 

na, facendoli della famiglia di thrifto, & obligandofi 
all'oflferuanza di tutta la legge Chriftiana. 
F. Piacia al Signor, che si fegnalato beneficio nonfiain-* 
damo per noi, & per tutti , &che tutti viuiamo confor- 
me i quello , che in detto Sacramento promettef$imo 5 

Laus DCQ i ViYginiqHt Mttri. 
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della Euc ha riflia . 

Heltptale fi amo imitati à far vita diuiHafufpafto il cìb&A 
diurno del quale fi paf ciano, ìm iti »ì 

F. S. T) Euereaclo in Chrifto Padre , fi come non c coK 
I\ più degna nella Chiefa Santa della Sacra Eu« 
chariftia , & del facrificio della MefiTa* il qnalefi dimane 
da Mefla , perche è mandato dal popolo i Dio bene* 
detto , per le mani del Sacerdote; coti non; ècofa,del« 
la quale vn fedele Chriftiano debba efler più inftrut« 
to, per attenderui con maggior riuerenza , & frutto; 
Però haurei a caro , farui alcune interrogationi fopra 
fi degna materia, & che voi con la maggior breuiti, 
& chiarezza, che potrete v mi dichiarale quel tanto, 
che giudicarete conuenire per fomento della deuotione. 

P. Dimandate quanto vi piace, che io volentieri vrrifpon, 
derò à tutto , con quell'ordine , che ivoi con le voftre in* 
terrogationi proporrete , conforme al mio fapere. 

F. Prima dunque ditemi, che cofaèEuchariftìa? 

P. Vit Sacramento, nel quafe^ per il corpo , &fangiie di 
Chrifto realmente iui preferite fotto Je fpecie del pa« 

' ne , & del vino , fiamo vinti aUui, & fpiritualmcnoe. nu* 
■ triti.*' ) 

P/'Cfre Vuol dir Euchariftia? 

P. Vuol dire buona gratia,&attion digratie. JBuonagra* 
tia , perche- lignifica la vita eterna , la quale è grati* di 
Dio v&perbhe coatiene in ieCArifto- Signor noitro, fon- 
te di tutte lé grade. Attion 'di grafie: perche nel l'offe- 
rir quello: facrificio rendiamo gratie a Dio benedetto di 

i tutti i'fuoi bejichcij , & mafsime di quello, che in detto 
ii'Sacramento riccuiamo.. 

F. Si chiama per altri nomi? 

P. Si mafsim$ comunione, & viatico. Si chiama comu.» 
nione : percioche per quella fiaimo vniti fpiritualmente, 
èc corporalmente à Chrifto capo noftro, & per con fe-» 
quenza à tutti gli altri fedeli, come membri di vno mede- 
fimo corpo,& però e detto Sacramento di pace, & di ca^ 
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. ) rìtjj richiama viatico, percroche è il cibofpirituale, col 
quale fi fomentiamo in quella peregrinatione,& ci pre- 
para la Arada , per andare al Cielo. 

F* Dopò, che il Sacerdote Miniftro diquefto Sacramen- 
to hi confecrato, retta (brìi il pane nell hottia , & il vi- 
no nel calice * 

P. Nò. Percioche per virtù delle parole diuine lafoftan« 

. za del pane fi conuerte nella foftanza del corpo, & la 
fottanza del vino fi conuerte nella foftanza del fangue 
del Signore; ma perche il corpo, non e fenza fangue, 
ne il fangue fenza corpo, ne lVno e l'altro fenza la di- 
uinita, di qui è, che tanto nell'hoftia, quanto nel ca* 
lice fri il Signore col corpo, col fangue, coti l'anima, 
& con la diuinita. 

F. Quelle fpecie, & accidenti del pane, & del vinottanno 
a PP°gg iate al corpo, & al fangue di diritto?* 

P. No ; ma mira colofam ente reftano in fe ftefle, & in ef- 
fe confitte la formalità del Sacramento : perciò che fo- 
no fegni citeriori del Sacro , & diuin cibo , che cuo- 
prono, & della gratia, che inttrumentalmente conferi- 
scono à chi le riceue, 

T\ Le fpecie del pane, & del vino come lignificano Chri. 
fto contenuto fotto di quelle? 

P. In più maniere. Primo lo fignificano in quanto Dio, 
éc huomo> percioche , le fpecie del vino, che fi diffon- 
de, fignificano la diuinità, la qualeiper la fua onnipo» 
tenza, & bontà fi coramunica alle creature : le fpecie 

. del pane, il quale fi cuoce nei forni dì terra, fignifica- 
no la humaniti di Chritto formata nel yentre della 
Beata Vergine, la quale fu terra benedetta. Secondo 
lo fignificano in quanto alla fua pafsione ; perche fi co- 
me il pane fi fa di grani macinati, & il vino di vua 
conculcata, cofi Chritto nella (uà pafsione tu i come fran- 
to, & ignominiofamente conculcato. Terzo lo fignifi- 
cano in quanto alfuo corpo miftico ; perche come il pa« 
ne fi fa di molti grani, & il vino di molte vue, cosi il 

- corpo mittico di Chritto, doS , la Chiefa Santa fi com« 
pone di molti fedeli, come di moke membra. 

F. Le fpecie del pane , & del vino, come fignificano la 

gratia, 
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gratia, la quale è conferirà in qucfto Sacramento 
P. In più modi ,prvmo , perche, come il pane, &jl vino 
fono molto riftauratiui, del corpo, coli la gratia yien con- 
ferita in quefto Sacramento per modo di refettione fpjrU 
male. Secondo, perche, come il pane (caccia la fame,;& 
il vinolafete, cosila gratia della Euchariftia fcaccia le 
cupidità carnali, e terrene. Terzo, come il pane, & il vino 
non faftidifconomai , così ne anco la gratia della Eucha- 
riftia. Quarto, come il pane, & il vino, fono communiflìmi 
i tutte le perfone, così l'Euchariftia fù inftituita, per tut- 
ti li fedeli. 

F. Quando il Sacerdote rompe l'hoftia, fi diuide il corpo 
del Signore?* 

P. Nò, percioche eiTendo il Signore fotto le fpetie del pane, 
& del vino per modo di foftanza,tanto fi troua tutto intie- 
ro forro ciafeuna minima particella di ciafeuna fpetie > 
guantoni tutta quella, di maniera, che con vn minimo 
fragmento.deU'hoitia l'huomo viene perfettamente co- 
municato. 

F. Quando il Sacerdote comunicandoci per forte ci poneffe 
due comunichini in bocca , che li deue fare. 

P.Si deuono rìceucre tutti due,per che egli è vn folo Signore. 

F. Dopò, che il Sacerdote ha comunicaco,perche li dà à bc- 
uere quel vino, ò acquai 

P # Per purificar la bocca del comunicante , acciò non vi re- 
fti qualche fra£mentodeH'hoftia,foloil Sacerdote, men- 
tre celebra , dopò l'hoftia riceue il fangue fotto le fpetie 
del vino : ma fe bene tutti gli altri per fanta confuetudine 
della Chiefa fi comunicano folamente con l'hoftia, nondi- 
meno riceuono tutto il frutto del Sacramento tantoper- 
fettamente, quanto fa il Sacerdote con l'hoftia, è col cali- 
ce: poiché tanto perfettamente fi riceue tutto il corpo, e 
fangue del Signore in vna parte del Sacramento, quanto 
in tutte due le parti. 

F. Se ècofi,&fe l'Euchariftia è vn folo Sacramento, perche 
Chrifto Signor,noftro Thà inftituito fotto di due fpetie? 

P. Per più caufe. Primo per fignifìcare più perfettamente la 
fja morte violenta , e pafsione, rapprefentandofeparata- 
nK ce il corpo, & il fangue. Secondo per lignificare la 
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to.6 ì me doppia vnione , che è tra lui , & i Cuoi membri , perche là 
mancr, Se fpetie de! nino , il quale fi ciana dall'vua fpremuta fignifi- 
egoii co- ca la vnionevche hi Chrifio con noi comunicandoci i fuoi 
dóni mediante la firapafsione, le fpetie del'pane, che fi fa 
di moltigrani,fignifìcat»o la vnione de imembri con Chri 
ftò,participando le fu e fante prati e. Terzo pfcr fi gnii?«are 
la natura del fuo corpo m ittico; perche la vnità del Sacra- 
mento^ di Chrifto lignifica la Chiefa (anta ettere vna,per 
1 efler retta da vnofolofpirito;la diuerfitd deilefpetiefigni 
< -fica la dinerfifi «delle membra,6r vfficij, che fono in quel- 
la. Quarto per lignificare fotto le fpetie di pane s & di vi- 
' -«nòli piena feffettìone rpiptt,uale,>che dà quitto Sacrameli 

toà chi lo riccue degnamente. 
F. ; Che cofa ditécte i frutti di quefl*> 'Sacramento f 
•P. Dico primo, che fono innumerabili. poiché in quello fi ri« 

• ceue Tauttore de i Sacramenti, ev il fonte di rutti li beni. 
Dico fecondo , che caufa nell'anima nottra tutto quel be- 
ne, che opera il pane , & il vino nel corpo y ma in vn modo 
molto più eccellente; perche quefto Sacramento non fi 

• concerne nella foftanfci noftravcome iì l'alimento corpil- 
reo, ma in vn certo modc*transforma noi nella natura (ùa. 
Laonde efTendola facra comunione vn'inferto,che facciai 
ino di noi ftcfsi in Dio , da lineilo ricaliamo l'i nfloflb del- 
la gratia per modo di nutrimento, la quale ci rittora , ci 
conferma, ci augumenta nella vita fpirituale, & in tutte le 

• r virtiì oV ci diletta nelle cofediuine,à guifadi quella cele- 

re mannaja quale haueaa la foauiti d'ogni fapore. Que- 
tto Sacramento ci rimette le colpe veniali, delle quali noti 
habbiamo compiacimento,riftorandoil feruordella.cari^ 
ti; il quale per l'ardor della concupifeenza era perfo,me- 
diante li ftefsi peccati ; & anche qualche volta rimette i 
mortali gii confettati, de' quali penfiamo efier contriti, ò 
verofenzanoftra colpa domenticati . Di più cifminuifce 
la pena de i peccati perdonati , fecondo la mifura del fer- 
uore, & diuotione , con che fi comunichiamo . Ci prefer- 
ua da i peccati mortali , & dall'impeto delle tentationi, 
tanto efteriori del Demonio , quanto intcriori della car- 
ne ;il cui ardore tanto più cala , quanto più crefee il fno- 
co della carità : & per dir tutto in vna parola, ci ià goder 

gran 
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'gran pace iti quefto Mondo, poi ci conduce al monte del- 
la cele/le gloria. 

t. Tutti quei , che fi comunicano riceuono quefli frutti ? 

P. Nò ; perche fono tre modi di comunicarci: Chi fi comuni^ 
cafacramentalmentefolo , riceuendo il Sacramento con 
confeienza di peccato mortale,commettevn gran facrile- 
gio, fcràguifadi vn'altro Giuda lo riceue in dannatione 
dell'animatila, chi fi comunica fpiritualmente folo, con 
viua fede, e defiderio di vnirfi al fuo Signore per transfor- 
marfi in lui quanto è pofsibile , riceue gran frutto sì , & Io 
deue far ogni giorno, ma non riceue però la pratia Sacra- 
mentale;; Chi lo riceue facramentalmentce fpiritualmen- 
te infiemc ornato della velie noaziale della gratia,qoelto 
riceue tutti i fopradetti frutti della gratia Sacramentale, 
però non fi deue facilmente lafciare Toccafione di tan-. 
to merito. 

F. Da poi , che l'huomo è peruenuto alla cognitione di que- 
fto Sacramento, che preparatone deue fare per riceuer* 
lo facramentalmence,& fpiritualmente inficine ? 

l\ Quanto al corpo, prima bifogna efler digiuno dalla mez- 
za notte precedente finaall'hora della comunione,dì ma- 
niera, che ne anco per modo di medicina fi pigli vnami- 
nima cofa,eccctto gli ammalati,che ftanno in pericolo di 
morte . Oltra di ciò tutti i maritati deuono hauer feruata 
quella debita continenza, che ricerca la riuerenza di tan- 
to Sacramento. Quanto all'animo poi. Primo bifogna ef«- 

oj familiare, come dal canto noftro damo in pace con li pro- 
fimi noftri ; poiché quefto è Sacramento di pace, & di ca- 
rità, ricordandoli di quelle parole , fi oftersmumts , Oc, Ma| 
Secondo confettarli de i peccati , & malsime «fe i mortali, 
ò che dubita, che fijno mortali . Terzo confederare con il 
Centurione quanto lìamo indegni di tanto beneficio para 
gonando U battezza, impurità & ingratitudine noftra con 
la bontà, fantiti &maeftàdi quel S^igaorcil quale è ado- 
rato da gli Angelini cui confpetto tremano le colonne del 
Cielo.-della cui gloria è pieno il Cie!o,& la terra . Quarto 
confiderare fe habbiamo , la velie noz2iale , & fe con San 

- Pietro pofsiamo dire: Tu fai Signoresche io ti amo; rumi- r ° an 
nando fra noi quei mouui > clic ci poflbno infiammare nel 
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fuo amore; & cofi con la maggiore humilti, & amore,che 
ofsiamo comunicandoci , donaremo tutti noi ftefsi a lui, 
come egli dona tutto fc fteffo ì noi , acciò pofsiamo dir 
Gal »: con S . Paolo. Vino autemjam no ego^viuit vero in me Cbriflus. 
F. Perche fu inftituita la Euchariftia da Chrifto ì 
P. Perpiùcaufe. Primo, acciò fuflcvnfegno del fuodiuino 
amore , volendo ftar con noi in tal maniera fino al fin del 
mondo . Secondo, accioche in quefto Sacramento l'ado- 
raffimo,come noftro Creatore, Redentore, e Signore. Ter- 
zo, acciò rbfle vero,viuo.& celefte cibo dell'anima noftra, 
onde ne cauafsimo tutti i fopradetti frutti. Quarto, acciò 
fofle pegno della futura gloria Quinto, acciò forte vame- 
moriale della fua pafsione, & di tutte le fue cofe mirabili. 
Sedo, acciò finalmente fufl'e vnico, & perfetto facrificio 
della GhiefaSanta,& Religione Chriftiana,comefù profe 
tato da Malachia , prefigurato nei facrificio di Melchife- 
dec>& inft ituito da Chrifto nel IVI cima cena,quando com- 
madò i gl j Apoftol i, che lo facefleroin memoria fua ;& co 
me di comun confenfo teftificano tutti i Sacri Dottori , & 
la Chiefa Greca , & Latina. tnnn*j 
r. Che differenza fate dal Sacramento al Sacrificio nella 

Euchariftia^ ,;r^ >iV l f,),f 

P. La Euchariftia èSScfim ento in qu an to, che è fegno efte- 
riore della cofa facra , che contiene in fe , : & che caufa in 
altri, mentre fi riceue : & douenta Sacramento nella con- 
fe era non c, & come Sacramento fi tiene nella cuftodia , & 
fi portai gli infermi :& per miniftrarlo non vie bifogno 
fe non della cotta >& della dola; La iftefla Euchariftia è fa-* 
orificio in quanto, che il Sacerdote l'ofrerifceà Dio bene- 
detto nella MciTa per fe , & per il popolo con la folennità 
di tante vefti,e paramenti: di tante orationi,& di tante ce 
rimonie . Perciochecffendoil facrificio vn prefente , che 
facciamo à Dio, per ricognition e delle cofe, che egli ci 
hi dato : & hauendoci il Padre eterno con tanto amore 
donato il fuovnigenito figliuolo per legislatore in quefto 
Mondo, per Redentore nella Croce: per cibo nel Sacra- 
mento 9 & per premio nel Cielo s altra ricompenfa di così 
diuinifauorinon era più atta, che offerirli l'i fteffo figli* 
uoloj il quale in unte maniere fi è fatto noftro . 

F. Tutta 



Digitized by Google 



DEL SACRAM. DEL I/E VCH ARIS TIÀ. s iy 
F. Tutta la etfenza del facrin" ciò confitte nella fola obla- 
tione ì 

P. Nò, ma in tre cofe, nella confecratione', nella oblatione, 
6c nella confummatione : cioè , nel riceuimento del corpo,' 

& fangue di Chrifto . Percioche nella confecratione ci 
vien pofto nelle mani quel pretiofo corpo, & fangue , che 
habbiamo a offerire, nellaoblatione offeriamo al Padre 
eterno l'ifteffo corpo, & fangue del noftro Signor Giefu 
Chrifto, come holocauftoin|reuerenza della fua Diuina 
Maeftà principio,&n*ne di tutte le cofe, come vittima pla- 
cabile^ propitiatorh,in efpiatione delle noftre colpe, 6c 
come hoftia pacìfica, in ringratiamento di tutti ifuoi di- 
urni benefici) . Nella comunione fi compifee la formalità 
del Sacrificio, perchein quella fi rapprefenta la morte, & 
fepoltura di Chrifto, &la fomptione del fangue fottole 
fpetie del vino è vna imagine dell effufione di cflfo |però fe 
il Sacerdote dopò la confecratione non fi comunicale fot 
to l\na,& l'altra fpetie, il facrificioreftarebbe imperfet- 
to ; & il popolo , il quale afsiftendo al facrifìcio fi comu* 
nica, ancora lui coi* l'aire dì comunicarfi nel fuogra- 
do facrifica . 

F. Per qual caufa quefto facto fanto facrifìcio fi chiama 
Mefla? 

P. Percioche è mandato dal popolo i Dio per le mani del 
Sacerdote : & cofi intendiamo , che la Meffa non è inuen- 
none de gli Apoftoli, ne de i Pontefici , ma è ftata indimi- 
tada Chrifto, il quale non folo fi facrificò nella Croce, 
morendo, per adempire la figura dell'Agnello, ma ancora 
fi facrificò nella cena fottoJe fpetie del pane, & del vino, 
comandando à gli Apoftoli , che faceffero il medemo.per 
inoltrare , che era il vero Sacerdore in eterno , fecondo 
rordine di Melchifedech. 

F. Sappiamo pure , che gli Apoftoli ; & i Pontefici vi hanno 

aggiorno molte cofe. 

P. È vero , che per Tauctoriti, che hanno riceuuto da Chri- 
fto vi hanno aggionto orationi, lettioni, & cerimonie, ac- 
cio che il più fanto mifterio di tutti gli altri . Si celebrante 
con maggior fantità , & deuotione . 
Ma la eiìenza della Meu^cioè, la confecratione , ob- 
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lattone, & contornartene è tutta inftitutione di Chrifto^ 1 
F. Che differenza fate da quefto facrificio, il quale fi cele-' 

bra ogni giorno in tanti luoghi à quello, checefebrò Chri 

4ko vna fol volta in Croce fui monte. 
Vi Egli è totalmente ttfteflb: perciochein eflo fi oflknfce il 

medefimo Chrifto: fa!uo,che quel fi Fece in fpetie proprie 

con morte, & fpargimento di fangue , & quefto fi fa' fotto 

fpetie di pane, & divino, fenza morire, & fenza fpar* 

ger fangue. 

F. Adunque quefto è non folo memoria, ma rapprefentatio* 
iie, éc efferapio di quello. 

P. Sì: Percioche l'altare rapprefenta la Croce, il Sacerdo* 
te, il quale conleparole diuine confacrain^perfqna di' 
Chrifto , rapprefenta Chrifto , & oflferifce il medemo 
Chrifto , fi come Chrifto offerfe fe fteflb: & con Tatto del- 
la comunione rapprefenta la morte, il fpargimento di 
fangue,& la fepoltura di Chrifto . Et perche Chrifto com-« 
mandò, che quefta rapprefentatione fi faceflein memo-» 
ria fua , la Chiefa Santa di irfaniera hi ordinato le faefe 
vefti, i vafi, e cerimonia Ai i»cfto fevrificio, che altro noti 
lignificano, ne ci pongono auànti, che la fua facrofanta 
pafsione, 

F. Se Chrifto ofFerendofi vna fo! volta in Croce fodisfece 
per tutti i peccati dei Mondo, a che propofito reiterare 
ogni giorno quello facrifìcio £ 

P* Per duecaufe . LVna, acciò la Chiefa Santa à guifa del- 
le altre Religioni , fi come ha legge propria , cosi hauefle 
ifuoi Sacerdoti, & il fuo fa crificioefterior perpetuo ; col 

, quale, mentre dura,honorafie il fuo Dio ; poiché il facru 
ficio interiore de gli atti virtuofiè fempre ftato commu- 
tile a tutti . L'altra , acciò mediante quefto facrifìcio noi 
altri godefsimo i frutti della fua facrofanta pafsione . Per-. 
che,fe bene noftro Signore dalle fuefacre vene sborsò pre 
tio di valore infinito : nondimeno quefto pretio non gio-» 
ua ad alcuno, fe non ci viene applicato mediante li Sa-, 
cramenti , & le buone difpofitioni di ciafeuno, & col mez* 
20 di quefto diuino facrifìcio . Et cofi da tutta quefta 
Dottrina intendiamo , che la Mefla fanta , vnico , 6c vero 
facrifìcio della legge Euangèlica inftituito da Chrifto, 

non, 
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non è altro, che vna viua imagine, & rapprefentatione 
della pafsione di Chrifto ; 6cà (?uifa di vno inftrumen-. 
to , per il quale fi applicano i frutti della pafsione di 
Chrifto à gli offerenti, &à quelli, peri quali fi offeri-* 
fce . 

F. Quali fono quei , i quali offerifcono quefto facrificio^ 

P. Sono in tre gradi diftinti. 
Il primo è il Sacerdote , il quale immediatamente per fe 
fteiTo, come publico miniftro della Chiefa. confacra, offe- 
rifce, & confuma quello facrificio, rapprefentando la per- 
fona di Chrifto. 

Il fecondo grado tiene generalifsimamenre tutto il popo- 
lo Chriftiano, il quale , non per fe immediatamente, ma 
per mezzo delli Sacerdoti offerifce ciafcuna MefTa à 
Dio. 

II terzo è, che più particolarmente offerifcono tutti quel- 
li, i quali esercitano qualche atto fpeciale intorno al fa-» 
cri fi ciò , come i circondanti , che afcoltano , & più quei, 
cheferuono, & rifpondono alla Melfa, & ancora quei, che 
alimentano i Sacerdoti; Ma fpecialifsimamente offerifeo* 
no quelli i quali fannopeculiareelemofina, acciochetale 
facrificio fia offerto per loro , & per li fuoi. 

F. Tutti quei che offerifcono, come acquiftano il frutto, & 
valore di quefto facrificio? 

P. In tre modi , cioè , per modo di merito , di fodisfationeV 
&d , impetratione; &fuffragio,& tutto quefto non folo 
per la peculiare deuotione de gli offerenti, che chiama- 
no ex opere operanti* , ma ancora fpecialmente per virtù 
dcli'iftefTo facrificio, che chiamano ex opere operato. 

F. Per maggior dichiaratone di tutto quefto, ditemi,; che 
frutto caua il Sacerdote di quefto facrificio, dicendo la 
Mt (Ta in gratia di D io benedetto . 

p. Ne caua frutto , & per fe , & per gli altri, 

F. Che frutto ne caua per fe ^ 

p. Oltra i frutti fopt adetti , che dalla comunione fi cauano 
più,òmeno,fecondola maggiore, ò minore diuotione, 
in quanto, che non folo fi comunica , ma infieme celebra, 
& offerifce il facrificio. 

Primo de condigno , cioè , per giuftitia fondata fu la prò, 

meffa 
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mefla di Dio ~, merita augumento di gratia , èc quefto mù 
rito non può comunicarti ad altri. 
Secondo de condigno per modo di fatisfattione (cancella 
le pene delli peccati a fe perdonati più , ò meno, fecon- 
do la maggiore, ò minore deuotione , con che celebra ; & 
quefta fodisfattione può applicare ad altroché fia in gra 
tia , viuo , ò morto , come li piace. 
Terzo per vna certa congruità merita la fanità' del corpo; 
& altri beni temporali , non infallibilmente , ma fecondo, 
che Dio conofeeefler meglio, per l'anima fua. 

F. Che frutto ne caua per altri ì 

P.Prima letifica tutti i beati,e acquifla peculiar premio acci 
dentale i quelli Santi , in memoria ae quali offerifee quel 
facrifìcio i Dio : Oue è da notare , che , fe bene diciamo 
)a Mefla della Madonna, di San Pietro, ò d'altri Santi, 
fcmpreil facrifìcio s'indrizza a Dio, a" cui folo fidebbe 
tale honore : ma in memoria , & ringratiamento della 
gloria con cella à tali Santi . 

Secondo i tutti li fedeli vini , che fono in gratia infalli- 
bilmente fcancella qualche parte della pena debita ai 
peccati perdonati ? 

Terzo i quelli, per li quali particolarmente ofTerifce la 
Mefla , impetra buoni moti, & aiuti da Dio,peracquiftar ' 
la gratia, fe non l'hanno, ò per accrefcerla,fe gii l'hanno. 
Quarto offerendo per li viui, chefono in gratia, infalli- 
bilmente li acquifta diminutione delle pene debite a i 
peccati perdonati,quanto alla colpa . Et gli impetra fani- 
tà del corpo , & altri beni temporali, & la liberatione dia 
diucr fi mali , non infallibilmente, ma fecondo, che Dio 
benedetto conofee efler meglio per l'anima. 
Quinto offerendo per li defonti , fe già fono in gloria li 
da allegrezza accidentale: fe fono in Purgatorio, gli im- 
pc tra la diminutione delle pene , ò la tottale liberatione, 
per modo di deprecatione, fe i Dio piaceri vdirlo, ò 
permododijfuffragio, applicando il facrifìcio alla loro 
liberatione, fe bene efsi non haueflero lafciata elemofina 
per tale effetto. 
F. Che frutto cauano dalla Mefla quelli, i quali infleme 
col Sacerdote ofrerifeono il facrifìcio à Dio afcoltando, 
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ò fé mendo , ò conferendo el emofilia, acciò fi dica la 

P. Anco efsipoflbno guadagnare per fe,& per altri. 
F. Che frutto cauano per fe? 

P. Primo fe fono in peccato mortale, &con dolor de'fuoi 

peccati, &dcfiderio di mutar vita offerifeono queftofa- 
crificio , fi difpongono alla contritione , & gratia di Dio, 
& alla liberatione delle pene eterne. 
Secondo,fe fono in gratia, acqui (tane augmento di gratia 
per merito di giuftitia , più, ò meno fecondo la ma prio- 
re , ò minor deuotione, con la quale afcoltano la Mcffa, & 
quefto merito non poffono applicare ad alcuno. 
Terzo permodo di fodisfattione fminuifeono infallibil- 
mente, le pene debite a i peccati perdonatili , più , ò me- 
no, fecondo la maggiore, ò minore deuotione: & quella 
fodisfattione pofibno applicare ad altri , che sijno iti gra- 
tia, ò viui, ò morti. 

Quartojper vna certa congruità meritano la fanita del 
corpo, & altri beni temporali, fecondo, che Dio giudica 
effer meglio per l'anima loro. 

F. Che frutto ne cauano per gli altrtt 

P. Primo anco efsi letificano i beati, & acquiftano gloria 
accidentale à queiSati,in memoria de i quali offerifeono. 
Secondo ài viui, per i quali offerifeono laMeffa, impe- 
trano buoni moti , & aiuti da Dio per acquiftar la gratia, 
fe non l'hanno, ò per accrefcerla, fe l'hanno. 
Terzo offerendo per quei ,che fono in gratia, per modo 
di fodisfattione li acquetano infallibilmente diminutio- 
ne delle pene dei peccati. 

Quarto alli ftefsi impetrano fanità* , & altri beni tempora- 
li, fecondo, che Dio conofee effer meglio per l'anima. 
Quinto offerendo per li defonti , fe fono in gloria , li dan- 
no allegrezza accidentale : fe fono in Purgatorio li aiuta- 
no nella maniera, che riabbiamo detto, che fà ilSacer, 
dote. 

Lims Dco , rirginique Matrix 

SI 
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SI [DIMANDA SOCCORSO 

contra le tentationi . 



OGiesù benigno\ e pio, 
Odi prego il grido mio, 
Torgi aiuto all' affli tt' alma* 
liccio che d'ogni mal porti 
La palma. 
Quando fento infuperbire, 
Quejio cuor per troppo ardire^ 
Fà , che con bumilitade 
Jo da me f cacci 
Tal mal.gnitade. 
Quando fento vanagloria, 
Fa mi venga alla memoria, 
Che la palma à te fi deb bc, 
*A cui, per me patir 
Già mai rincrebbe. 
Quando fento voglia auara, 
Fa, che all'hora mifia cara. 
Stuella liberalitade, 
Che ricerca da me 
La tua boutade. 
Sempre, che'l fenfo mi tenta 
Fà, che gran dolor io fenta, 
Del dolor della tua vita , 
Che volfe à dolor tanto 
efferc vnìta. 
Quando (tira fono accefo, 
Fa da me fta bene intefo y 
Quanto fo&i manfueto 
Verfo li tuoi nimicij 
Et di cuor lieti. 
Se la gola milufmga 

La mia lingua fà, che io tinga 



Ter lo eccefiuo amor, che tu 
Mi portafli. 
Quando m adia mi tormenta , 
Fà, che mai non li ac conferita 
Ter l'ardente carh.uk , 
Che mi portafli, 

Ver tuagran bontade . 
Se V Accidia mi fà morto 
quel bene, onde conforto 
Trendeogni denoto cuore , 
Dammi nel ben oprar 
Maggior femore'. 
Quand'io fento gran tepore 
T^el mio cor di quell'amore , 
Che à te deuo,fà mi vnifca y 
Tiù teco, 

E di lodarti mai fini fc a. 
Quando qualche mal affetto y 
Fà contrailo nel mio petto] 
Fà , che l'alma mia lo caccia* 
E l'affetto contrario, 
Sempre abbraccia. 
Fà, che mentre in quefla vita 
Sto da varij mali afflitta, 
Tenga jempre alla memoria, 
Il tuo patir, per dar à me 
Grangloria. 
Lode fta gloria, & honore, 
^ te mio dolce Signore , 
Che voUfii in Croce flare, 
Ter noi altri dal male 
U te tirare. 



In quel pel, che tuguftasìi, 

Costata dalla sforma del Teccatore. 
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ESSERCITII SPIRITVALI 

CO NT R A I PIACERI, 
ET VANITA MONDANE. 

. . 1 

Canati dalla Meditartene della enormità* de! peccato mor- 
tale ,& danni, che apporta. 

■ 

Et de i quattro Muffimi, Morte , G'mdicio , Inferno , i 

C> Tarad fo • : 

> 

Motiui eccellenti , per ftimolare il peccatore a penitenza. • 
Con alcuni Dialoghi tendenti al rnedemo fine . - 

.1 « • . 

Ncora, che Ja confideratione de i quattro 
noiiifsimj hi tutti i tempi fia molto r'ruttuo- 
fa , dicendo il Sauio Salomone in omnibus 

ìpcribìts tu s memorare nowffintdtua x & in xtcr- Cccl.j, 
rum non ùeccab : s , nondimeno in quei tempi 
'émafsimamentc richieda, n* i quali il Mon 
do con maggior ìicenza fi dà a i vani pia- 
ceri , come fono i giorni dopo il Natale fino a quadrale* 
fìma. 

Però , come ne i tempi di guerra fi raddoppialo le guar- 
die al e fortezze: tftéitempi di tcmpdta marina fi fer- 
mano Jenain con più ancore, cofi noi nei tempi tantope- 
ricolofi, nei quali il Demoniocon lo aiuto del Mondo & 
di etolte vanVri de piaceri cerca di tirare le anime d fe, 
dobbiamo infiltere nella confideratione di quelle cofe , le 
.quali ci aportano doppio aiuto, cioè, timor fanto, & amo- 
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re di Dio benedetto , che ci tirano i fugir li vitij , & ad ab- 
braciar le virtù , come fono le confiderationi della deformi- 
tà dei peccati, dei danni, che apportano: della pretiofità* 
della gratia, di cui ci priuano, della morte, del giudicio, 
dell'Infero, & del Paradifo. 

Però fi fono compofte varie meditationi fopradette ma- 
terie , accio con Teflercitio di quelle fi defendiamo da i 
noftri nimici fpiriruali , Et perche finite le fefte del Nata- 
le, le perfone cominciano à rilaffarfi , farà bene > finita la 
folennica della Sacra Epifania, cominciare a eflfcrcitarfi 
ogni giorno nelle meditationi, che inducono al timor fan- 
to, cominciando dalla deformiti del peccato, & difeor- 
rendo,per i danni > che apporta ; poipaffare alla confide- 
ratione della morte , che fempre ci fopraflà indi i quel 
tanto rigorofo giudicio , che non fi può fchifare , che 
non venga tanto predo, quanto farà la morte. 

Poi fare varij difeorfi perla varietà, moltitudine ,& hor* 
ribilità delle pene infernali fino à fettuagefima , & in. 
di,fe bene in quel giorno Santa Chicfa comincia ì pian, 
gere , come in tal tempo il Demonio con più forza per 
mezzo de falfi piaceri mondani cerca di tirare le anime 
à fc, cofi noi per antidoto di tanti mali, cominciaremo le 
meditationi del Paradifo , fi 'Jan do gli occhi per tutti quei 
giorni di carneuale in quei veri, & perpetuibeni, de i 
quali difle San Paolo i. Corint. cap 2. Quod oculus notivi* 
s dit , nec aaris andatiti nec n cor bominis afeendit qu& 
prAparauit Deus tjs* qui d ligunt illum . Et che 
per amor di lui difpregiano i falli;» 
& momentanei piaceri mon- 
... dani, pigliando o* 
gni gior- 
no 

fino i Qyarefima quella meditatici 
ne, che li ftà alle- 
gnata . 



DEL- 
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SPIRIT V ALI. 

DELLA CAVEZZA* ET £^O^M/T^ 

dd peccato ntortalc. 

■ 

Oratione preparatoria la folita. 

PRimo preludio . Imaginati di vedere in vn'huomo rac« 
colte tutte le bruttezze , infirmiti , & miferie del Mon- 
do, fi dell'anima, come del corpo . Et inficine quanto è de- 
forme , puzzolente, & miferabile . Et come lenza compara* 
tione infinitamente più abomineuolc , & horrenda cola 
è la faccia del peccato mortale, dal quale tutte le miie- 
feric del Mondo fono nate, come frutti, & escrementi dr 

quello. .... r 

Secondo preludio. Prega il Signore ti dia lume, per lcd 

prire la nefanda bruttezza del peccato, & grana di fom- 

inamente odiarlo, & dolerti, fe conofei di hauerlq coov. 

niello. 

Primo punto. Confiderà, come efiendo Dio benedetto 
pelago d'infinite perfettioni;Ia cui mente è ripiena de gli ef- 
femplari di ciò > che fi può fare , & fari mai . Perche Quod 
A&nefiiB ipfo vita, erat Et come tutte le producete conferua, *°* n »• 
& fti in'efle continuamente operando . In ipfo -piuimus, mo* f * I7s 
uemur , & f ionia , al Colo peccato non concorre, del quale 
ìon ha modello alcuno ; & perciò viene ad edere , come 
vno sbandito, & fuor vfeito da tutte quelle influéze diuine, 
con che Dio crea, conferua, & opera il tutto, tt però non 
li reità , f e non priuatione, difetto, malitia ,& niente: che 
quefta è la natura del peccato . Che inoltra infieme la gran 
malitia dell'huomo , con che fauorifee , 6c mantiene vn fuo* 
rufeito ,cbe non puòhauer luogo in Dio, & fi fa fchiauo 
del niente . 

Secondo confiderà , come il peccato non folo non hi luo- 
go in tutto il fopradetto , ma gli è totalmente contrario, & 
nemico . Effondo, che non vorria,che folTe fapiente, per co- 
nofeere la malitia dell'ideilo peccato , ne potente per caftù 
garla . 

Come hi ammazzato Chrifto , vero Dio, & huomo , & in 
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(fTo tutte le cofe creare , & increate , quanto à lui s & come 
^ di quella eccettua ruina è caute rhuomo peccando ; come 
vert>igratiafe vno Prencipe , per vno appetito vano facef- 
fediftrugger tutto vn Regno, tagliando a pezzi huomini 
è donne, fmantellando le cafe, & abbruggiando tutto il 
paefe. 

Terzo , come i! peccato Ingiuria Dio benedetto in quanto 
' è vltimo fine , fommo bene, & feliciti : fopremo legislatore, 
& fommo benefattore: perche effondo Dio benedetto in 
"felteiìb fommo bene, & efTendofi compiacciuto per mera 
fua bontà di eflere vltimo fine , & felicità dell'huomo, il 
peccato fa voltar le fpallea lui, allontanarli in tutto da lui» 
& difp reziario: & pigliare in luogo di tanto bene vna vilif- 
lima creatura , per fua fine', & preferire vn vilifsimo gufto 
al fommo bene, & allafoprema felicita. Preuaricando in 
tante maniere , & con tanta iniquità le fue leggi tanto giù-» 
ile, & rendendo ingratitudine infinita a quel fommo bene- 
'fattore, d'infiniti beni di natura, & di gratia, che dicono 
tinu,o riceuc . Conculcando in vn certo modo col peccare, 
'le piaghe, il fangue, la Croce, & la morte dinoterò Signo- 
re , & tutti li meriti fuoi. 

Et quello, che molto angumenta la colpa è, che con vna 
sfazzatagtné, wfolentia , & profontione indicibile, com- 
mette tanti mali in prefenza di quella tremenda Maefta, 
al cui confperto fremono li ftefsi Serafini , 6c con quelle ftef- 
fe forze , che eflb li da per fernirlij? 

Perciò che dando Dio benedetto forze , per operare al- 
l'intelletto, & volontà noftra, a gli affetti, & membri; & 
concorrendo ì tutti i mouimenti dcll'huomo , che fenz*. 
l'aiuto fuo nulla potrebbe ; viene il peccatore à feruiriì* 
xlell'iftefib diuino in Muffo per offendere lo fteflb Dio col 
peccato, che egli, per (hamalitia aggiunge a tale influf- 
fo, emolumento .-come fe vn figliuolo, porgendoli il Pa- 
dre vn cortel!o,fe ne feruifle, per ammazzar lo fteffo Pa- 
dre. 

Quarto confiderà , come efTendo rhuomo , per vigore, & 
potetti del fuo libero arbitrio conftituito traDio, &Cie-, 
fu fuo figlio-da vn canto, & Satanaflb dall'altro. Etgri-, 
•dando Ciesù con clamore valido, che in fauore di lui, 

che 
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che è morto per noi , fi rifoluiamo di non offenderlo , & 
infieme con gli Angeli , e Santi , fi mofira prontifsimo ad 
aiutarci coni fuoi Santi Sacramenti, & altri infiniti, po. 
tentifsimi mezzi, & dall'altro canto ftando il Demonio, 
con la carne, &i! Mondo pértirarci al male ,-quando l'huo. 
mo ardifce di peccare , viene à dar la fentcnza contra 
Uinlto,& 1 eterno Padre; &in fauore del peccato ,& del 
Demonio capital nemico di Dio, con vn difpregio, &in- 
gmftitia incomparabile. 

Quinto confiderà, come per tutto il fopra detto Dio be- 
nedetto Monarca del Mondo odiando fommamentc il pec- 
cato, lo prohibifcecon legge feuerifsima, & lo caftiea, con 
pene horrendifsime :& perciò fcacciò i Demoni] dal Cie- 
lo Adamo dal Paradifo terre/Ire, Aggettando alla mor- 
te lui con tutta la portenti , abbifsò il Mondo nel dilanio, 
Jmmerfe nelle fiamme i Sodomiti, & continuamente manda 
tante petti , guerre , careftic, & flagelli . 

Et come con tutto quello ardifee l'hnomo di commette- 
re cofa tanto iniqua mfe, tanto aborrita, & cattivata da sì 
tremendo Signore, facendofi degno di tante pene, con sì 
^a^?"*"* ' difubbidi ™*a > iniqui , rebellio- 

«iISS^W?^* tutto ^ efto > facendo coIlo « 

quij conrormc a gli affetti, &bifogni. 

ESSERCITIO 

Oc » danni , che procedono dal peccato à tutto il Mondo, mafi, 

me al peccatore . 

Oratione preparatoria la folita. 

P R do f;!X e , ,ud , io f a r,l pt>nerfi aua ™S'i occhi il miferan; 

* ,«Jl 1 C ' ma del "P° non fia fanita > ma liuore, 
oc tumente piaga. ' 

mentir u'f^l * Di ° Odetto granché intimnta- 
mcnte confiderai t danni del peccato mortale, con ogni fttt, 
dio fommaniente lofchiiiiamo. b 

Primo 
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Primo runt^. Confiderà come il peccato mortale , offen- 
de la Beata Vergine, offende gli Angeli del Paradifo.& 
tutti li beati : sì, perche fopramodo abborifeono il gran fe- 
tor di quello, sì, perche rende inutili le tante, & sì fer- 
ucnti orationi, che fanno di continuo per i peccatori. & 
perche reftano: perciò priui di quella gloria accidenta. 
le, che riceueriano dalla falute loro , &fopra tutto gli An« 
geli cuftodi, che di continuo ftanno vigilanti pernoi. 

2. Confiderà , come offende la Santa Chicfa , per lo 
fcandalo,chelida,&perildolor, chefente della perdita 
di tante anime, & di tante fatiche, che fi, & preghi, che 
porge al Signore per la lor falute. 

$. Offende le anime del Purgatorio, col defraudarle del- 
le orationi. 

4. Come offende rifletto inferno, perche quantopiù fe ne 
dannano, tanto più crefee la pena accidentale de'dan* 

nati. 

5. Comeècontra li Gentili > & Pagani, i quali vedendo 
i peccati de'Chriftiani, difpregiano la vera Religione, & 
btftcmmiano Dio benedetto. 

6 Cornee contra tutte le creature, & tutto il Mondo. 
Perche ifTendo efTe fatte perferuire à Dio, il peccator fe 
ne ferue in difpregio dell'ifteffo Dio. 

Onde è fcritto . Unnabit creataram ad rltionem inimh 
corum . 

C 0 T^S I D E I^A GLI INESTIMABILI 
danni , che il peccato apporta alCiSlcflo 
huomo , che pecca . 

PRimo, fpefToper il peccato Phuomoèpriuatoda Dio be- 
nedetto de i beni temporali pervia di chareftia , guer- 
re, pelle, & altri flagelli, & anco de i corporali , della fa. 
iuta con varie forti d'infermiti, de gli figliuoli, & amici. 

z. Confiderà , come il peccato corrompe , & peruerte 
tutte le potenze dell'anima, reftando l'intelletto acceca- 
to, la volontà auuerfa dalle cofe diuine, con naufea delle 
cofe Spirituali , languida ,& dura ad ogni bene. La ragio- 
ne (chiana della ftnfualità . Le pafsioni sfrenate alle lor 

voglie 
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voglie, li fenfiliberi/fcfregolati, attaccati £ gli alletta- 
menti ite tutto l'huomo vn caos di confusone, & vno In- 
ferno. 

Priua de gii aiutiTpirituali , cioè, de i facramenfi, i 
quali in cambio della gratia danno la morte a chi li piglia 
indegnamente ; & di tutto il teforo delle indulgenze, le qua- 
li non vagliono à chi non ha la gratia. 

4. Eftingue tutto il merito delle buone opere fatte in 
gratia; & di più tutta la fodisfattione, perla pena tem- 
porale , che qui vi è, nel Purgatorio l'huomo è tenuto di pa- 
gare . 

5. Confiderà, come fi perde per quello la diuina gratia 
teforo infinito, che ci fa figliuoli di Dio: & perciò la pater- 
na beneuolenza fua verfo noi: diuentando noi per il peccato, 
fuoi mortali nemici , & egli in luogo di Padre nofiro ft tierif- 
fimo giudice . 

6. Come priua l'huomo de gli ornamenti di tutte le vir- 
tù, delle quali era arricchito, come figliuolo di Dio. Poi 
che la fede perii peccato refta morta ; la fpcranza vana, 
& la cariti affatto eftinta. Come fi perde la fortezza per 
refittcrealle tentationi , la temperanza per frenare le fue 
concupifeenze: &pafsioni, & altre infinite virtù, & doni 
celefii . 

7. Come per confequenza fi perde la pace interiore del- 
la conferenza , per la finderclì , & ftimolo interno , che con- 
tinuamente (limola , & cruccia tutto Thucmo : eflendo, che 
il verme del peccatore non muore in eterno: & perciò i gui- 
fa di vn mar feruente non fi ripofa mai, ma da continue pro- 
celle di tentationi è agitato di qui , & di li , & trapalato da 
acutifsime punture: & i guifa di vn altro figliuol Prodigo fi 
riduce £ vna dalla de porci : cV defiderando di empire il 
ventre fuodi glande , muore di fame, delle cofe fpirituali. 
Onde ogni dì più affretto dalle funi de i peccati finalmente 
fi precipita nel baratro infernale. 

Con fiderà, come per il peccato fi perde ogni iurifdittione 
alla vita eterna, per eflfere nelle piazze del Cielo pubica- 
mente bandito dal Paradifo . Confifcati tutti i beni, éc 
tefori celefti gii detti, & priuo di ogni fulfidio de* Santi 
in terra , & in Cielo è dato in preda ad infiniti mali, 6c 

miferic 
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xtì iferic di quella vita, & dell'altra. 

Finalmente confiderà , come per il peccato l'huomo 
perdi D o fonte di ogni bene, Padre, & Creatore, luce, 
vira , te foro, & fummo noftro bene , dementandoli capitale 
nemico, enb Ho con oblilo di eterno callido : onde de- 
ll ina to alle fiamme eterne dell'Inferno, & alia infume feri- 
nità, & durifsima tirannia del Demonio, non potrà mai 
elTtr liberato da quella, neper potefìà de huomini,ncpcr 
pottflà de Angeli. 

Si finirà con vno,òpiù colloquij fecondo gli affetti, 6c 
bifogni. Pater. Aue 

Quando là pei fona haurà meditato tanti punti intorno 
alla enormità del peccato , ò de i danni , che apporta, 
quanto pcrali'hora li baflarà , potrà concludere la medita-, 
rione nel modo feguente. 

Primo confiderando quante volte fei in corfo in tanta e* 
normità , eccitati à gran conftifione di te ilcfìo. 

Onfìdcrando quanto fei vile con alcuni eflempi , che 
t'induchino à maggior di fp regio di te ftefTo verbigra- 
tia, chi fei tu rifpetto à tutti gli huomint, 6c gli huomint 
rifpetto à gli Angeli , & gli Angeli con tutto il mondo ri- 
fpettoà Dio,& alla fine, the cola fei tu folo huomiciuolo 
rifpetto à quel gran Dio. 

Confiderà la comittioneditefteiToIaprauita dell'anima, 
la bruttezza del corpo, riputandoti a guifa di vnaapofle- 
nia , dalla quale efea tanta marza di peccati, & de* viti j. 

Poi confiderà, che cola è Dio benedetto da te tanto of- 
fcfo , raccogliendo , & paragonando le din in e perfettionr, 
& attributi di Dio con li tuoi oppolti vitij , & difetti , cioè, 
la Iu3 potenza fapienza.bontà,e giuftitia con laelfcrema tua 
infirmità ignoranza , malitia, & iniquità. 

Proromperai in vna tfclamatione per la vehemente com- 
mottione dello alletto, marauigliandoti grandemente , co- 
me tutte le creature, difcorrendo per ciafeheduna, ti hab- 
bino foftenuto cofi lungo tempo , Òc ti habbino feruuto 
lino ad bara . Come gli Angeli , i quali portano la 
fpada , della diuina giuflitia ti hanno fopportato, cuiìodi- 
to,& aiutato con i loro benefieij. Come i fanti habbino 
interceduto per ce : come i Cicli , il Sole, la Luna , & le 

altre 
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altre (Ielle, gli elementi, & tutte le fimi di animai*,, 
piante della terra in luogo di debita vendetta ci bagnino 
feruito, & come finalmente non fi fia aperta la terra, & tj 
habbia ingiotita, aprendo mille inferni, ne j quaii con pe- 
ne eterne fotti caftigato . In vltimo terminarai la medita- 
tione con vn colloquio, inalzando la infinita mifericordia 
di Dio benedetto , adorandola , amandola ringratiandoia» 
cheti habbia prolongata la vita fino a quello giorno, cf- 
ferendoti à Dio , con propofito fermo di vera emendatione, 
domandandoli gratic. 

MED I T*AT IOJ^E DELL^t ECCELLE T^Z */f , 

Ó* dignità della gratta. 

Oratione preparatoria la folita. 

'•• -• y ■ 

P Rimo preludio. Imaginati, che,fi come, fubito , che ad 
vn cadauero fi riiinifce di nuouo l'anma > li dà nuouo 
eflcre,vita, vigore, bellezza, fenfo, mouirnento., ,& a^cnf 
operationi vitali, così la diuina gratia intronati nell'anima, 
HdaVri ntionoeiTere, tarìtopiù nobile di quello , ih- élty 
da al corpo, quanto l'anima è più nobile, & bà più ai;o£ì;e> 
che quello. 

- Secondo preludio. Prega il Signore ri dia lume, per co* 
nofeere, & Jrimarc , c desiderare impetrare da lia.iu a, 
menfa bontà cosi alto dono , per conseguire mediante quel- 
lo vna nudua vita fpirituale ,& celc.fte.- 

Primo punto. Confiderà, come trooandpfi l'anima ne) 
miferabile /rato del peccato, meriteuole della feuccifsinia^ 
6t giufhfsima ira di Dio benedetto er ; li fi qópiacque ab etcr 
no per Ina rmmenfa mifericordia , & bontà , & liberalità, da 
voler perdonarela infinita ingiuria à lui fatta ,/inwettcrc lp 
etèrne pene, abbellire, & fanti fica re le anime . n olire col 
*lono della fua gratia ; & come quefta fua volontà è primo 
fonte: onde poi fono dcriuatein noi tante a; tre gratie , & 
doni , che à'quella tutti doniamo. 

Secondo punto . Confiderà, come per eflccutione di rut- 
to quefto la mcdcjma volontà diuina , per me rp amore fi u- 
folfcfic prcdeilinò il>figlfUoljdi JQioà farfi huomppei noi, 
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& innocentemente patire eflreme pene fino alla morte per 
noftra redentione; & preordinò li finti Sacramenti , per 
com'nunicarci per mezzo di quelli l'efficacia de i meriti, 
&■ grandezze (ne : & come di più ci preparò le preghiere 
di Santa Chiclu, lacommunione de' Santi, la cuftodia de 
gli Angeli, la interc?17ìone de' Santi , & altri innumerabili 
mezzi, & inflrutrionj, per noftra falute , & perfezione. 

Terzo punto. ConT : 'era , come , mentte fti rhuomo im- 
nierfonel pecriro, fi «legna quella paterna fua bontà pre- 
uenirci con la fua potente mano, con illuminar 1 •intellet- 
to , eccitare la volontà n< lira muouere l'affetto in mille mo«. 
di, ad abborrire il peccaro, ì temere i fuoi giudici), i pene- 
trare i gran pericoli, <& la vanità del Mondo :ì fperarein 
lui,& cominciare ad amarlo fopra tutti, & così con ma- 
rauigliofa foauità, & efficacia ci va infieme conducendo 
verfo iWato felicifsimo della remifsione de i peccati, 
della giuftifìcatione, & fantificatione delle anime noftre, 
non fenza la cooperatione però, tScconfenfo pieno del no- 
ftro libero arbitrio. 

Quarto. Confiderà , come dopò il debito apparecchio, 
& difpofitione conueniente , fe l'huomopienamente li con- 
fente; fi degna d'infondere nelle anime noftre quel dono sì 
marauigliofo della fua diuina gratta . il quale prima di tut- 
to cacciando dalle anime noftre il peccato, con tutta quel- 
la fua bruttezza , & grauezza già detta, & il debito del- 
le pene eterne, apporta infieme tanto vigore, & forza, 
tanca bellezza , valore ,& dignità all'anima . Anzi la fobli- 
maadvn nuouo eflfere,& maona vita tanto alca, chela fa 
conforte, & partecipe della diuina natura , & de' fuoi di- 
urni attributi . La fi grata a lui , amica , & figlia fua, 
monda , & fana nel fuo punfsimo confpetro , degna della 
vita eterna. Riempendola dellefue potenze, di fede, di 
fperanza,& di carità, & di molti altri fimiIidoni,& fo- 
pra tutto di fe fteffo , con habitare veramente in quella M 
comeinviuo tempio fuo. 

Quinto. Finalmente confiderà quanto dei à qiiefta di- 
uina gratia , fenza la quale non può Thuomo fare cofa ai- 
cuna, che vaglia à fua falute. Dalla quale riccue ogni be- 
ne. Poiché ella preuienc, affitte, coopera, ciaccompa- 
Tf gna. 
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gna ,ci aiuta in tutto quello, che perticne alla noftra fa- 
Iute. Ec fe bene vi concorre il norfro confenfo libero: egli 
però dall ifteffa gratia riceue gran valore , & potere : te 
da quella, come da viuo fonte ,& radice , feme,& princi- i oan 
pio , tutto depende: hauendo la eterna verità detto. Sine 
me nihd potejlis fdeere . Et come però con eftrema fommif- 
fione deui fempre , quanto alle mere forze tue , limarti va 
vero niente, & vna fentina de tutti i mali, & da quella 
altifsima gratia riconofeere continuamente ogni bene. 

Ec come ti fei portato fin hora in tutto quello , finendo 
con colloqui) conforme i gli affetti , & bifogni, con at- 
ri di lode , di ben ed itione , diadoratione , di l'ingranameli- 
ti, di reprenfione à te, & di petitioni. 

Pater. Aue. 

Oratione preparatoria la folita . 

PRimo preludio. Con la maggiore appren fione >& ima- 
ginatione , che puoi, concepifei te IttfTo giacente nel 
letto abbandonato da i Medici fenza alcuna fperanza di 

vita . 

Secondo . Dimanda gratia al Signore di fentire hora 
gli incommodi della morte, acciò che in meglio emendi 
la vita , & coturni, in quella maniera , che all'hora haurefti 

voluco hauer fatto. 

'Primo punto. Confiderà , come la morte è vna priuatio* 
ne di quella vita , de i genitori , parenti, amici , & di tutte 
le cofe deletteuoli , & vtili, che grandifsimamente ami 
fenza fperanza di riuederle in quella vita . Onde dice 
Ciob. Homo curri mcrtuus fuerit, nudatus ^atqne co?ijum- i 0 b.i< 
ptus , vbi quxj'o ejt? 

Di più quanto è amara la morte, non foloperil fopra- 
detto: Ma anco per lo acerbo dolore, col quale l'annua 
con cauta ftrctti amicitia voita al corpo , & tanto radi- 
cata in ciafeuna parte di quello, fi ftpara da lui. 

2. Cófidera quantoè la lunghezza, larghez7.i ; profondita\& 
altezza della niorte>allcngadofi dal principio del Mòdo lino 
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a! fine di quello, allargando»* à tutte le parti, & luoghi 
dell'ifteflo Mondo .-profundandofi , & penetrando fino ài 
piti poueri , & à i figliuoli, che fbmno ne i ventri delle 
madri, & inalzandoti fino alle fedie de i Re, imperato* 
ri, e Papi "Acquo movs palfat pede pauper'um tabcrnas , I^cgaum* 
turres. 

■ 5; Confiderà quanto meritamente gli Egitij la dipin« 
geano vna donna di afnetto formidabile, con vn a corona, 
in capo, con le ali alle {balle, fenza occhi , fenza orecchie, 
fenza lingua , fenza vette , con vna falce in mano , chetane 
to facilmente tagliaua herbe, & fiori :& tutto riducca in 
fecco fieno. 

4. Confiderà la certezza dellamorte, non folo dalle cau- 
fe di quella, cioè, dalla ftelTa natura corruttibile de gli 
huomini, dali interno conflitto delle contrarie qualità, & 
liumori, dalla èfteriore intemperie de" Cieli ; dal peccato 

Rom.j. ({i ..\damo,comc dice San Paolo, per vnum hominem pecca* 
tura in Imnc mmànm inrraitity & per peccatum mors . S tamtam 

Heb.p. ejì bpmwìl.isj etnei mori '. 

- Ma ancora dalla efperienza, di tutti. quelli , che fon? 
precedati dal principio del Mondo fino là quefto tempo, 
ancora, che fijncftari ^egnalati-iicllafancità , nella dottri- 
na, 6: nelle ricchezze: & da quelli, con quali hai tratta* 

conuerfato ; penfando,che pretto farà così di te. 
' 5. -Confiderà la incertezza della morte, per conto del- 
la età, dell'hora, del luogo, della forte di morte: per con- 
to del flato di gratia, ò di dannatane , nel quale fi cro-r 
tiarà Thuomo : & come la morre vo&ndoad ogni mom en- 
tro niù ti fi- accolta. Anzi come ftà continuamente dentro; 
di tv, deponendoti att'vltimo crollo. Pe.rcioche continua- 
meure muori , tramutandoti di continuo la carne tua, per 
ià'ronrinua corrutrione,& gencratione di quella ; la qua- 
le èàguifa di acqua corrente , clclla quale non fi può mo- 
strare vna parte, che già non ria parlata ;& quanti anni di 
tua v ira fon partati , puoi dire, che fono morti , recandoti 
fino VoK igOdi rendere lìretto conto di quanto in quelli 
haurai operato; « 1 

1 <3j#ui confiderà, che pazzia è la tua, il quale hauendo 
à morir tanto predo, unto poco vi penfuchc ti attacchi 

con 
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con difordinato amore à creature, che tanto torto fei per 
la fc fa re . 

Et penfa , che cofa diretti di vno, il quale fapendo, che 
vna città* doueffe (libito minare» fifermafle in quella. 

Di vn Peregrine*; che hauendofi à fermare per vn fol 
giorno in vna hofteria , voieflc fpenderui tutto il fuo,per 
rubricami vn bel palazzo; o di vnoprigionero, che dopò 
hauere riceuuta la fentenza di morte, fe ne ftefie giocan- 
do, ridendo , & burlando , fenza penfareii cafi fuoi, ap- 
plicando tutto a te dolendoti di viuere tanto fpenfierato, 
come fe hauefti à viuere mille anni in quefto Mondo; 
Amando i beni di quello Mondo, come fe gli hauefti da 
godere in eterno. Pigro alle virtù, come fe nulla valek 
fero: con le pafsioni tanto viue, che ti tengono in con- 
tinui tempera, tanto ingolfato nel Mondo, che maipenfi 
ad altro. 

Et imaginandoti di vdire San Paolo , che dica Fratresho- Rom. 15. 

c/I iam nos de Jbmno [urgere , & il Signore dicente , vigilate £| 1tc - *4- 
qitia nefriti: qua bora Dominus metter venturtts fit , vi dece vi- irc,l 3« 
gdate , c> orate ; nefriti* enim quando tempus fn : quod autem vo* 
bis dico', omnibus dico * vigilate; Proponi di ftar vigilante, Ecc1 ^ 
& à quelle parole dell'Ecclefìaftico. ì^e tarde* conumiad Do 
mimm , ne difìeras de diein dictn , proponi di far vera peniten- 
za, di morire ogni giorno alle pafsioni difordinate, &alle 
cole del Mondo , & di viuere à Dio benedetto. 

Pcr.fi quanti in quefla ifteifa horamuoiono , i quali van-. 
no all'inferno : cV fc hora à te accadeflc di doucr morire, 
che cofa , credereflij douer'éflVr di te. Confiderà , che me 
riti fono li tuoi, che cofa hai (latto, cV patito fin 'hora per 
amor, di Dio, che aiutomerita vn Soldato dal fuo Capita-» 
no , chehduendo ri cernito le arme da !iii,per combattere 
coatta i kroi nemici, le haueife voltate contra l'iltelToCa* 
pitano , c\: poi ferito da i nemici hauefie ardire di far ri. 
n corfo i lui , che cofa meritarebbe in loco di aiuto: & fe fofc 
fc aiutato , chefana per pura bontà del Capitano . £t ap- 
plicando quella fimilitqjinieàte<. Penfa quanre armi , codo- 
ni ti hi dato il tuo C. datore, acciò lo feguitafsi , & con 
quelle 'combatterti contrai, fuòi nemici; & quante volte in - 
gratamente te hai voltato contra di lui , eccitandoti à 

con* 
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«onfufione, c\: ì fanti propofiti . 

6. Confiderà le cofe , che fono per accadere al corpo, 
tanto prima, quanto dopò la morte. 

Primo, come foprauerra vn dolore incomparabile della 
lunghezza , & grauità della infirmiti, & della fopraftantc 
partita dell'anima . 

Secondo la infenfibilita ,& difetto di tutti li fenfi. 

Terzo, l'horrore del fetidifsimofepolcro offerto àgli oc- 
chi deliamente: nel quale da i più cari parenti fcacciato 
hi da efier riporto l'ifteflo corpo per effere efea de* vermi, 
& acciò la fua putredine non nuocia al Mondo: ilcheco- 
nofceaGiob, quando ditte Tutredini dixi pater meus cs , c> 
mater mez,& foror mea vermibus. 

Et così marzira tutta la carne, & pelle , reftando le fo- 
le ofla fpelate nel monumento a fpauentare qualunque le 
vederi. 

Et quiui confondeti della tua fuperbia, che poni tanta 
cura in veiHre, &accarrezzarquelìo corpo: douendo ve* 
nir in tanta pouerta , che auuolto in ftrazzi , hà da effere fe- 
polto in terra>&ad eiVerecibo de'vermi. 

7. Confiderà le cofe, che circa l'anima fono per e (Te re, 
fimilmente auanti , & dopò morte. 

Invaginandoti divedere vna nauicelta in mezzo di vno 
fiero, & tempeftofo mare fenza vele, fenza timone, fenza 
gouernatore, agitata da i venti contrari): & quanto nel 
tempo della morte farai fimile a quella, trouandoti in vn 
mare amaro di tormenti , gonfiato da tanta varietà di ten- 
tationi, perduta la memoria , ottenebrato l'intelletto, per- 
duto l'vfo de* fenfi , indebolita la volontà da tante bora, 
fche. 

Quanto dolore fentirà l'anima, per i mali, che haurà 
fatti , & per i beni , che hauti lafciato di fare : per non ha- 
uerrifpolto alle fante infpirationi j & per le cofe care, che 
fari sforzata lafciare. 

Quanto timore hauri del giudicio particolare imminen- * 
te , ponderando la giuftitia del fommo giudice , & per il ri* 
gore dcU'cdremo vniucrfal giudicio. 

Quanta anfieti hauri, non fapendo>fe fi troua ancora in 
cjuefta vita, ò nell'altra. 

Per 
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Per Tapprcnfione del luogo tenebrofo: al quale la con- 
durrà la morte , prillando l'huomo di quefta luce, come dif- 
fc Dauid pr fucrunt me in lactt inferiori in tentbrofis . Perlèqua- ' 4 ' 
li caufe la fola memoria della morte è aniarifsima, & Io 
cftremo delle cofe terribili. 

Confiderà quel ftupore, che l'anima partendoli dal cor- 
po haurà, per lanouiti delle cofe. Lhorrore, checadcrà 
fopra quella fc fard dannata , per la vifion dell'Inferno, & 
de i dannati, che la rimproueraranno , come dice Efaia.ifa.14. 
in oc cui furti tuum fufcitabtttibi gigante*. 

Quanto farà premuta dalla dcfperatione, non hauendo 
alcun remedio del fuo male. Come dice Dauid. Tecca- 
tor videbit , & irafe etur . Dentibus fuis fernet , & tubefece . PI. 1 1 12 

Confiderà le perfezioni , chemoflra Dio benedetto per 
mezzo de la morte , la giuftitia , la mifericordia , la pater- 
na prouidenza, non volendo, che fi fapi ne il giorno, ne 
l'hora,ne il modo, con che fi hàda morire: acciò fiflia 
vigilante, & non fi differita la penitenza; fi diitacchi il 
cuore dal Mondo: fiftia vnito con Chrifto Signor noftro, 
che volfe morire , per dar à noi vita eterna. 

Concludi con vn colloquio. Adorandolo nelle perfet- 
tioni fue fopradette , lodandolo, ringhiandolo, offerendo- 
ti à morir volentieri quando egli vorrà. 
Chiedendo gratia di ben morire, 6c fra tanto di viuc- 
re con tanto difpregio del Mondo , che poffi dir con Gai.^ 
San Paolo , mibi mitndus cruc jixus cst> e> ego 
Mundo y cupio diffolui , & efjc cum 

Chrifioy&cum Dauid. Quemn ' , 

admodum defide+ lttL 4* 
rat ceruus 
ad 

fonte* aquarum ita defiderat anU 
ma me a ad te 
Deus. 

• • -» - 
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• il Ciudi ciò Di nino particolare , ;: v ! 

& vniuerfalc. 

Oratione preparatoria la folita. 

PKitno Preludio. Imaginati l'anima, che accompagna- 
ta da buone , ò male opere fia prefentata auanti al fo- 
nerò tribunal di Chrifto,per agitarli fottilmente tutta la 
caufa Tua. 

Secondo. Dimanda gratia di ccnofcere la vi/ita del fo- 
premo Giudice , per concepir dolore de i peccati, con fer- 
mo propofito di emendntione. 

Suppofto , come il Giudicio c vna ineuitabile fentenza, 
che dal giuftifsimo Giudice Gicfu Chri/èo hà da eflcrt !e- 
gitimamenteprononciata contra i cattiui , chetano pieli- 
ti, cV per li buoni, che sijno premiati conforme ai loro 
meriti, ò demeriti. 

Et come quefto Giudicio è di due forti , vno particola- 
re, che il fa nel fine della vita diciafcuno. L'altro gene- 
rale, & Yniuerfale, che fi farà nel fine del Mon^o di tue* 
ti infieme. 

Quanto al Giudicio particolare ,che Ila impendente à 
giorno, per giorno, confiderà quantoè tremendo per mol- 
ti capi. 

Primo. Quanto alle conditioni del Giudice, quella fo* 
blime potenza, da cui non il può appellare , & à cui non 
fi può refiftere . '- '•' 

Quella fapienza eterna, d cuiniuna cofapuò eflere oc- 
culta . Che vede tutti li peccati , con tutte lecirconftanze, 
caufe, radici, tV effetti di quelli. Li cui giudici j fono tanto 
rigorofi ,& occulti , che molte cofe à gli ocelli humani ap- 
parenti ouone, faranno da lui condannate . Cam accepcro 
Pfal.;4. nmpus ego iuflitias iudicabo # . . 

. Quella tremenda fantiti, & giuftitia , che tanto odia il 
peccato , che non lafcia vna minima colpa impunita. 

Quello, che è giudice, & parte infieme , per cflerluiof- 
felb in rfaicuno peccato grande ,& piccolo. 

Quello, 
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'QueHo, il quale quanto è Arto più benigno Padre, quanto 
più, & maggiori benefìcij ti hàfatto, quanto più ti hàa- 
fpertato , q^wnto più mezzi hi adoperato per faina rti , tan- 
topiù feuerogiudice faràin caftigarti di maggior ingrati- 
tudine, come lui ite fio dice , Cui multum datimi cfl> multum 
qiwetur ab co . AI capo duodecimo diSan Luca. 

Secondo . Confidera,quanto è Formidabile per conto tuo, 
cioè, per la viltà, & fragilità tua, & per la moltitudine de' 
tuoi peccati , perche , come ben dice San Giacomo m multi s 
off'endimus omnes. * ac « l* 

Terzo. Quanto è fpauentcuole per parte de gli accufa- 
tori , cioè, primo di tanti Demoni], quanti ti hauranno ten- 
tato di qualche peccato . Chi di Superbia, chi d'Auaritia, 
chi di Gola, chi di LufTuria, chi d'Ira, chi d'Inuidia, chi 
di Accidia, a* quali non haurai fatto la debita refi/lenza, 
i quali hauranno minutamente notati tutti li tuoi peccati, 
& imperfettioni, in che giorno, in che luogo haurai fatto 
tale peccato, & che bene in quell'hora doueui fare. 

Secondo l'Angelo Cuftode, cheti rimprouerarà la refi* 
(lenza , che haurai fatta alle infpirationi fante. 

Terzo tutte le creature, che in qualche maniera faranno 
concorfe all'aiuto tuo tanto temporale, quanto fpiritualej 
difeorrendo dal Cielo Empireo fino al centro infernale per 
tutte le forti di creature , le quali molto fi doleranno di 
effer /tate defraudate da te, della loro mercede , hauen- 
doelleferuitoà te, acciò che tu feruifiìàDio benedctto,6c 
©rdinaffi tutti i loro feruitij in Dio, come ben tcftificaSa- 
lomone nella fapienza , dicendo Tugmibit cum ilio or bis rerr^Sap.^ 
rum cantra in/enfdtos, 

4. Confiderà , come finalmente la confeienza tua farà te- 
ftimonio di tutto, con tanta confufione, che haurà per eftre- 
mo fupplicio comparire auantià quella infinita fatuità ,& 
purità , cfTen doli di maggior tormento comparire auantià 
Dio benedetto , con vn'minimo peccato, che patire tut- 
ti i martini infieme. Anzi , che il patire l'iuciTb Inferno. 

5. Confiderà la faccia di quel giudice irato , 6c il rigo- 
rofo eflame, che ti farà. Come hai difpenfato ogni par- 
ticella di tempo, gouernato il corpo, regolato i fenfi , cu- 
ftoditoil cuore. Come ti lei feruito de i talenti dati: di 

V V tante 
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tante occafioni , infpirationi , eflbrta rioni , e/Tempi, fa era- 
menti , mafsime di tante communioni. Come ti fei valuto, 
per ben dell'anima tua, delle commodita temporali , della 
feien/a , della nobiltà , del credito , delle amicitie . delle in- 
firmiti, della finità, delle auuerfita, cV profpcrità . Che 
frutto hauraicauato da ciafeuno beneficio, & vf fido . & co- 
me faranno notati tuttii peccati mortali, veniali, propri) 
alieni , de i quali ferai flato caufa . Manifefti , occulti, pcn- 
fìcri, affetti, parole, opere, & omiffioni: & come fi fari 
comparationedi quelli, che hauranno riceuuto cofe mag- 
giori con gli infedeli , 6c peccatori ri quali hauriano fatto 
maggior frutto, (e ha ueflero riceuuto tali doni da Diobe- 
Matt ii. n edetto, conforme à quelle parole del Signore. Va ubi 
corofain y va ubi Betfaida , quia fi in Tyro , & Sydone /afta effent 
virtutesy qua fatta funtin robis, ohm in cilicio , grciiere pa- 
ni tentiam egjjent . 

6. Confiderà , che cofa potrai rifpondereà tante inter-» 
rogationi,che confufione,& dolore farà il tuo: chericor* 
fo potrai fare in tante anguftie alla Beatifsima Vergine, 
all'Angelo Custode, ài fanti >fe non gli haurai hauuto par- 
ticolare deuotione in quefta vita ^ Che fiducia in quelle 
facre piaghe dinoftro Signore, fe in quefta vita , non le 
haurai portate nel cuore , & fenon haurai actefo ad altro, 
che à ingrandirle ogni dì più con ituoi peccati? 
. 7. Confiderà, che cofa ti gioua ranno all'hora le ricchez. 
* ?i *ze,Ie pompe, i piaceri, gli honori: le amicitie di que fio-, & 
V èi quello, i fauoridel Mondo, &le creature difordinata- 
mente amate : Poi che tutte combatteranno contra te. 

8. Confiderà , con quanto tremore l'anima ftarà afpeN 
tando quella irreuocabile fentenza di eterna gloria, o di 
eterno fuoco, & con quanto defiderio i Demonij afpettaran- 
no, che cada nelle loro mani. 

9. Etfe il giudice all'hora ti facefTe gratia , di tornare al 
Mondo, per far penitenza : confiderà, che vita ra redi, pro- 
curando di fare adeffo quello, che farefti all'hora: pen- 
fando, come tante volte ti hi liberato, quante volte pec- 
cando, hai meritato l'Inferno. Ne fai, feti reftapure va 
hora di tempo. 

10. Per conto del Giudicio vniuerfale: pcrriceuere an* 

cora 
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Cora qualche finto affetto per conto di quello.' 

Primo. Confiderà, come al fi ne del Mondo precederai 
no fegni nel fole , nella luna, nelle fielle , ne gli elementi , de 
negli huomini,che fi feccaranno, per timore, &per ifo. 
praftanti mali. 

Et tentationi tanto grandi deirAntichrifto , che fe potc/Tc 
effere, fino li giudi caderiano in errore.* 

Secondo . Come à qneflo fnccederi vno incendio di Fuo- 
co , che non perdonarà ad alcuno, & diftruggera tutto, con- 
forme i quel detto di San Pietro Omn a gne d§»luendifunt. E . , 

5. Comerifufcitaranno tutti gli huomini , alla vocedel-*' p 
l'Arcangelo, & alla tromba di Dio benedetto, Surgtemor* 
tui, & venne adiudkium. 

a. Come fi congregammo tutti nella valle di Giofa fat, 
&uranno feparati icattiui da i buoni, per minilrero de 
gli Angeli, con tanto horrore della fentc-nza , che fi doue- 
ri dare fopra di loro, che defideraranno le tenebre, adi- 
ranno i li monti , & alle pietre Cadite fkper.nos ? & alfcondi- . . 
te ms à facie fedentis fuptr tronum , & ab ira, agni. poc * 

5. Come verri Ch ritto Signor nodro , con potetti gran- 
de ,cV MaefU con tutti gli Angeli, 6c apparirà il fegno del 
figliuolo dell huomo nel Cielo , éc piangeranno tutte le 
Tribù della Terra , quando vederauno riftelfo Giudice 

jratO. '-r^fr* *T»3rfl tiit^rm^nu t :\ : O ;^f^ov 

6. Come al comparir del Giudice fi apriranno i libri,' 
éc fi vederan io le confeienze di tutti con gran confufione 
de 1 Circuii : & dopò fatto vno efquifitio eflTame, come fo- 
pra , voltato d gli eletti diri , "penice benedigli Tatris mci>pof*Mm tj. 
fidete piratum vnbir regnum a const, turione mundi. 

Et voltato alla finillra dirii li reprobi, Difcedite à me Mattar. 
in tgnem aetemum , <jm pararus est Diabolo , & *Angelìs eius. 

7. Confiderà gli vrli Ji gemiti, le difpc rat ioni , & be- 
ftemmie , che gli vfei ranno ali'hora dalla bocca , mentre fa- 
ranno profondati nell'Inferno. 

8. Farai vn colloquio fecondo gli affetti, lodando, & 
adorando quella diurna Giufhtia, che tanto fantamente 
calliga i peccatori: & quella diclina mifericordia, che ti 
hà tanto afpettato , dandoti tempo di penitenza , & molti- 
plicandoti libencficij,inluogodi caftigo. Ringratiando- 

VV i ladi 
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la di tutti , fpogliandoti di tutte le creature l che tante 
vo'teti hanno fpogliato di lui , donati tutto à lui; poi- 
che per tanti conti fei Tuo. Chiedendo grafia di etfequii 
re i fanti proposti . Di hauer Tempre la fua paffione nel cuo«i 
reperì cui meriti ti è dato tempo di penitenza ,& di ha* 
uer peculiare deuotione alla Madonna, & à i fanti, accio 
che adeflb, & inpquel tremendo giorno, ti fi/no propitij 
pregando il medemo per i profsimi , & ringraziandolo del* 
la fatta oratione . Pater . Aue. 

Trimajbpra le qualità de i luoghi dell'in) erno. 

Oratione preparatoria. 

Dimanda gratia al Signore, che tutte le tue forze, firope. 
rationi tendino a fua pura gloria , & hoaore. 

fjRimo preluctìo.Reuoca a memoria quelle parole di Giob 
Iob. i o. *• Dimi ttc me, vtplangam paululum dolorem meum> antequam 
' vadam ->&non reuertar ad terram tenebri fam , & opertam morti* 
caligine^ terrammiferU , & tenebrarum , vbirmbfamortis, c> 
rtuìlus or do , fed fempiternus horror inhabitat. 

Secondo preludio. Quanto alla compofìtion d?I luogo. 
Imaginàti di vedere nel centro della terra la lunghezza, 
larghezza, & profondita* dell'Inferno . Et in erto quella pro- 
fonda caligine, quelle fpauenteuoli facciede i Demoni/, 
quei vermi, gufn* , dragoni, ^bafilifchi, & altri ferpentidi 
horrendifsimoafpetto. Quelli ridotti di tutte le feccie , & 
fporchezze, Se fuccidumi del Mondo . Brutti , & fetenti più 
di ogni marzi cadauero, & latrina: Quei profondifsimi 
fofrt di giaccio. Quei ftrettifsimi foffi di fuoco, & forna- 
ci infocatifsime. La bruttezza, fporchezza, &ofcuritd di 
quel fuoco . Et in mezzo di quei fuochi giacere innumera- 
bili peccatori con grandi ftridi , vrli , & beftemmie . Man- 
giandoli le lingue di «dolore, lanzandofi hor qui, hor là 
PfaLif p. fenza poterne vfeire, come ben difle Dauid In ignem deycias 
eos , n m ferijs non J'ubftftcnt, 
Terzo preludio. Dimanda intima apprehenfione delle 
ti pene 
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pene , che patifcono i dannati , acciò che fe qualche volta 
ci fcordafsi del diuino amore > almeno il timor dei fupplù 
ciò ti rafreni da i peccati, 

le qualità del luogo deWlnferno. 

PRimo. Confiderà, come l'Inferno è vna fetida, & o« 
fcura prigione , oue fi getano le bruttezze , le feccie, & 
fterco del Mondo, cioè i peccatori, de* quali dice il Profe* 
ta . Fatti funt , vt ilercus terra. p^j g , 

Secondo . Confidera,come l'Inferno è nelle più baite par- 
ti della terra , cioè, circa il centro,di cui dice Dauid ìntroU 
bunt in inferiora terra . Onde fi caua la grauezza del pecca- 
to, che precipita i peccatori, oue i fafsi, & li monti noa 
p oflfon o d i fcen d e re. 

Et quanto conuiene, che come gli eletti ftanno nel Cie- 
lo, per hauer porto il cuore nelle ccfecelcfti , cofi li reprobi 
itijno nell'Inferno, hauendo porto il loro cuore, & amore 
nelle cofe terrene , infime , & bafie. 

3. Confiderà la grandezza dell'Inferno dalle parole di 
Efaia, il quale Io chiama valle profonda, dilatata, e larga 
&fi chiama baratro, che vuol dire voragine. Perche, per 
la fua profondità può capire quafi innumerabili huomini: 
& fi chiama ancora abiHo, come, che fiafenza fondo. 

_ Confidera,comein queftaconcauità della terra {faranno, 
li dannati riftretti in vna certa rotondità, che faranno à giù, pfa1 ' 8 ** 
fa di rota ; della quale dille Dauid . Deus meus pone ilios t vt 
rotam . 

4. Confiderà, come l'Inferno è luogo inquieto, ftando 
ì dannati fenza vna minima quiete in continuo moto. On- 
de fi chiama tartaro, che vuol dir turbato. Et come tate 
turbatione nafee dalle pene, & tormenti, che patifcono i 
dannati , per mezzo de i mintrtrt , & de gli bombili gridi, 

che ranno infieme,per i loro infoi erabi li tormenti, vluet pfaLl0 ' 
fuper peccacores laqu-eos ignis , & fulpbur , e- fpiritits proceU 
lomm , pars ed cis e.)rum 

■ 5. Confiderà, come l'Inferno è luogo dirtemperatifsimo. 
Onde gli Etuici lo chiamano Aucmo. (fattiti d^jecn/u' 
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auerni) qmfi fineyere , cioè , fenza temperanza, perche fé 
pene fono fenza mifura . Come tenebre palpabili . Fred- 

Iob. f ;-4 ^° fmifuratifsimo chiamato da Giob *Aqu* muium : calore 
fenza mifura, di fuoco reuerberante a guifi del fuoco de* 
forni , che fcalda pili , che il fuoco efla'ante : & da i fopra- 
detti punti, & da quelli, che feguiranno cerca di cauar 
cjua lene fanto affetto , hora con qualche comparatone , ho- 
ra con qualche applicatone de'fenfi. Penfando verbigra- 
ria , fe il ilare in vna prigione fotterranea efeura , numida, 
èc fetente con ceppi , & manette, per due , ò per tre anni ho*, 
ra parrebbe tanto afpro, che cofa fari ftar, per forza lega- 
to, & ftretto con ceppi, cV catene di fuoco, nel profondo 
deirabhTo , tanto feuro , tanto fporco, & horrendo più , che 

Matt. zi. tutte le latrine del Mondo, come dall'ifteffo Signore li fii 
"minacciato, quando difTe Ugatts marubus, & pedi bus eius % 
mittite eum in tenebrai exterhresy & da Salomone dicendo 
rou T * iniquhates fu* cafient impìum , & fumbus pèccatorum fuorum . 
conHringetur. 

6. Confiderà ancora quello, [che difTe Santo Agoftino 
fopra quelle parole del Signore . Colligite primum %ifania t 
& alligate e a in f afe i 'culo s ad comburendum , come l'homici- 
diale ilari con l'homicida, l'adultero con 1 adultero, il 
ladro col ladro * èrteti- del redo , acciò che quelli , che fo- 
no (tati limili nella colpa, sijno ancora alligati ne i mede- 
mi tormenti r 1 . & quanto maggiori faranno ilari i peccati, 
tanto più feue-amente faranno abbruggiate le anime fenza 
corpi fino al giorno del Giudicio :&più grauemente nel- 
l'anima, & nel corpo in eterno; ftando ciafeuno in luogo 
tanto più profondo l'vno deiraltro,quanto faranno da mag- 
giori peccati aggrauati. 

. Lt fe il dolore di vn fol dente alle volte tanto affligge, 
penfa, che cofa fari , patir tormenti in ogni parte della vita, 
éc tormenti tanto atroci. 

Le feguenti confiderationi fi poiTono replicare nel fine di 
tutti li Eifercitij feguenti dell'Inferno prima del colloquio. 

7. Confiderà, fe per tutti i diletti , ricchezze , & honori 
mondani vorrefti per vn folo anno , ò giorno , ò hora giace- 
re in quei tormenti, il minimo de quali è maggiore deli 
più grandi di quefto Mondo. 

8. Con* 
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8. Confiderà , fé gran pazzia faria gettar via grandi te* 
fori, & precipitarti da vn'alta torre, che pazzia, & ceri- 
ti è del peccatore , per vno infelice, & momentaneo pu- 
tto di vn peccato mortale, accompagnato da tante ama- 
rezze gettar via i beni celefti , & dalla fobiime gratia preci- 
pitai nell'abito di tanti tormenti. 

p. Confiderà quante volte tu peccando hai commeflb ta- 
le, & tanta pazzia: & che fariadite, fé la diuinamifericor- 
dia, per fua pura bontà non ti hauefie trattenuto : discor- 
rendo, peri peccati capitali, &per i difordini de i cinque 
fentimenti, per i quali hai meritato tante pene, accom- 
modando diuerfe pene à diuerfi peccati, confondendoti, 
& dolendoti. 

Vltimamenteti ridurrai alla memoria le anime di colo* 
ro , che fono flati condannati alle pene dell'Inferno , ò 
perche non volfero credere la venuta di Chrifto: ouero, 
ancora, che credettero, non volfero viuere conforme à i 
commandamenti di Dio benedetto , ò fo(Te auanti l'Ad- 
uento di Chrifto, ò mentreviueaia quello Mondo, ò do- 
pò » che faJ^af^ioU^^^i^éiP^tìfecolIcrtquio col Croce- 
fino d^lÉM^iwlaii tfpét^mkiczute hi; voluto patir tanto 
in tutti i membri, & fentimenti Tuoi ,&fenten doti nfpo n- 
de re , che ciò hà patito , per TjTp etto de li tuoi, & per fp a- 
ragnare a te tanti tormentineinnfé|iK^^ ftupore, 
che vn tanto Rè ftimi tantavn^att|^^|^i*ingrato pec- 
catore, eccitati £ lodare^jèélàeclire, 6c ^mtg^mtòif 
immenfa carità :& fpogli 
to de* tuoi fenfi , & di tua anima , , 
lui , ringhiandolo grandemente di tante volte, che 
tra ogni tuo merito ti hi liberato, & preferuato da tan 
mali : offerendoli ogni potenza di tua anima , ogni fenfo, 
& membro del tuo corpo, acciò, che li piaceri: poi che 
tutto è cofa fua per creatione , per foftentatione , & per re- 
dentione da tanti mali , con tanto fuo cofto, pregandolo 
ti dia gratia di effequirei gloria fua i conceputìdefiderij, 
acciò tale Meditatione non (ìa indarno per te. Raccom- 
mandandoli ancorai profsimi. • 
Conchiudendo > con vn Pater, & Aue. 

Et 



mg 
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Et convn ringratiamento della fatta oratione feguonó 
varie pene particolari , che patiscono i dannati nell'Ira 
ferno, delie quali in ogni Meditatione fé ne pigliaranno 
quanto a ciafeuno parerà.-Premettendo ftmpre ad ogni pria 
c/pio la oratione preparatoria, & preludij foprapotti, & 
concludendo co) predetto colloquio. 

S E C 0 71 D a M E D I T U T l 0 7{ E 
fopra il fuoco Infernale . 

Oratione preparatoria , & preludi], come fo- 
pra Punti. 

Confiderà, come il fuoco Infernale fù creato da Dio 
benedetto fino dal principio del Mondo , con le aU 
tre creature: & come glL animali rapa ci , & venenofinon 
hauriano offefo l'huomo , fe prima non hauefle peccato, co- 
sì quefto fuoco , fe bene hauria potuto , non hauria però pu- 
nito alcuno , prima , che hauefle peccato. 

Confiderà , come fù creato detto fuoco à fine , che per ef- 
fo Dio benedetto fofTe temuto , 6c non offefo , & quello eoa 
vn timore instiate, che è principio,per non offendere. Il qual 
timore hàdueocchùvM^co! qnaìe mira la gloria di Dio be- 
nedetto,raltro,col quale mira la pena,& cosi è creato auanti 
il pecca to,a cerò foffe vn freno airhuomo, per non peccare. 

Confiderà, come detto fuoco non fi conferua,ne fi con* 
tinua con legna , ò con altra materia combufhbile , ma con, 
la fola volontà" dell'omnipotente Dio , per efTcquire la fua 
diuina giuftitia , & e brutto , fporco , & ofeuro. 

Se il vedere ceppi , ò forche à vno , che già fia condanna* 
tohora mette tanto terrore, confiderà , che faràalli dan- 
nati il vedere quei tanto brutti, éc terribili fuochi, quelle 
arden tifsime fonia ci, & altri «Vomenti della lorpafsione; 
quanto da tutti temeranno Timidi* , <& increduli* , & execra* 
tis , & bornia dis , & fornificatoribus , & venefici* , & idolola- 
Apocx. tris, & omnibus mendaci bus r pars iUomm erte in fiagno ardenti 
igne ><& fulp bure. 

Imaginati di vedere quei grandi incendi) dell'Inferno» 
& I« anime inclufein certi corpi, come in tante prigioni, 

& con- 



Digitized by Google 



S P I R I'T V A t'1. \ stf 

Sconfiderà, come il fuoco Infernale corporeo ritiene liga- 
teinfcrifcalda, & tormenta le anime incorporee . Etco- 
me feb^ne non può naturalmente far quefto, cflVndo m 
minore virtù, cheti fpirito nondimeno in quanto e Aru- 
mento della virtù diurna, hi amone ncll anima , fi come 
l'acqua del battemmo naturalmente hua il corpo iolo: 
ma come finimento della diuina mifericordia laua ancQ- 

- ra l'anima. . , . f y\. . m 

Penfa ancora come tal pena mai fi fminuilcea i da.ma- 
naci , te bene , per qualche difpolitione diuina , per qualche 
ivllJi ,'u vfv.im.ro dall'infèrno ; come ne anco di beati la glo- 
ria , fe bene per qualche tempo vfeiflcro dal Cielo Em- 
pireo. 

Confiderà come , fe bene i corpi de i dannati fono partr^ 
bili , & per confequenza corruttibili quanto all'ordine (fi 
natura : nondimeno per ordine della giuftitia diuina , ^il 
corpo paffibile de i dannati Tempre abbrucciarà, ne mai 
fi confumarà. 

Come ancora per il medemo ordine della giuflitia *ii- 
uina, può il fpirito patir dal fuoco corporale, come fi è 

'detto, & nel medemo po2zo (ture gelidiffima acqua col 
fuoco fciiza fmorzarlo. Perche, come i dannati peccoro- 
no fenza ragione contra la natura increata, cofi il do"uec 

' vuole, che fijno caligati, & puniti contra l'ordine dina- 
tura. 

Confiderà quanto fono ardenti quei fuochi Infernali: 
' poiché i comparatiohe loro il noftrò è, come hioco dipmifo. 

Ecfe j:are ir rolcr.:bi!e la fiamma di vna minima elìdila 
ìttìtó cima di vn fol dico, per il fpatio di vn'Auc Mi ria . 
Confiderà, . che cofa fari Itar tutto nuda in (|uelle fiamme 
fuifurèc , in quei fuochi tauro ardenti , che. abbruciano 
fino le afiimeVche m vrt batter d'occhio llruggcrcbbono 
tutti i marmi , & liquefa ri ah e tutti i metalli del Mondo. 

Et fe haurefti per grafi fc'ena flar di continuo per dieci 
anni in vn molle , & ornato setto , confiderà , che cofa farà 
ilare eternamente , mentre Dio benedetto farà Dio, in quei 
'calderoni tanto polenti, in quei fuochi fi (tuffati > in quelle 
fornaci tanto Urgenti man^iandofi le lingue eli dolore , & 
laudandoli hor qui j hor. là fenza poterne vfeire. 

XX Con- 
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Confiderà ; fe per tutti i diletti , ricchezze , & honori del 
Mondo vorrefti per vii fol anno, ò giorno, ò hora giacere 
in tanto tormento. | | 

Et fe faria pazzia- gettar via grandinimi tefori pre- 
cipitarci da vn'alta torre ; confici ra , che pazzia , cV ceci- 
tà è del peccatore ,per vno infelice ., éc mcroentanco gu- 
fto divn peccato mortale, accompagnato da wnte anima- 
rezze .-gettar via i beni celefti, & dalla fobl ime grati a pre- 
cip itarfi nel la bufo di tanti tormenti, in fornaci tanto ar* 
denti d'ineftinguibile fuoco. 

Confiderà quante volte tu peccando *<v«»*.«.nv ^ 
le, & tanta pazzia, difeorrendo per i peccati capitali, & 
per i difordini de i cinque fentimenti, con 1 quali hai me 
ritato tante pene. ' nov ■ - f - 

Et che faria di te, fe laDiuinamifericord*a, per fua pu- 
ra bontà non ti ha ueffc, trattenuta.. . -'v* 

Confiderà, come irt vece diprecipitartmeH-fnfcrao, hi 
voluto patir tanto in tutti i fenfi del corpo, & in tutti 1 
membri della vita fua fantifsima,fopravn tronco di cro- 
ce, per caftigo de* tuoi peccati, & perfparagnarea te tan- 
ti tormenti dell'Inferno, & per adempire la Diurna giuiti. 

tiacon lcfue pene. ir v . 

. Epenfa,dieogot^#k*r€hepeccaui;&prouocaui lira 

, deli-eterno Padre ^precipitarti nel fuoco, egli fi oppone, 
ti a co'n lcfue facrc piaghe in fodisfattione di tanto tuo de- 
litto, grecandolo per quelle ,& per lo amore, conche le 
telerei gloria fua, & a vtilità tua, ti defle tempo, &gra* 
tia di emendarti , con vera penitenza. , 

Eccitati à gran ftupore , che vn tanto Re habbia tan- 



to ftimato vn vermicello, vnfuo nemico, & in- 
grano peccatore . Eccitandoti à lodar. 



• ia>beneditlo, adorarlo, 6c 

7r~ il retto, come fo, 
pra; 



■ > ■ • i ' . •'. • 

TER- 
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Soprttltgelidiffme acque dett* Inferno. 
Orationeprepararotia > & Preludi), comefopra. 

PRimo punto. Confiderà , come le acque infernali fono 
tenebroO, ofcure & piene di fumo,come anco il fuoco, 
acciò chei dannati non habbino contento di vedere cofa 
alcuna bella. 

Secondo . Confiderà , come fono ranto fredde, che Giob 
le chiama acque delle neui, dicendo *Ad nimium calorem j ^ 
tranfeunt ab aquis ri>miu;n . Dal qual freddo è caufato quel ° ' ll 
ftridor de* denti , di cui difle il Signore Ibi era ficus y & {in* 
dor dentium. 

Terzo. Pcnfa, che , comeil febricitante primaè tormen- 
tato dal freddo : poi dal caldo , nel med. fimo luogo , ce fi i 
dannati fecondo il corpo , alcuna volta patiranno dolor di 
fuoco ardcntifsimo,& fubito paflaràno ad vn freddoacutif- 
fimo , & cofi pt r i! contrario dal giaccio al fuoco , la quale 
fubita mutarione davnoeftremo à l'altro augumenta gran- 
demente il dolore. 

4. Confiderà , come le acque dell'Inferno non annegano, 
ne ammazzano i dannati. Anzi cornei pefei viuono nelle 
acque,cofi i dannati viucranno perpetuamente nelle acque 
Infernali con quelli acutifsimì dolori , che fono caufati da. 

quel freddo intolerabile, ex tale,che incomparabilmente fu- 
pera tutti) il freddo, che patiamo in quefta vita. 

5. Etfe ii ponere a mezzo il verno vn piede in acqua fred- 
da ti par tirano, confiderà , che cofa farà ftar tinto jqnudo 
in quelli giacci ranto acuti, & penetranti , non vn giorno, ò 
vna Ammana > ne vno anno c ma in perpetuo. Con pianta 
patienza fi deue rolerareogni pena di que/lo Mondo, per 
fchifare quei tanto tormentofi giacci. 

6. Quanto meritamente dimandauaGiob lacrime di con- 
tritione primo di pacare all'altra vita dicendo Oimueme y Iob « 10 ' 
■pc pUngam pabulum dolorem meum^antequam vadavi. & non re-, 
/ferrar, ad toram tenebrofam >& opertarn morta cala ne. 

Et dice panlaium , per dimolèrare , che quanto fi può pa- 

X X 2 tire 
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tire in quella vita non fola mente è poco, ma pochino, rifpeN 
toal minimo dell'Inferno. 

f. Confiderà fe per tutti i diletti, ricchezze, & honori 
mondani vorrefti per vnfolo anno, ò giorno, òhora ftarc 
tutto ignudo in quelli tantoac^tiguccù 

Se faria gran pazzia. 
r£tilrefto,comefopra. . , 

y^.¥. *A U M ED 1 T UT ì * ^ 2. : 

Sopra gli vrli, gemiti, &.'Jamenti dei . 

dannati. 

Oratione preparatoria , & Preludi/ , come nel , 

prima. 

PRimopunto. Confiderà, che, come in Paratifo faran-. 
no canti di allegrezza, che mai nuncaranno, tanto» 
de gli Angeli , quanto de gli altri beati , Coli è da credere, , 
che, come dice San ^Bernardo nelle fue meditationi , nell'- 
Inferno altro non fi vdiri, che lamenti, pianti, vlulati» 
merore, & ftridor de* denti, & che ^ridaranno i guifadi 
Orfo fcorticato , con grido , che mai finirà. . 

Secondo imagmaridi pórre le orecchicela bocca del- 
l'Inferno, & di vdire quelle horrende voci, gridi , & paro-, 
le, con le quali fi lamentano di quelli ecceCfìui ardori, & 
giacci , dicendo ohimè , come quefta fiamma è ardente ; chi 
mi darò vna goccia d'acqua, per refrigerarmi t Chimili- 
berarà da quefti tanto acuti giacci* O vita abbandonata da 
ogni conforto. 

5. Imaginati di vdire quelle horrende feeftemmie, clic 
daranno à Dio benedetto, perche li crep , perche li cauò 
dal ventre materno, • ? • 

Quelle maledizioni, che daranno alla Madre , che li con- 
cepì , al Padre , che non li caltigò , alla notte , nella qua- 
le furono conceduti, al giorno, nel quale nacquero. 

4. Quanto gridarannofopra il tempo perfo, nel quale fi 
pcreano liberare da tante pciy. 

Sopra la perdita della vifione dcHa gloria di Dio bene- 
dette, non già per amor di Dio , ma per,proprio inteceffe. 
~ . t' A Sopra 



Digitized by 



S PTI R I 8T V A L ^T. 

. r-Spfl?3 \\ vcderfi attorniati da tante pene. 

Et fopra la eternici di quelle pene. 

Et fé hora vii poco di itrepito ti da noia , & ti lena di 
iccrueilo, confiderà, che faranno tanti. ribombi di pianti, 
4ÌI lamenti , di vlulati , & horrende ftrida. . 

Confiderà , fc per tutti i diletti, ricchezze , cVhonori dei 
Mondo vorrefti per vn folo anno, ò giorno trouarti in tante < 
tumultuofefdifperationi . 

Confiderà, che fe gran pazzia faria, gettar via grandi te- 
fori, & precipitarfi da vn'alta torre > che maggior pazzia, & 
vanita dei peccatore c per vno infelice, & momentaneo 
gufto di vn peccato mortale, accompagnato .da tante a- 
marezzc priuaifi di quei gaudij, canti , & beni celeflì : 
& dalla fublime gratia precipitarfi in flato tanto infelice. 

Confiderà q-aante voltetu peccando hai commeitotale, 
& tanta pazzia... Et il rcfto come fopra. 

Sopra Lt grand i/sima, pena ^delfumo , che farà nell'I nficrno» 
per il qual e il capo fempre fi turbarà y i fenfi faran- 
no o ccupati , il corpo farà tutto 7icgro y 
0" l'Inferno tutto ofeuro. 

Oratione preparatoria ✓& Prcludij , come fopra; 

.1 j* noi *>fta , iroso ibi fi >' '■ • i - 

P Rimo punto. Confiderà , come nell'Inferno non faran- 
no , ne fineftr e , ne cane da camino, ne altre aperture, 
per le quali pofia vfeire il fumo. Però iui ltard rinchinfo 
con la terra fenza alcuno fpiragkio; del qual fumo dice 
nell'ApocaliO'e San Ciouanni^i Et aperuit puteum abitfì; e^Cnp.p. 
afeend t ftmus putcijjicut putuis fornaci s magna ^ & obfcura-' 
tus.fsi fol.> dcfwM putti* jfumo, che empirà l'inferno 
citante tenebre , che mafpotranno fuanire , & tantt» fpe'fif 
fo, che mai fi potrà* veder chiarezza alcuna. Onde difle 
Salomone. J^nis nulla vis pòttrat iUts lumen prebere. Et Sane ^ 
Giuda nella fua Epiftola Sydera errantìa , qnibus proceda te- ^' 
nebra uni feru.ua e/i in Ktemum . 

Ecfc hora vn poco di fumo ti fcaccia dicafa, confide* 
I ' ra, 
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ra,che fari patire Tempre quei forni Infernali tfanW sten- 
ti j & pcnofi . * .»;:.»• i'. , <] 

Secondo . Confiderà ,come all'hora piangeranno ti&tW 
Ji ,chc hanno il cuore tanto duro, che ne psr contri ti one 1 , 
neperdeuotione mai fpargono vna lagrima, come al lor 

'difpetto dirottamente piangeranno,& per parte dell'anima, 
& per parte de) corpo, & per imali, che hanno meritati, 
& per i beni , de i quali fi fono priuati. 

$j Con fiderà, fequiui perii fumo venganole lagrime i 
gli occhi ,per le quali il capo tutto fi conturba , quanto fa- 
ranno perturba ti nell'Inferno quelli, che iui perpetuamene 
re piangeranno. : 

Et come, fe berte dopò la refurréttione non vfciran« 
no lagrime materiali da gli occhi de i dannati , perche 
da quei corpi non può farfi refolurioné alcuna : nondime- 
no iui fi deuc intendere il pianto. Pcr«h« iui è dolor de4> 
cuore, & conturbatione degli occhi, & del capo, come 

Gc°nc fo ne ' P ianti f uo1 cflerc • Ccn " dice San Tornalo . Eflefc- 
' * do, che quiui molti piangono fenza fpander lagrime, ma 
communemente li duole il c3po,& fi turbano. 

4. Confiderà, come quei fumo non folo farà difpiacere 
al capo, ma ancora a tutri gli altri fenfi: perche entrari 
nella bocca de i dannati, nelle nari, ne gli occhi, & altri 
meati, & aperture del còrpo . Ma di quefta grauifsima 
pena patiranno più gli occhi, che tutti gli altri fenfi, per- 
che con gli occhi hanno peccato più, vedendo, & defì- 
derando più le cofe diletteuoli di quefto Mondo, come 
oro,argento , vefti , donne : per le quali vifte entrano le co- 
giratìoni nel cuore: le quali poi ammazzano, & per fchi- 
.far tal pericolo dicea Giob, Tepigi ftdus mm ocidismeis 9 
tn non cogitArcm de yirginc. 

Confiderà quante volte tu hai peccato. Et il redo, co- 
me fopra. 
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i " r: ■ ; ! ••- : %*> ' • •.' , ...... . ♦ 

PRimo. Confiderà, come i corpi de \ dannati faranna 
negrifsimi,&brnttifsimi: de quali dilTe ECaia. 
qu'fqiuad proximum Juum fìupebit. Facies combusta vult usto* 
rum, come al contrario i corpi dei beati faranno bellif-* 

-£™\t$c i^ltura^'SixQme queOo fuoco col fuo> Stoino im- 
- bratta , 6t fa negre tutte le\cofc chiare , & limpide», così 
il fuoco dell'Inferno ofeura , & fa negri i corpi, de i dan-^ 

•nati.. ■ : ' : : \ - . : 1 • Mori 1 :1 

Secondo. Confiderà, che, come faranno in Ciclo diucr- 
fe le chiarezze de i beati , così i corpi de i dannati faran* 
no, chi piti,& chi meno negri , fecondo i maggiori, e mi- 
nori peccati bro. Et come dicono alcuni Dottori: fico- 



» t\,.così. nel l'Inferno Patiranno i .dannate ne i corpi loro 
fegni de i loro demeriti , & in quelle parti , nelle quali hau.» 
ranno più peccato , hauranno ancora maggior pena , & 
bruttezza . 



Confiderà la gran vergogna, &cortfufi6ric\ che<pariran- 
no i dannati di etferè veduti ignudi rinomini , & don- 
ne da tutti in tutte le partì di quei bruttitìimi > 6cretidUr 
fimi corpi : maggiore affai di quella, che;fi può hauer-c m 
quefta vita . Della qual nuditi tu detto* per bocca del 
Profeta Nahum %eutUbò pudenda tua in focic iua><& oliair 
dam genti bus nuotatevi tuam. 

• - « * 
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Confiderà, come |idatìnatfftaraimofempreinvna puz- 
za abomineuole ,& intolerabile , la quale non potrà 
effere purgata- dal fuoco . Perche Dio benedetto cofi vnp- 
k in detefìaticme del peccato. ' 
- Et la caufa di tal puzza farà , che , come dicono iDoc- 
tori, nel giotnodellGmdidd Vnioerfale, tutta la puzza» 

éurtutPÉà fiélphétr : & tfttttrraeuis inpitem ardine , ^ /** 

Et fe hora non puoi foffrire il fetote di vna. lattina , ò 
di~vnà cimerà ftutfataj «oofi derra , che farò p atire fetori 
tanta acuti ^acriotoTeTabil^di folfo,' di. fama , di tutte le 
carogne, fip'pntredini del Mondo, 6i di tucr.i i puzzolenti 
corpi de r cUt nati flu frati in tauro anguftì \uoghi , & pen- 
fo lo ino ito, che Dio benedetto fa à emetti, che Cogliona 
portategli odori wlleveftr per; bocca d*!fiaia,£* trìt prò 
juàui QdartfMm* :3 r ìu\> ■' i V. . ~>bo*.ci i ^h:^\A 
l$ !JII \ 'jot^jJBft! UO.r:, OIAU .f i.J , C?**r.!iq : i Cnii-I 
S 0 T K ù L ^ V 1 S T *A DEI J> £*- 
wow/y , C> </d!f<i /ero compagnia . 

' :v i\ •) L Kt i) 0 O /l .1 \-4 V 1 / ..i * ^ ?• 

PRrmo. Confiderai come i dannati fer.mre hautanno i 
Demonij nella loro compagnia, «cfompreli vederan* 
ritf tbfHtdttUtifcì *,:toifpa}Mniea»H vchcimm i taftaidickr: 
•fi-.Et. le adeffo vjiì poco di ombra >> ò imaguunonc ratìto 
ti 'fpaucnra , che j fard quello afpetto t^nro horrendo(,ldrcui 
tficonoyche fe>alcnwvedjcffe il Demonio q-uà > come Uà 
rielllttfemo/ifnbitcnmorrebbe, òt come è tanto crudele, 
che dt^ui. dice (Sieremia . Comedk meydeuoraultme^ahfìr^ 
buitm\ quaft Braco. Onde diiTe vn Monaco, à cui era, con 
graja fpauento apparfo il Demonio , che fe fofle vn forno 
ardente da vn& parte, & dall'altra apparifte la figura del 
Demonio, eleggeria'più tofto d jtare in quel forno arden- 
te, che vedere quella borrite* le figura del Demonio. 

Secon» 
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Secondo, come, ne perii lungo ftar con li Demonij S 
fraìfiutri il /panentOvper eflere quella pena eterna, . 

Ne folo hauran fpauento per conto de i Demonij , ma an« 
co per vedere gli horrendi moftri di tutti i dannati , le ani- 
me de* quali faranno fimili i i. Demoni) ni bruttezza , fi^i 
corpi dopò ilGiudicio, più horribili a vedere, che quan- 
do erano in fcpokura confumati da' vermi, & coperti da' 
ferpenti 9 

SOTI^A 11 C U S T J C 0, C H £ P A- 

tifeono le anime da iDemonij* 

PRimo. Quanto a i caftighi , che patifeono le anime da 
i Demonij. Confiderà quello, che nel Libro del Di- 
fpreggio del Mondo fi dice , che nell'Inferno fonoi caftiga- 
tori più horridi de' Serpenti, difformi , & negri. Ma non 
pigri alle battiture, & à flagelli ;mai fi fiancano: ma fem-. 
pre fi rinuouanoj acciò caftighino,al male fono feruenti,nuo- 
ui alle pene. 

Secondo. Confiderà anco quel , che dice Santo AgofH-, 
no in vn Sermone , che fa à gli Heremiti . Che uell'Infer- r 
no i Demonij non celiano di gridare . Mai manca ranno di 
percuoterei peccatori, hora il fuperbo, hora il pieno di 
gloria mondana, hora il luffuriofo , hora il traditore, bW 
ra l'homicid iale , hora il bugiardo , hora il detrattore. 
Terzo. Imaginati di porre le orecchie alle porte del* * i,m 
' l'Inferno, & di vdire, checofa diranno i Demonij , chia* 
mando K}Uefti; peccato ri, fdiijendo ammazza , dilace^ 
ra, fpoglia, porta fuoco, apparecchia la pc* 
" f1 ^ ' ce, disfà l'oro, d: l'argento . Perche . >* ■ 

mentre fono virTuti , non 
hanno voluto in- 
tender . ; * 
Dìo, intenderanno, Òc proueran- r 
no nell'Inferno que- ' 
iti falu-. 
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SETTIMA MEDITATI 0 7^ E 9 
Sopra la fante , & fete , che patiranno i dannati. 

>Rimo. Quanto alfa fame, che patiranno! dannati; 
Confiderà, come faranno crudelmente afflitti , & tor- 
mentati dalla careftia,& dalla fame, perche * neper 
fe ftefsi, ne per altri potranno prouederfi, ne li (ari prò* 
pitia perfona alcuna . Anzi non fari creatura , che 
non fi sforzi vindicare le ingiurie fatte al Creatore . 
Sap el *Pugnabit prò eo terrarum orbi* contra infenfatos . I figliuoli r 
le figlie, le moglie,! cognati, i quali hauranno amati in 
quefto Mondo, li faranno contrari) , & beftemiaranno Yvn 
l'altro , come faranno flato cagione de i peccati Tvno de 
l'altro. 

Secondo. Come ri ricoref arano- fgolofi dei conuitti , & 
mangiamenti , che con tanta cura faceano > non fi curando 
punto della fa Iute dell'anima :& daranno patendo fame, 
come canr,& gridaranno per la fame, che patiranno, co* 
me ben dice il Profeta. Conuertentur ad -pefperam i&famcm 

Wljfc pjtientur>vt canti „ Et Efaia . Ecce/ani mei comedent , & 
vos efunctis . Ecce finii mei bibent y & vox fnietis m Et poco> 

Cap^j- dopò . Et yos ci cmt abiti s pr& dolore cordi s . Et farà tanta la 
pena della fame , che fi mangeranno le proprie carni , con* 

ia > forme è quel detto d'Efaia ♦ Fnufywfqut carnem brache fui 
vorabit* 

SOTK.^ LU SETE DE 1 I>^>(V rr » < 

PRimo. Quantoallafete, che patiranno i dannati coiw 
fiderà , come elTa mirabilmente affliggerà i loro cor- 
pi, & in particolare la bocca, neUa quale partico- 
larmente tiene fua forza , fe bene crucia ancora tutto il cor» 
po, & in particolare le interiora* 

Seconde* • Confiderà quattro grauifsime pene , che pati- 
ranno i dannati per la Cete. 

La prima ferii! dolor de* denti y per rifpetto del gran- 
dissimo freddo, come fi vede quotidiana mente the n ol- 
ii c^aafiimpazzifcouo, pei, il dolor de' denti >& quello do- 

lì' * lore 
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lore hauranno i dannati, & molto maggiore ^ Onde dif- 

fe il Signore, ibi oit {ictus , & ftridor dentium . Non folo Lucij'J 
per il gran freddo, ma anco per lo intentifsimo dolor de* 
denti, & con quefta pena faranno caligati particolarmen- 
te i decoratori, & golofi. 

La feconda pena, che li fari prefentata l'acqua, &noti 
fi potranno cauar la fete, ancor che la beuefTero, perche 
tutto quel carcere è pieno di acqua , & di fuoco , & fi co- 
me il fuoco non confuma l'acqua, così l'acqua noneftin* 
gue il fuoco. 

La terza pena farà , che tanto i dannati faranno crucia- 
ti dalla fete, che il defiderio di bere mai ceffi ri: ne mai 
potranno bere, & faranno nell'acqua fino alla bocca. 

La quarta pena è, che il fapor dell'acqua farà amarif* 
fimo . Perche nell'Inferno li fari dato fiele, & afsintio,' 
come ben difTe Dio benedetto in Gieremia . Ecce ci- Ier * * 
babo populum ifium abfintio y & putum dabo eis aquam felìs . Non, 
perche iui fia ne fiele ,ne afsintio, ma perche nella bocca 
loro fari tale amaritudine, comefe mangiaffero fiele , & 
beueffero afsintio , & molto maggiore ; perche con l'ama- 
ritudine di quello Mondo , non fi poffono perfettamente e- 
fprimere le amaritudini Infernali : Onde fidice nel Deu- Ca - U ; 
teronomio Fel Draconum -pinum corum , & venenum afpidum ' 
infanabde. 

Se il guftare qualche amara , & ftomacofa medicina tan- 
to annoia , confiderà , che fari il guflare di continuo f 
quel fiele, quell'affintio, quelle amaritudini di tanto 

ftomacofe carogne , & il pafeerfi eternamente di iu**' 
lacrime, di rancori, & di morte. Mors ' 40b 
depafett eos, Tanis eius in vteroiU 
lius vertetur in fel afpidum in* 
trinfecus , Diuitias y quas 
deuorauit , euomct % 
& de ven<* 
tre 

iUius extrabet eat Deut\ Caput afpidum 
& occidertum lingua* focr*. 
Colloquio conforme a 
gli affetti . 

YY X ESSEH? 



uiqinzca by Google 



I 



54 8 ESSERCITII 

. E S S E K^C ì T I 0 D E L L'I T{ F E IL^Q; 

/opra quello, che patiranno i dannati nell'anima, pena 
del danno , & rimor/b, 

- 

Oratione preparatoria la folita. Preludi}, come Coprii 
5 Punti da meditare, 

PRimo . Confiderà , come la maggior pena, che fenti* 
ranno i dannaci nell'anima farsi la pena del danna. 
Cioè , Tcfler priui della vifione di Dio benedetto :per« 
«he Cubito, che l'anima è feparata dal corpo, li fono in* 
rufe tutte le fpecie delle cofe naturali. Perii che viene ad 
hauer maggiore cognitione di Dio benedetto , & dèlie 
■creature, che qualfi voglia Filofofo. Et cofi conofeendoi 
che Dio è fommo bene ,« di srantKfsima nilM-airank 
ma: & vedendo, che per fua colpa è priuato di e(To; ef. 
fendo già ftata capace diacquiftarlo,ne fentirà vn dolo- 
re , vn tormento , vna triftezza indicibile . maggiore, che il 
dolore , che li darà il fuoco , & il freddo eterno. 
Secondo.Confidera,come oltra quefta cognicione natura* 
tì ì - le,& infelice , che hauranno i dannatali faranno ancora ri- 
uelate da i Demoni; cofe, che li daranno gran triftezza, 
come quei, che efsi riputauano miferi , hora fono trion fan. 
ti nel Cielo :& fi ricordaranno tutto quello, che hauran* 
no letto , ò vdito della dolcezza del Paradifo per mag-a 
giore afflittione loro. Et confideraranno, che i fanti con 
poche fatiche hanno acquiftatii premi j eterni -, & efsi per 
negligenza fua fono priuati di tanti eterni beni. . 

Terzo. Confiderà, come, fe bene i dannati fono in tan- 
te pene, è però meglio , che sijno , che l'eflfere anni hi lati, 
perche nel caftigo loro fi vede quanta fia la giuftitia Diui- 
na. Come il tormento del reprobo è tutto à gloria di Dio 
benedetto , dourebbono i dannati per defiderio honefto ftar 
più prefto in mille fuochi fempre à gloria di Dio bene- 
detto, che< con Teflere annihilati fuggire la mano Diuina; 
tuttauia,fe bene l*eflerc è naturalmente defiderabile, efsi 
per accidente defiderano e(fer annihilati, per fugir quel- 
la pena, che non mancarà mai. Onde di loro è fcritto, 
■\ Et in 
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Ét in ditbus iUis quarent homines mortem , & non mutnìcnt mn^ AptfSg 
& defiderabunt morì ,&mors fugiet ab cis. 

4. Quanto al rimorfo di conlcienza. -y 

Confiderà quella grauifsima pena , che patiranno i Jan- 
nari , di eflere coutinuamente tormentati , & corrotti da 
vermi, contorme à quelle parole d'Efaia . Tinca comedet cos. Càp.jtf: 
Et in vn almi luogo Svòterte Hernetur tinea 9 &operimcntum Cap.14' 
ttium arimi rermes . 

Confiderà, che , come dalla putrefattione delle carni na« 
/cono vermi , che mordonoil corpo, così da i peccati di 
Superbia , di Gola , di LuiTuria , & altri , che hauranno com- 
naefsi col cuore, con la lingua, & con le opere, de i qua- 
li Tempre con maggior lor pena fi ricordaranno , nafee? 
rà quel verme, ò rimorfo, che fempre li roderà. 

Et come hauranno ancora rimorfo de i beni , che douea.* 
no fare,& non li fecero, cornei commandamenti di Dio, 
Se voti promefsi, dicendo, òfe io hauefsi fatto quefto, ò 
quello , non farei dannato. 

6. Confiderà , come la pena di quefto verme fi può inten- 
dere , ò per inveirne veramente materiale , ouero metafori- 
camente , per ilrimorfo della confeienza, il quale punge , de 
affligge l'anima . Et Santo Agoftino dice,chc non fono ero- Li[ !' dcv ^ 
ci più graui in quefta vita , che la mala confeienza. ««nou. 

Come farà ne i dannati il remorfo de i peccati , non per* 
che fenedoglino per amor di cariti hauendo laconfcien- D.Th.ia 
za oftinata nel male , ma per la grauità delle pene , che pap. +** M * 
tifeono per li peccati. 

7. Come tengono alcuni , che iui faranno ancora i vermi 
materiali , che tormentaranno i corpi. 

Primo, perche la Scrittura congiunge fpeffo la pena del 
fuoco con la pena del verme. Vindici* carni* impij rgnis y é t EccLi 7 : 
vmnis. Et come s'intende del fuoco materiale, coli ancora 
del verme materiale. 

Secondo . Perche i dannati refufeitaranno con le fue 
deformità , & penalità . Et fe bene dopò il Cindi- 
cio cellari la gencratione, & putrefattione, nondimeno 
può Iddio rare, che dalla putrefattione dell'Inferno fi ge- 
nerine* vermi , che tormentino i corpi , & che flijno viui in 
quei fuochi inficine con i corpi. 

8. Et 
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8. Et perche nelle Scritture fi legge de' Dragoni" , de' 
Serpenti, & altri anima li, confiderà, cornei Demonij fa. 
ranno quelli , che pigliaranno la forma de' Serpenti, de' Tn 
gri, de* Leoni, & fotto tal forma fenza comparatione più 
crudelmente cruciaranno i dannati, che tutti quei , che pof* 
fono trotta rfi in quefto Mondo. 

Etfehoranon puoi foffrire la morditura divnpulice, 
ò dicenfala,& con tanto fpauento fuggi dalla faccia d'vn 
Serpente, confiderà , che cofa fari il fentirfeftringete, boc- 
ciare, rodere,tra figgere, èc lacerare da quei vermi venenofi, 
da quei tanto horrendi guffi , Dragoni , Serpenti , Bafilifchi, 
che faranno nell'Inferno , fe non realmente , almeno per pe- 
na equ iualente,& maggiore, fe faranno Demonij fotto quel- 
le tanto horrende forme. 

io. Quanto alla vergogna, che patiranno nell'anima, 
confiderà la grandifsima confatone, nella quale refiaran* 
no , non folo per la vergogna corporale , più , che non fan* 
no qui glihuomini nudi, come fi è detto: ma molto più, 
perche faranno feoperti tutti i fuoi peccati a tutti gli An- 
geli , & Santi , & à tutti i Beati del Cielo : èc quello , che ho* 
ra non vorrebbono , che Dio benedetto conofeefle , fe fo(Te 
pofsibile , fari palefatoi rutti : perche tutti i beati in quel 
fpecchio Dittino , vederanno tutto per maggior gloria loro, 
èc per maggior confufione de i dannati , fi come vn ladro fi 
vergogna più , quando il furto è conofeiuto da tutta la cor* 
te, che dal folo Giudice . 

Confiderà finalmente,che in quanto i tre rifpetti maggio- 
ri faranno le pene, che patiranno gli huomini dannati , che 
quelle de i Demonij . 

Primo.Perche i Demonij faranno puniti folo in quato alla 
foftanza fpirituale, ma gli huomini nell'anima, 6c nel corpo. 

Secondo. Perche i Demonij vna fol volta peccorono,ribel 
landofi a Dio benedetto , & non poflfono più rileuarfi. 

Ma gli huomini più volte peccano , & il Signore più volte 
li perdona , & gli auifa i rileuarfi. 

Terzo . Perche Dio benedetto non hi mai fatto tanto per 
li Demonij,quantoper gli huomini . Però per caufa de la lor 
ingratitudine , faranno più grauemente puniti . Colloquio. 

'^^^^^^ DI 
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di v t^u urri^rro^E» che 

fece Dio benedetto alla Beata. Francefca delle pene deU 
Clnfern&tpofla nel Capitolo ottano, del Se- 
condo Libra di fua vita* 

ERa apunto fu l'hora di vefpro, quando quefta Beata in* 
ferma fi profondò col penfiero'a contemplare l'acer- 
bità dtquelle pene fempiterne dell'Inferno. Prometteuaà* 
lei il teftimonio buono della fua confeienza, che per pietà 
delfuo fattore, ella non faria fiata nel numero di quegli in* 
felici: per Io che quindi ripiena di foauitd celefte,fù ra- 
pita in eftafi , & da l'Angelo Gabrielle (come pofeia le fù 
reuelato, ben che ella all*horanon Io vedeiTe ) in fpirito 
fù condotta per luoghi inculti, & deferti: fin tanto, che 
arriuò advna horribilifsimafpelonca. 

Spaucntoffi Francefca à prima vifta, & maggiormente 
anche, quando quella fua feorta Angelica le ditte , che 
quello era l'Inferno, fe bene con voce affai foaue, la qua- 
le feemò a lei la grauezza di quello horrore , perche per 
auuentura l'hauria potuto far morire. 

Era quella fpelonca,per quanto riferì lamedema Bea* 
ta al fuo confeflbre^enebrofc, ofcura,& profondifsima, 
eV nella fua fpauenteuole entrata, d'onde ellavdiua vfeire 
tremendi gridi, gemiti» & horribilifsime biaftemme, di- 
ceahauerui veduto fcritte, con leterc affai grandi, & di* 
ftintele feguenti parole. 

Quefto é it luogo dell'Inferno, fenza fperanza, &fenza 
internano. Ouemai vi è refrigerio. 

Sifentiua quali far forza Francefca all'entrare li dentro. 
Ma ritirandola in dietro lo' fpauento, fi sforzaua anco el- 
la di non entrami. Confortata pure tuttauia dalla lolita 
voce dell'Angelo, il quale leffortaua alla conftanza, alla 
fine fi lafciò condurre dentro della cauerna,e parendole 
pattare , come per vna nebi3 caliginofa, &cofi folta, che 
le impediuaqujfi il rigirare , arriuò in vn luogo più fpa- 
tiofo, d'onde feopri quafi vno abiifo immenfo di vna in- 
numerabile miferia. Dicea la Beata Francefca , che vide 
l'Inferno diltinto in tre manfioni . Vna > che ftaua di fot- 

- 
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to airaltra,ripiene tutte tre di quafi innumcrabili,& horribi 
Ijfs uri tormenti . Ma fopra tutto dVntetro:,& caliginofo fao- 
co,il quale fé bé pareua,che procedefledal più profondo !uo 
go, conu fequiui forte la principale fuaefca, & materia/eon 
tutto ciòfpaudcaU fua horribile fiamma * 6c auuampaua in 
fino alla ftiprcma a'uzza del primo luogo , quantunque fofle 
maggiore il torméto, chcdaua à' danari nel più baffo fondo. 

Et come in mezzo di quelle fiamme era vn fini fu rato & hor 
rendo Dragone , di tanta grandezza , che toccando col ca« 
po la cima della fuprema manfione arriuaua anco alla più 
bafta parte dell Inferno , il quale quantunque per ogni ban- 
da buttate puzzolente fumo,& tenebrofo fuoco, tutta via 
per la bocca, la quale ftaua fempre aperta, parca , che man- 
dane più cTvn largo, 6c perenne fiume di horribile, & puz- 
zolemifsima fiamma accefo . 

Come ella fentì con non picolo fpauenro rimbombare da, 
qualche ofeure grette nuoui foìpin , fogniti , & gemiti con 
miferabilifsimi lamenti , & non più vdite beftemmie di mol « 
te anime, che erano condotte da iDemonij con crudelif- 
fìrni irratij: & come condotte alla boccadi quella horrcnt 
difsima fpclonca , furono con gran rabbia giettate nel ba- 
ratro Infernale di nuouoprcfe con più fieri fdegni da 
miniftri Infernali esecutori della Diuina fentenza erano, 
per quelle Spelonche condotte, fin che arrivate al deftina-. 
to luo^o patiuano in compagnia di. quei moftri Inferna* 
Ji, iep«n c * loro giuftamente douute,per i loro detne» 
riti # 

Cooie^njai li fù riueiato fotto varie fimilitudinidi*ornié«« 
ti, la differenza delle pene, che per ciafeuna forte de lofi 
peccati» patiuano i dannati . Et che quantunque i èia-g-* 
giori peccatori fteflero penando, per li peccati loro.mor* 
rali, nel piò infimo luogo dell'Inferno, ouepiù atrociera^ 
no li tormenti i & più cocenti le fiamme, con tuttto ciò 
tal volra erano da.vn luogo all'altro condotti, fenza alcu- 
na requie mai : oue con pene particolari,fcnza , che fe li fce~ 
maflero, le prime erano tormentati per le circonitanze con* 
giuace a loro misi atti, 

I 

1 
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SODOMITI. 

COmevide i Sodomiti , & quei, che peccarono* contra 
natura, che li Demonij gli impalauano, facendoli :n 
quella guifa molti altri Arazzi crudelissimi , & tutti lace- 
randoli . 

y s y ^ut^i il 

COme gli vfurarij veniuanoda i Demonij conficcati io* 
pra certe tanolerouenri, ouepofeia per l'ingordigia 
loro de* danari , quei (piriti tartarei li gettarono giù per la. 
gola oro, èc argento liquefatto . Et in pena anche delì'infa* 
tiabile voglia dell'oro, che moftraronohauere tra morta- 
li; (onde faceano mille ingiu/litie, & aggraui à chi con- 
trattaua con eflb loro) leuati da* Demonij da quelle fcuo- 
lc , erano dinuouo tuffati incerti vari fatti à modo di tini 
ripieni tutti di oro , & argento liquefatto. 

a v u jlt. . . . i 

Slmile à qnefta era la pena, chei Demoni) dauano a gli 
auari , foto e (Tendo quefli > come "per particolar pena , 
che li douea , da crudelifsimi Demonij, in forma di fer- 
penti lacerati. 

bestemmiatoci; 

ABeftemmiatori (i quali ella dicea , che li vide in pari 
te più penofe dell'Inferno ) oltre le fiamme arden- 
tifsiaie nelle quali , con particolar maniera da tutti gli 
altri dannati piò penoiameot^r^no^bbrucciati, vent- 
ilano loro da* Demonij con encini^ype graffi di ferro in- 
focato (frappate , imminifsimameiit^ijingue di bocca, 
forandogliele da bandai banda eoa f&fr pure tutti in- 
focati . * 

2Z TRA- 

- . - 
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A" Traditori,con fimiglianti graffi llrappauano dal pet- 
to il cuore, lacerandoglielo in pena delle lor frodi, 
& inganni , in guifa , che , quantunque il cuore loro non fof- 
fe con l'altre parti del corpo di loro medefimi vnito , tut* 
tauia di ciò ne fentiuaoo pena grandifsima. 

MICIDIALI. 

LI Micidiali, oltra quello, che patiuano, immediatamen- 
te da Demoni j , i quali fenza hauermai requie lipaf- 
fauano con fpedi infocati il cuore , veniuano anche con pe- 
na inenarrabile gettati in vafx fmifuratamente grandi tutti ri 
pieni di (angue bollente. 

I B^I Ti, E C U T I. 

1 Rinegati erano fenza fine ogni hora, &quafi ogni mo- 
mento da'Demonij diuifi in due parti, fi che à pena 
cofi fpartiti , ritornauano al primo edere :& per lo pecca- 
to, che haueano commetto con la bocca in renunciare al- 
la verità* della noftra fede , in oltre li Demoni) li getta- 
uano giù per la gola pece fuor del modo puzzolente, & 
liquefatta . 

i WL C e s t r u z. 

GLi Inceftuarij , per pena loro fpccia le haueano, che in 
vece di motbidifsimi letti , & delicati , fi come fi era- 
no inuolti nelle fozzure de i peccati carnali, cofi veniuano 
riuolti nell'Inferno , in fango puzzolentifsimo ripieno di 
ogni Aomacheuoie abominatone. 

F U T T V C C H I U B^J. 

IFattucchiari , in compagnia di quei , che viuendo in que- 
fto Mondo gli haueano prefiato fede, continuamente 
ardeano fopra vna fpatiofifsima craticola di ferro infocato. 

£t 
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Et quello, che via maggiormente tormentaua quelli, & 
tutti gli altri dannati era , che , non contenti di ciò i De- 
moni) , grimprouerauano, hora igufti, che fi erano prefi 
in quefto Mondo, hora i loro misfatti, & hora anche la 
ingratitudine loro , che haueano vfata verfo Dio, onde 
giuftifsimamcnte patiuano fenza mai douerehauerbene. 

/ STF V E ^ B I. 

I Superbi ligettauano i Demoni) in aria ,& al cader, che 
faceano,cadeano nella bocca d'vn Leone grandifsimo 
di bronzo infocato, ripiena tutta di rafoi , & poiandaua- 
no nel ventre di quello ripieno tutto di Demoni) in forma di 
crudelifsimi ferpenti,da'quali fenza* che mai periterò, era- 
no continuamente lacerati. 

i K*4C OT^D 7, V ET^D 1 C UT J V l. 

GLi iracondi vendicatiui delle ingiurie riceuute anco- 
ra loro erano gettati da i Demoni j fopra la teda di 
vn Serpente grandissimo di bronzo pieno d'acutifsimi ferri: 
& quindi da i medemi Demonij con graffi di ferro pure in- 
focati crudelifsimamente lacerati viueanofenza maihauc 
re requie alcuna. 

INVIDIOSI. 

Vide poi di coftoro la Beata davn'altro canto gli In- 
uidiofi pieni di vna inefplicabile meftitia ftarfene ar- 
dendo nel fuoco, communepena di tutti i dannati :i quali 
per pena fpeciale a loro data haueano vn peftifero,& rab- 
biofo verme, che dal cuore fe Ji parpiua alla volta della 
gola; mi ^rriuato, diagli erMto%>tfi«ftovno di quei 
Demoni) , porto per tormentar qudranim a , con le gran- 
fie li ftringea il collo, acciò non potete pafla re. Onde era 
sforzato il verme a ritornare al kuore fendendoglielo in 
mille parti, & dettandoglielo fenza, che mai fi confumaf* 
fe; mafempreritornaua intiero. 
Quindi u'auucniua poi, che vn'altro Demonio Grappai* 
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do loro il cuor dal petto, con certi graffi di ferro infoca- 
to, finalmente lo inuoltauano nella puzza, & nello fterco, 
&cofi brutto glie lodauano nella faccia. 

Come la Beata dicea, che quel verme non era il remor* 
fò della confcienza, ma pena particolare de gliinuidiofi. 
Perche il verme della confcienza folea dir la Santa, che 
era communea tutti ,6c che laceraua à cfafcunofenzapie* 
ti il cuore. 

Solea ancora dire la Santa, che ciafcuno dannato ha* 
uea due Demonij per ordinatione diuina , perche da quelli 

forte tormentato nell'Inferno. 

• ■ 

Q^V E L L I, CHE H^T^T^O 0 D I Jt< 

to altri . 

QVèftamedema pena dicea !a Santa,venia data à* quelli, 
che haueano odiato altri nella memoria , & nella 
mente. 

[ac ci d i o s i: 

LA pena anco de gli Accidiofi era , che ftauano à giace- 
re dentro le fiamme rnfernali fopra di vna pietra (can- 
nellata, a guifa di quello, cheveggiamo qui tra noi alcu- 
ne colonne, eflendo tutte quelle fcanellature di quel fatto ri- 
piene di carboni accefi,doue da* Demonij prefi co le grafie, 
tanto!eranofrrafcinati fopra di quella pietra fino, che di. 
ueneano laceri, fenza ctie mai haueflfero finei loro tor- 
menti , &c per eflremo loro cordoglio fi aggiungea vno 
horribile canto, che faceano i Demonij , burlandofi della 
lormeftitia, colmoftrar di volerli consolare. 

Di più anco, con certi graffi carpendo loro il cuore,' 
con aprirli prima il petto, vi gettauano oleo tutto bol- 
lente . 

GOLOSI. 

IGolofi non folo erano tormentati per lo vitio della go- 
la; ma per molti altri ancora, che da quella Cogliono 

nafee- 
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hafcere: poi che ella dicea , che vide, come quefti tali era- 
no prefì per i piedi da i Demonij, & ftrafeinati col capo 
all'ingiùper il fuoco, & chevn'altro Demonio con i; piedi 
itaua peflandoli fopra la panza. Do pò del quale tormen- 
to legate loro le mani , & piedi li ge ttauano in vna tina 
piena di pece bollente, & di lì in vn tino di giaccio. 
Quiui anco li gettauano vino bollen te, per la bocca , la qua- 
le continuamente teneano piena di ferpenti , & in pena del- 
la loro lufluria, 6c altri peccati carnali, che procedeano 
dalla gola, erano quefti tali da' Demonij legati ad vnpalo ' 
di ferro infocato , doue erano da quelli beffati» & in varij 
modi lacerati : &pofciafciogliendoh i Demonij, li gettaua» 
nofopradivna graticola, tutta piena di chiodi acuti, & 
infocati , & in fomma hora erano da' Demonij in forma di 
ferpenti morficati , hora con tenaglie infocate afflitti , & at. 
tenagliati , hora con graffi di ferro in luogo deirotiofe 
piume itrafeinati per il fuoco, fi che , come la gola è 
principio di molti mali, e d'ogni fcnfualità , a pena vi era 
parte in loro, che non hauefle il fuo fpcciale tormento. 

DI Q^y H il, CHE li U V E *i?i^O 
dishonorato il proprio Tadre 9 
& Madre. 

A Quelli poi, che haueano dishonorato il proprio Pa- 
dre, & Madre, contrauenendo al quarto precetto del 
Decalogo, era data quefta pena , che erano rinchiufi 
in vna botte piena di rafoi,&di ferpenti , & arrotati fo- 
pra quei ferri: nelle ferite poi veniuano crudelmente ad 
effere morficati da' Serpenti alla fine in vece di refri- 
gerio a tanto loro male veniuano ad efTer mefsi in vna botte 
pienatutta di pece liquefatta i & bollente. 

DE GLI J D 0 L jg T L 

VTde dopò quelli nel più baffo luogo dell'Inferno la 
Beata Francefca vna gran moltitudine di gente Eret- 
tamente con catene legate infieme, l'vno voltato con 
lefpalle all'altro, i quali erano gli idolatri. 

MAN- 
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M U V^C jl T 0 DI F E D M: 

DIcca ancora, chei mancatori di fede, che rotto ha- 
ueano il voto della caftiti , erano da* Demoni j getta- 
ti, hora in vn tino pieno di pece bollente, hora in vn'aU 
tro pieno di ghiaccio. Finalmentepoi rinferrati, e {fretti 
tra due piaftre di ferro tutte infocate veniano con varij ftro* 
menti di ferro atrocemente tormentati ,& con vari j fcher« 
ni , & villanie oltraggiati. 

M E Z Z U1{1 DI F A K T E H.D E 

rhonore alle donne, 

QVei miferipoi, che erano flati mezzanti far perde* 
re l'honore alle donzelle , dice* la Santa, cheli vi* 
de edere da' Demoni) meffifopra dVna campana, fotto la 
quale accendeuano vn gran fuoco, e quiui parimente da 
quattro Demonij in forma di cani arrabbiati erano tutti la- 
ceri, hora cauandoli quei fpiriti infernali il cuore, hora 
gettandoli in vna parte , hora nell'altra . Finalmente fenza 
finire le loro pene erano percoffi atrocemente l'vno con 
l'altro: nel qual fatto, come tutti gli altri dannati faceano 
nelle loro pene,vrlauano con rabbia inefplicabile,e beiìem* 
miauano, hora Dio benedetto, hora il Padre , & la Ma. 
dre,i figliuoli, & altri loro tanto parenti, quanto cono* 
feiuti , fi che appariua benifsimo quanto con verità fia ferie. 
tc,che Ibi nidi us ordo,fcd fempiterms horror inkabitat. 

GIUDICI, ET FULSUKll^ 

1 Giudici, & i falfarij, che per danari s'erano lafciati 
fmouere da fare il giuditio retto , erano immerfi in 
certe tine piene d'oro, e d'argento liquefatto, tenendo in 
tetta mitre tutte infocate, & non haueuano fenfo in loro, 
che non haueflfe da' Demonij particolare tormento. 



FAL- 
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T *A L S 1 TESTIMONI!. 

MA quei, che haueano fatta falfa teftimonianza oltra 
alle gii dette pene , gli erano cauate le lingue , cV ta- 
gliate ambedue le mani: & cofi burlandoti di loro i De- 
moni), & fchernendoli gli faceano mille, & quafi infiniti 
infulti, & improperi), con più particolare ftratio bi ffandoli 
di quello , che communemente non fono con fomiglianti in- 
fulti tormentati gli altri dannati. 

J DET^TTOB^l DELLU TUMjt *ALT\Vl.\ 

1 Detrattori poi della fama altrui, clicca la Santa, che 
in quel continuo fuoco dell'Inferno erano da vnohor- 
ribile , & fpauenteuole moftro tormentati à guifa di quello, 
di che fogliono fauoleggiare i poeti , trouarfì vn anima! con 
fette tcfte , nominato Idra , con vna delle quali ftrappaua i 
quegli infelici la lingua, con l'altra poi fe la mangiai] a, 
con la terza la fputaua loro in faccia ; con la quarta piglian- 
do quella lingua gliela riattaccaua in bocca al luogo fuo 
tutta arfa , & quafi , come fe fufTe Hata di vno ardcntifsimo 
fuoco accefa , con la quinta licacciaua con fomma impio- 
ti gli occhi,con la fefta poi penetrandoli per le orecchie in- 
fino alle ceruella glie le traheua fuori, e con la fettima final- 
mente lidiuorauail nafo: e quiui poi li faceano tutti gli 
altri Demoni) mille ftrazzi, con tenerli in particolar tra 
le altre pene vn tetto tutto rouenteper lo fuoco in teda. 

r E H.G I 7^1 V Z Z E, VEDOVE 1 M« 

pudiche , & alrre donne rane. 

Vide ancora dopò coftoro vn grande ftuolo di Vergi- 
ni fìolte, Vedoue impudiche , & molte 3ltrc donne 
vsne: delle quali eufemia conforme i i fuoi falli veniuaad 
haucr la desinata pena, fvne, perche fe bene erano fia- 
te Vergini di corpo, erano però itaté impure di mente, 
vide, che erano con grandi improperi, & villanie di pa- 
role ingiuriate ,& infieme con afpre battiture feuerifsima^ 

mente 
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mente flagellarci finalmente pofte fopra certe piaflre di 
ferro infocato. 



FEDONE IMVVDICHE. 
'Altre ancora loro burlate da i Demonij erano ad vai 



cvrto arbore con catene di fuoco Erettamente liga- 



JL-/ te , dal qnul arbore cifrando frutti marci, 6c pie- 
ni li vermi li entrauano in bocca , e poi per vltima loro 
miferia ò pena vn Dragone, che lì d'intorno fi trouaua, 
le c^uaua il cuore, e la iingua con farne mille Arazzi. 

D 0 W/K E V >A *K.E. 

M \ le Donne dedite alla vanità , perche con tanto fhr- 
dio haueano cercato di comparire belle, & adori 
narri, in vece de capelli in capo teneuano hornbili Ser- 
penti , che glielo lacerauano . Non lafciando fra tanto gli 
altri Demonij con piaflre piene d'acuti chiodi miferamen. 
te di graffiare lor tutto*! corpo. 

DELLE VEF^SOT^E MARITATE. 

* ■ 

PArì ì quefh pena era quella delle perfone maritate, con 
hauere di più , che i Demonij fendeano loro il petto 
in fino al cuore , mettendoli dentro alla ferita, in pena de 
i penficri loro, e follecttudini inordinate de'diletti, che 
haueano cercati, vna gran quantità di vermi puzzolenti, 
te brutti , & per fine de* fempiterni loro tormenti erano 
élipoimelTe agiacere con mille infiliti ,& improperi; foprx 
di tanti letti pieni di ferpenti ,& di mille fozzure. 

S 0 T 1^ GLI ECCLESIASTICI. 

NOn potea tra tanto fare la Santa , cnecPhora, in fiora 
non fi fentiffe quafi à fatto venir meno per cofi tre-» 
menda , & h orribile vifta : ma confortandola quella ma gui- 
da li diede di più ì vede re i tormenti , che patitiano quei, 
che in quello Mondo fi erano feruiti male della dignità 
lìcclefiaftica. 




P RE- 
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? E D 1 C U T 0 K £ 

. « > 

POi de* Predicatori dicea, che vide, come quelli era* 
no con rabbia , & furore grandifsimo da* Demonij cac- 
ciati in vna tenebrofifsima , & ardente fornace piena di 
ferpenti, da* quali erano anco crudelmente inorficati: &poi 
di la cauati erano dati in preda a' certi cani . Et perche non 
haueano hauuto ardir di riprenderei peccati: Ma più te* 
fio erano (lati , come tanti adulatori , li Demonij gli impi- 
uano la bocca di puzzolentifsimo fterco di quelli ftefsi ca* 
ni,& finalmente gli ftrapauan© la lingua,& il cuore con rat* 
bia , & c rude Ita inefp licabil e. 

• K E D 1 C U T 0. K* HEKETICi; [ 

A Quelli poi, ch'erano flati Predicatori Heretici, di 
j \ più i cani li lacerauano la lingua , & il cuore , & 
li Demonij li verfauano giù per la gola piombo » 
pece,& altri liquori , & metalli ftruta , & bollenti. 

CONFESSO ^. i . 

• ' \ y »: . ... g JJ : <\ 
^Onquefto fteffo liquore erano tormentati i Con feflorj, 
«the morirono con il peccatadeJla firn onia . Ma di più 
per péna loro particolari* erano con vpa macine di mo- 
lino al collo gettati in vna.fofla piena di abbomincuolifsi- 
ma fo*zura:& poi pigliati da due Demonij erano (ira rina- 
ti per vna fcala piena di rafori , & di taglientifsimi corteUi, 
& di ferri acuri, UT. i 4 . f: 

[ TKZL**TI, CHEKIC1, ET. SU.CE*J>QJ1. \ 

A Quelli poi, che baueano hauuto grado nella Chiefa,& 
erano lìati Prelati, & etiamdio a tutti gli altri,Chieri- 
ci , & Sacerdoti , fornicatali la chierica, & tagliateli le dita 
pofeia poneano loro in tefla m ilare tutte d i fuoco & racchiuiì 
in vn luogo più tcnebrofo fra tutti gli altri, pieno di mill*' 
fozzure , & brutteaze, indi poi li Demoni j li cacciauano con 
• d AÀA furia, 
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furia , & grandissima rabbia tormentandoli conforme a' 
loro vitij particolari , & finalmente erano fenza mai perire, 
da voracissimi lupi sbranati , e deuorati. 

•^2 il : o , t rfa , f /: V, : ( vr 

G I r 0 C U T Q K l> t 

|" ( * ' • i /i-i .. ,1 |' . 

Vide anco la Santa vn grande, duolo de Giocatori, & 
Danzatori, di molte altre genti didiuetfi gradi , & 
rondinone , come Medtci, Speciali , Tavernieri , &;MaceU 
lari, i quali tutti condiuerfe pene atrocemente erana toc-, 
mentati. Onde ella dicea, che i Giuocatori erano da' De- 
tnonijmefst à giacere, & riuoltati fopra dì certi pezzi di 
offa , & di carboni accefi , & poi mettendoli à federe fopra 
di certe tauole di ferro infocato, li cacciauano giù per la 
gola certi dadi pur di ferro infuocato, dandoli anco à be- 
re oro, & argento liquefatto; & alla fine li fruftauano con 
certe Sferze , alFeftremiti delle quali vi erano palle di/er* 
ro infuocate : & fe per mala forte loro nel giuoco hauetfero 
truffato altrui, gt'impiccauano, & fe erano flati traditori, 
li fquartauano . Ma fe ha uefl ero fatto qualche hozmcidio, li 

tagliauaao la tefta. 

.1 v . v '! li i y* z ì 

I Danzatori poi erano ligati ad vntgran paio- di ferro tm'- 
to infuocato , dóue i Demoni) li ìaccrauano. Pofci ale- 
nandoli daquel palo, li rompeuano la tefta,& finalmente 
facendoli leuare in piedi , vna gran moltitudine di Demo- 
ai] burlandoti dimoro-, lfcdanzauanoattomo , fruttandoti a- 
trocemenre con nerui , & certi graffi di. ferro, in quella 
parte mafsime delle loro membra, eoa le quali haueano 
©fFefo ì>i^ fefcftff «iet to* ^ - ^ t Jl ^Mti. .1 ' j. 

V fi " ->\ U E t> T C Ù ì • " 

• . » . « 

.• ... • . f . i » < * • 

I Medici por conforme iloro delira , ancora loro erano 
crudelifsimamtfnw tormentati ♦ poi che ftando con pi« r 
ili sppefi atl'irtsu , erano co» sgraffi àk I ferro infuocato tutti 
aceri in pena di quanto haueano>faua£areaijOrti, * non 
a . hauea- 
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libano ft«Q:coftfefìr«re gli infermi ^confòrjpe à qudk* 
che la Cfeiefa gli oblila. . 4 i<u,b?d.< rl'tr.ip 

r Di più perqucfta iftefla cagione era* JprQ- cacciato^ 
cuore, e dato àdiuora re inerti cani> caperla loro igno, 
ranza gli erano cattati gli occhia non li mancando quel!* 
pena ad altri data per Ui cupidigia sfrenata dell'oro, & 
dell'argento , con efar* dij>iù anpora,iovece delle pompo, 
feyefti*ìcbQ^atoeuano s vfa?einiyi|i tnttiicrjxonc^ati in parti, 
colare modo dVtì^ifn^TOfefiaa^a, . Irrr •» -r ì 

r.r. ni* 'f 0 rjov r.n, r i ^xi » ^* -.•v * 1 »r. in .oto' -t . : • & 
.-ifj jrr V Adi ] --<&Chl\uhi&i&\':- ;lc ■»«;' •;• ; 

• ' '! t>l 

Fi** alla pena de' Medici-era quella oV Speciali in quel- 
lo, che fe li doueua per l'ignoranza , e defiderio del 
danaro , & in vece di quello; che'l cuore de' Medici era 
datoadeuòràre^fcarf^ folo liueanoVcHe^eHème^fcine 
malamente preparate jèrano fòmmerfi in cècte ,tiii; ripiene 
di puzza, & atibomincupli foKure. ;.»t>A, m 

«• .\ !1 • L J :,l (: *- 

GLi inieJÀri Jauerìiieri p<Si ,o!tre alfa, pena- battali per 
ildefiderio del guadagno , come à tatti gili altri , 
erano , per hauer adacquato il vmo> e fottómille 
altre fraudi hora immerfi in vri tino pieno di ghiaccio; ho- 
ra in vn'dlcco. pieno 1 $ vino bollente, iflH p JÌft t' n - v T 
altro pieno di mille ahremiftufe , & liquori V*o4«n<rJinaÌ- 
mente poi c^treakUociycomfiiune di ructit'dimìaw >tnefst 
con particolare leni* pena aclarroftirfi fobra dò m carboni 

irretì ■ »* " % *m »W « V '*M v * 'ì 

cW B E C C É A t^U ma . i 

NEUVltimoluogopoi vid$ i Beccar!, f quali erano per 
le lor fra,ii/dj/ t ia prima cofa, con % ooojti ancjni di 
ferro in focato* ai cotto pefaq : poi per La carne traodi, 
che haut*W*vettdtitat>er budna , gl'era con 1 intcftini d'a- 
nimali pieni drrnitfe fporchifiepercotóla/aecla ^final- 
mente foj^fl certe^auole , t guifa d rollicele , erano tut- 

• :%1 -y y t . «Vili | AA A ì.$ , tì 
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ti tritolati >& fatti in minutissimi pesxi ,fenzama? perirei 
Quello, che daua piùhorrore alla Sanra in torre quelle 
pene, era «quella pena , che pure ella dicea efTere fopra 
tutte l'altre raccontate acerbifsima aMi (tersi dannati: cioè, 
che priui della vifrone di Dio , in vn medefimo rrattocon 
horribili gridi, 6c incompofsi , fi fentiuano inconfolabili 
gemiti fofpt'ri , lamenri & horribilifsime beftemmie con* 
tro di Dio , di Orifto, & di tutti imifterij della fua vita 
fanta , beftemmiando ancora la Verginefoprana, li Santi, 
& rra di lorojor medefimi,fi che in vna voce Tempre, chi vna 
cofa, chi l'altra befteinmiando sVdiuano infieme tutte quel- 
le beflemmie . 



Sopra la corni erfio ne 

O Giosi pioy 
Ver hm-me é Di» » 
Mio Creatore^ 
JT Redentore. 
Mi doglie ,a at tri Fio » 
Dolce mio Chrtfie 
Di hautrti effefo , 
M male tntefè 
.li gran dtfpctto m 
Che à te perfette 
Signore kè fmete 
Col mie misfmtte. 
JE perche t'amo, 
E te fri bramo , 
Soprs ogni cofa 
Ben pretto fa; 
Con grmnde affetto 
lo ti tremitio 
Dì mai più fate', 
Ne dt penfare 
§lufl , che ti fpiaccia s 
M tho disfacci* 
La caritad» , 
Di tal bontade 
Con gran r off ore 
Ogni mio errore 
Vn» confeffari , 
Per te placar» , 
Gran mio Signori, 
Dio del mio cuore, 
Ccnffi-hj» intento 
Di »gni tormont» 



I 



del peccatore. 

Prima patire: 
Che tran/predire 
Il tuo volere 
Prendi ptatere. 

Vite f»d*sfar», 
E page fare 
D'ogni mio ecteffe 
Tatto ben fpeffo , 
Allontanai mi, 
E ben guardarmi 
' Da chi vuol trare 9 
X fptrenare 
§luefio mio core 
et qualche errore, 
Et dar difgufte 
A te Di» giù fi » 

Quo/lo mio cuore 
Vuo mio Signore, 
Che firn annegate 
Noi tuo co/lato, 
Oue il garbeUo 
Sa fan rubello 
Non s'auuteina , 
Perche mima 
lui hebbe,» poi. 
Con gli altri fuoi 
He andò nel fonde 
Di quo fio Monde 
E quttei tetro 
In mefio metro 
Mài finta piange, 
S atrri/ìa , e /angue. 



) 



C 

; Li 



I 



m 



w ! iHk ^tìr ^ak w ! ir 

SEGVONO DIECISETTE 
MEDITA TIO N I 

DEL PARADISO; i 
DOMENICA DI SETTVAGESIMA» 

MEDITATIONE PRIMA. 

■ 

Sopra /e cofsycht ci fanno cono/care la gronderà della celeHc 
gloria : imo per quello , c£e è co fiata à CbriHo , 
« fr f i*r di Santi , dr per ejfer ferrea ' > ' 
*r compir ottone , 

»ì:''f:cJ < 1 • * ■ •• ' . *. \ ..: ... 

Oratione preparatoria la Colica di humiliarfì , & di offe- 
i rirerle noftrc potenze a Dio benedetto, come 
ir fi c notato nelle Meditationi del 
«. Sacro Rofario. < 

Rimo. Preludio fopra quelle parole di Baruch 
I^STQ) Profeta cap. 5. O Jfrael, quam magna c/i dornus 
EH De *> * tt Z ms loais P°lf e ffionis eius % Et dell' Apo- 

■feLSp^S califlfe 21. Fltranon ent, Imaginati la fublimi- 
^ aÈ ^* 9 *' ti, l'ampiezza , purità, & bellezza della beata 
Gierufalem fupern a, edificata nel fupremo Ciclo, illnmi. 
nata dal Sol di giuft tu , & di più da tanti altri migliaia 
di Soli, quanti fono £li eletti: le cui piazze, & muri fono 
di oro purifsimo , & le porte di pretiofe gemme fplenden- 
ti, li cui Cittadini fono tutti perfonaggi nonorati, che per 
forza di arme,& di gloriofe vittorie vi fono fatiti ; oue il 
fommo Re con tanto amore fcuopre à loro le fue diurne 
bellezze , &con tanta liberalità licommunica li fuoi t efo- 
ri infiniti , & efsi godendolo con incensanti lodi , & feruenti 
atti di amore Io corteggiano. ! 
, Secondo , domanda al Signore vero , & intimo affet- 
to 
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$66 MEDITATIONE 
to dell'eterna gloria , col difpregio d«*k va*Mt&rnondai*?: 
,Quefti due pre ludi j fi potranno farei «mele Mtdit*. 
doni feguenti. " , a- 

T y 7{T I D U M E D 1 T U K. V E K ? 
conofeer in qualche parte U gronderà deU 
la celefie Gloria f , , , ; 

IjRimo Confiderà quanto fi è abbacato il Figliuol di 
' "Dio benedetto incarnandofi: quaptic^rsiuìtìbrnften^ 
ti,quanta ignominiofa morte ha patito» per acquiftarte- 
la. Onde difle in San Giouannial cap. id. £go vtvi- 
tam habeant , & abundantius habeant , 6c nell'Apocalifle cap. i. 
Cbriuus dilexit nos, & lauti hos à peccati s noSlris in fanguine 
fuo , & fecit nos Beo noflro regvum , Sacerdote! . 

Secondo. Confiderà quanto carolili, venduta alli fuoi 
cari amici decorrendo per li diuerfi, eV crudeli martiri/, 
fatiche , & mortificationi de gli Apoftoli, Martiri , Confek 
fori, & Sante Vergini. . iv *1 ' C 

Terzo. Confiderà, che teftimonio hanno dato di? lei i 
Santi , a i quali fu nudata , dicendo San Paolo i' Romani 
C p.8. Vj>n f mt condì ffmtyaffiones-bmks tempori s ad futuram 
gloriam ,qua rcuehbitur in noli s . Poiché , fe Fhuomohauef- 
fe mille anni di vita,& ad ogni hora, di quel li anni la of* 
ferifle alla morte con tutti i tormenti , che hanno patito 

* ' \ M ••»/» f |_|_ * */* Iti* 




Apoftolo al 2. Capo delia prima 
Ce edu s non vidit, nec aurìt audiuit , nec in cor bominJs *fcen«) 
d$runt , quét priparauit Deus bis , (fui dilìgunt ik*tm* t > '■ > . i - * ; j 
r Ec l'ilteflb Signore difle ad Abraamo Ego protttJor tutor > 

T '* ftm>& merces tua magna nimis,to dicendo vaa voica Moi,. 
rx0d.3j.se aJl'iftcflb Dio . OHende mibiglor am tuam y egli rifpofe, 
E$o olxendam omnt bonum tibi , perche in Dio benedetto è 
ogni bellezza , ogni ricchezza , potenza , fepienza, diletto, 

beatitudine, & pace. >. wtJil ''"'V'I*. 

Quarto . Confiderà il conto , che fi dene fare dicofi bea* 
ravita:& fe vi è cofa nel Mondo; che fi pofla vgua aliare 
* quella . Poiché fe i'huomo potefTe hauer. tanti Mondi, 

quau- 
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• P R I M A. 3^7 
quante bore di vita, viueflfc in quelli mille anni , & ad 
ogni bora ne lafciafle vno per amor di Dio benedetto , quafi 
niente haurebbe lafciatorifpetto ai beni, che il Signot da 
à i ferui fuoi. 

5. Confiderà, fé così è, che conto ne hai fitto tu fino 
ad hora, quante volte l'hai cambiata in vna vanita di que- 
llo Mondo ; quante volte l'hai giocata per vn niente : quan- 
te vo'te l'hai cangiata, in tanto tofco, che ti hi ridotto i 
morte: & fe alle volte £31 qualche cofa per quella , con 
quanta tepidezza la fai & all'incontro con quanta folle- 
citudine procuri le vanita del Mondo, vedi, fe ti può ac- 
cader cofa nel Mondo, della quale ti debbi confonder più* 
che di quello. 

Fi vn colloquio col Signore conforme igli affetti con* 
feflando la tua pazzia, per efler /lato tra quelli, che ^o-^ 
nihilo habuerunt terram defidcrabilem : La tua ingratitudine 
verfo lui ,hauendo tanto poco /limato quei beni, che egli 
con tanto fuo. cotto- ti comprò, 6c l'odio, che hai portato 
alla tua anima, hauendola priuatadi tanti beni, col con- 
fonderti , & dolerti di tutto : lodando, rin grati andò, & ado- 
rando quella infiniti bontà, che i tanti pochi feruitij de 
gli h uomini habbi a preparato tanti gran di premi j: la Dan- 
na prouidenza, che di tanti mezzi ti habbia prouifto per 
acqùi/lartanti beni : quella Diurna mifericordia , che tanto 
ha compatito à tante tue mi ferie, non hauendoti caligato 
di tanta tua ingratitudine , come meritaui. Pregando \'mc(% 
fo Signore, che, come egli hi patito tanto, per compra- 
re ijte tanta feliciti: & come hi voluto, che li fuoi cari 
con tanto loro cotto ne piglino il poflcifo , cofi dia gratia 
i te neirauuenire di affaticarti più , & di patir per erta, che 
non hai fatto fin'hora,col di/pregiar perfettamente tutti 
ibeni tranfitorij dei Mondo per focqiufto de gl'eterni, 
infiniti beni. . 



lune- 
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. SECONDA, 3*9 
Toro non lafdiauo vna minima occafione di guadagno dì 
cofe tanto vili , & quante tu ne lafci di cofe tanto prctiofe f 
mancando dì poncre in moltiplico nelle mani di Dio bene- 
detto le bellezze, piaceri, honori , grandezze, che puoi 
pretendere in quello Mondo , per guadagnarle tanto molti- 
plica te nel Cielo. 
Colloquio fecondo gli affetti , come fopra. Pater, Àuc. 

MEDITA TIGNE TERZA* 
Del Paradifo. 

Confi derationi fopra la medeftma materia da quello konorc, 
che in quefio Mondo fi vede dotto alia 
Croce , <&■ alti Santi . 

MARTEDÌ* DI SETTVUGZS1MM 

Orationepreparatoria,& preludij come fopra. 

> J « )!; * za-, •» » : .: • tn ' : 

I>Rimo . Confiderà le interne confezioni, che Dio bene- 
L detto concede alle volte qui ali t fuoi denoti, reftan- 
do fubiro rapiti fopra di loro, & inebriati di tanta dol- 
cezza, che non fi trouano parole per efplicarla: & fe coli 
dolce è la rugiada, ò vna filila della fupernafoauità,pen* 
fa, che fari Kifteflb fonte della dolcezza immenfa , gufta» 
tam fe ftefia. 

Seconda. Confiderà fhonore della Santa Croce , di fup., 
plicio de* Ladri fatta fegno pregiato de gl'Imperatori , coi 
me ben diffe Santo Agoftino Crux de pani* Latronum tran* 
ftuit adfrontes imperatorum . Et penfa , che fari à'fuoi fe r 
deli quello , che hi dato tanto honore à'fuoi tormenti. 
. . Terzo . Confiderà 1 foblimi honori , che fà di continuo à 
i fiioi Santi in terra per diuerfi miracoli , & per la riuercn- 
za , che fi fi à qual (i voglia loro minima reliquia : poiché 
à e fse s'inchinano i più foblimi potentati del Mondo , poi- 
che à honore de* Santi ogni anno fi fanno tanti digiuni , 
fi celebrano tanti offici] » fi fanno tante fefle per tutto il 
Mondo . Onde ben difle il Profeta^/ & autem mmis bonorati p£ j j & 
fant amici tui Deusjiirm* confortata* eft prinapatus corum. 

BBB Quar- 
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3 7 * MEDITA T I ONE 

Quarto Confiderà finalmente il faggio, che diede il Sii 
gnore della futura gloria dei corpiiiofìri , quando ivifta 
de' fuoi Apertoli , di Mose , & Elia fi transfigurò fui Mon« 
te Tabor, cV dimoftrò la fua faccia rifplendente, comefo* 

Mtti i ' e ' ^ ^ c k ?e ve ^ candide , come neue con tanta attrattiua, 
7 * che Pietro, come fcordatofi del refto del Mondo djffc. D<h 
bonum eli nos hic effe. 
Riflessione a' te. 

Colloquio comefopra nella prima Meditationc. 
MED IT A T I O N E TERZA. 

• - • • •. i\\ui4 

In che conftjìe la vita eterna. 
M E J^C 0 DI SETTF^iGEUMjl. 

» » » 

Oratione preparatoria , & preludi] come fopra. 

P Rimo punto. Confiderà , come il frutto della fede, & 
della cariti è , non nella profpetiti di quefti beni mon- 
dani, & tranfitorij, ma nella falute dell'anima : perche, 
come dufeil Signore; Quid prodefi botnimfivniuerjummun^ 
MatuN* dum Incretori animai vero fu* detrmentum patiatut . Et come 
'ia falute dell'anima confiftéìn godere vna vita perpetua, 
& beata, chiamata vita eterna. La qual vita fe bène neUfe 
facre Lettere diuerfamente fi chiama, hora regno di Dio, 
hora Regno di Chrifto, Regno de' Cieli, Paradifo , Citti 
Santa , nuoua Cierufalem, cafa del Padre; nondimeno ella 
è vn bene tanto eccellente , che non fi troua vocabolo prò* 
prio, col quale fi poflfa pienamente efplicare. 

Secondo . Confiderà , come confiftendo la vita beata in 
due cofe,cioè nella liberatione di rutti i mali , & nell'ac- 
ini ilo di tutti i beni: fi come di quefti beni. alcuni fono 
effondali, ne i quali confitte la foftanzadella beatitudine, 
altri accefforij à quella, cofivi fono due forti di beatitu- 
dine , vna chiamata beatitudine effentiale , l'altra beatitu- 
dine accidentale. 

Terzo. Confiderà , come la beatitudine, ò vera gloria 
effentiale, & vita eterna confitte in chiaramente vedere M 



* 
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terza; m 

il fonte di tutti li beni, Dio benedetto Padre, Figliuolo* 
Spititofaoto,trcdiftinte perfone in vna folaDiuinaetfen* 
za, con ineftirnabile gaudio, & piacere perpetuamente go« 
dere quella Diuina bellezza , come ben difle il Signore . 
H*c eftvita\eterua, yt cognofeant te folum Deum rerum , cMoan, 
ìjuem mi fitti Jefum Cbrflum . 

Quarto. Confiderà, come la beatitudine accidentale 
confifte nel godimento di altri innumerabili beni, &pia«. 
ceri, i quali accompagnano, fcfeguono la beatitudine ef« 
fcntiale. 

Tri quali pare, che San Paolo numeri la gloria, I'hono. 
re,& la pace; la gloria , perche ciafeuno haura chiara, & 
aperta notitia dell'eccellenza dell'altro , & di tutto il bene, 
che in quefta mortai vita haura fatto. 

L'honore, per che tutti fi chiamano amici , & figliuoli di 

Dio benedetto, & fratelli di Chrilro. Tutti regnaranno 

con Chrifto , & dall'ifteflb Chrifto faranno lodati alla 

prefenza del Padre, & degli Angeli ;& tra di loro fi por- 

taranno vna reuerenza mirabile . La pace , perche fari pie* 

namente fodisfatto ogni loroappetitO j&ràbbondantemen^ 

tenderanno tutti i beni, éc piaceri > che naturalmente 

poflooo desiderare , tanto per l'anima quanto perii corpo, 

in pi*' perfetto modo di quello , che fi può in quefta mor«. 

tal vita penfare . Il corpo fatto fpirituile non hauri bifogno 

di alimento . L'anima con gran piacere fi fatieri dell'idei 

fo Dio . Tutti faranno veftiti d'immortaliti, & fplendo- . 

*e,& coronati di gloria fempiterna. Et il Cielo illuftra- 

to dal Soledi giuftitia fari il Jor palazzo, & perpetuo ha* 
bitacolo. £-1, 

Et fe bene non faranno vguali in gloria , ma chi più,& 
chi meno, conforme alla maggiore, ò^ninore carità .-non- 
dimeno tra loro non fari inuidia alcuna. Ma fi rallegra- 
ranno grandemente del bene l'vno dell'altro. 

Quinto Per tutto quefto confiderà, quanto ragioneuol. 
mente difle il Profeta Dauid. Satiabor cumappAruerit gloria Pfal 
tua. Etaltroue *Adiwplebis me Utitia cum vultu tuo. Poi. Pfa! 
che tutte le bellezze del Ciclo, & della Terra , ciò che è 
di amabile , & di giocondo in tutte le creature pollo in- 
fame, & paragonato,» quel. Divino volto, è moltorocno, 

BtiB i che 



ffi MEDITA TIGNE 

crevna minima gocciola di acqua rifpettoi tnttoi! vàtèl 
non effondo dal finito ali 'infinitoproportione alcuna; anzi 
come ditte San Bernardo , rifpetto ì quella Diuina faccia 
ogni giocondità è triftczza , ogni fuauità dolore , ogni dolce 
amaro, ogni bellezza è bruttezza , 6c ciò che può diletta- 
re èmoleflo. 

e?. Confiderà la (lima-, che dei fare di tanti beni , quello," 
che fanno i Mondani :& che hai fatto tu per le vanità del 
Mondo, & quanto poco hai fatto per lo acquifto di tanti 
beni, confondendoti, & terminando con vn colloquio con* 
forme à gli affetti , come fopra nella prima Meditatione. 



MEDITATIONE Q^V I N T A. 

• ■ • • » • i .' » 

Come la beatitudine è comparata alla menfa; 

— -ritmi. 



Oratione preparatoria, & preludi) , come fopra nella 

prima Meditatione. 

Giouedì di Settuagefimal 

PRimo; Confiderà quell'honorato luogo , nel quale vuo* 
le il Signore, che il Tuo miniftro fia infieme con lui. 
Sì quis mibi mmtftrat mefequaiur , & vbi ego funi , ittk , & mU 
ioan. i l ' n jjfa meuJ er jt tlifle il Signore. Come ella è quella facra 
menfa , della quale ditte 1'ifteflb Signore , Et ego dfyono 
vobis , ficut difpofmt mibi pater meus,regnum , vt edatis-, &> 
Lue zi» bibatìs fuper menfam meam. Quella beata menfa nozziale, 
nella quale con tanta allegrezza fi celebrano lejiozze deU 
l'Agnello, & della Spofa, facendoli vna perfetta vnione 
tra diloro,reftando eflaper beatifica vifione, & perfetto 
godimento vnita con lui. Onde dufe San Giouanni nel- 
r 9 l'Apocalifle . Beati qui ad cerna** tàptrarum tigni vocati funt< 
p * Secondo . Confiderà gli honorati Miniftri di quefta men- 
fa, poiché l'iftelTo Chrifto hi prometto di feruire in quel- 
la, come lui fletto ditte. Beati ferui Mi* quos cumveneritpo* 
Lue. 14. minus muenerit vigilantes . Umen dico vobis , quod pracmgec 
' fi > &faciet illos difeumbere, & tranftens minislrabit illis. 
Anzi tutte tre le p ertone Diuine, le quali fono di vname- 
dema eflenza,cognitioac,& operatone Ud extra, faran- 
jìàì - '*i u Q no 
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no Mini/Ir} di quell'etèrna cena , dimoftrando iciafctind> 

& facenbdoli guftare .le fue Diuine bellezze, & perfettio- 

ni; confortando, dilettando, fotiando fenza fa/lidio, éc 

ingranando ciafcimo eoa cibi eelefti delle^uéjdiuiqcreue«» 
lationi. ; > u | 

. Terza, Confiderà, come à quella beata menfa faran- 
no tanti dolcifsimi cibi, & faporitifsimi , quante confide- 
racioni ciafeuno fari di Dio benedetto, di fe fletto,* di 
tutti graltri. 

Quarto. Confiderà, che apparato fanno le genti di qùpi 
fto Mondo , per trouaefi i nozze temporali;* cheappara- 
to hai fatto tu fino aderto, per trouarti i quelle nozze e- 
terne ; & mafsime della verte nozziale , fenza la quale nin- 
no vi pup comparire, eccitandoti ì confusone di te ftefloj éc 
a maggiore apparato . Colloquio come fopra. 

MEDITATIONE SESTA. 

Sopra la Beatitudine eflentiale, che banranno i Beati perla rifìo* 
ne >& fittone Muìne ferfètthni . 

r£*iEHDl' DI SZTTVjtGTLSlhìjl. \ 

r ' Oratione preparatoria la folita : 

PRimo Preludio conforme allo eflercitio paflato. , 
Imagmati di eflfer prefente a quella cele/te menfa, & 
beata cena , nella quale con tanto gaudio fi celebra- 
no le nozze deWAgnelIo con la $pofa x cioè , qon la Chiefa, 
la quale jm infeparabilmente fi vaine con kii,non perfe*. 
de, & «anta imperfetta , come quii: .ma' per beatifica ; vi- 
fione ,& perfetto godimento, & di vedere vna innumerabi- 
le moltitudine d'inuitati, la eccellenza lóro, l'allegrezza 
del volto, l'amor , ohe inoltrano r V no à l'altro, & iì mira- 
bile ordine , col quale fonodifpofti. 

Chrifto in quanto huomo, il quale pacifica Dio bene- 
detto con gl huomini, ftar fedendo nel primo^luogo , perche 
la fua lantilsima anima godeaiaggior felicità di rutti 
: .Dopo eflo la Vcrgiae,poi tutti gl'altri Santi, ordinatine i 

a?T ft c' '#9??W *V¥ di ciaf cuno , di tutti i quali 
Angeli, & mU;f}AYM (<>lz Chiefa trionfante . Et il 
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Santifsima Triniti in mezzo miniftrando à ciafcuno cibi 
di vita etema, col (coprirli chiaro lefue di u ine perfetti o- 
«i , & con fargliele godere con ineftimabile piacere. 

Secondo preludio , prega il Signore, che ecciti in te l'aff* 
fetto , & defiderio di tali cibi. 

Primo . Confiderà con quanta chiarezza amore , & con- 
tento i beati contemplaranno la Diurna effenza, laquale 
perquefto effetto fi vniri a i loro intelletti confortati ,& 
inalzati dal lume di gloria più,ò meno , fecondo i meri* 
ti di ciafcuno. 

Secondo. Confiderà con quanta chiarezza in mezzo'i ! 
fplendori di quella Diuina eflenza, vederanno, come il Pa- 
dre eterno ,efl"endofehza origine, con Io intender feftef- 
fo ab eterno genera il Figliuolo, coméilPadre, &il Fi- 
gliuolo amandoli infilate ab eterno fpirano il Spiritofan- 
to, come quefte tre Diurne p e rfbne eflendo diftintel'vna 
dall'altra, per le proprietà, fono peròdivnamedefimaef- 
fenza , éc per confeguenza eguali in potenza , fapienza, bel- 
lezza , & in ogni diuina perfettione. 

Terzo . Confiderà *di quanto amore fi accenderanno, ver- 
fo quella Diuina potenza , che di niente creò il tutto, ver. 
fo quella Diuina (ap ieQita^be'Con tan ta fuauità regge, & 
gouerna lVnfueWcK Veno quella infinita bontà, che in tan- 
te diuerfé ifiàrrtere fi communica alle creature : verlo quel- 
la Diuina giuftiria , che non lafcia alcuno fallo impunito: 
verfaJ|||P* *£>iuina mifericordia, che lo fece tanto pic- 
tofo verfo i fuoi nemici. Verfo quella Diuina liberalità* , 

JwPtece tanto prodigo, per dir cofi,di feitefTo, donando 
& tutte lefue cofei i ferui fuoi. Vérfo quella bellez- 
Diuina , della quale f? marauigliàno ilSole , & la Luna, 

Quarto. Di quanto amore fi accenderanno verfo il Pa- - 
Ioan.j. dre eterno, quando li moftrarà quello . Sic Deus dikxit^ 
Mundum , vt filium Juum vnigenitum daret i Verfo il Figliuo- 
lo, quando li moftrari con quanro amore quella foblime 
Maelta fi è cfsinanitaper foblimare loro i tanta "glori*:- * 
Verfo il Spiritofanto, quando li moftrarà quante volte 
gl'ha fauoritì,fantificati, ornati de'fuoi fanti doni infon- 
dendofi nelle loro anime per mezzo di quelli. 

*s*f*3S 5.Qui- 
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5. Quiuidifcorrendo per quei beneficij che tu ancora hai 
riceùuto da quefte Diuine pcrfettioni & perfone , eccita- 
ti à i medemi affetti di amore, lodando, rin gradando, 
adorando con' ogni fommifsione di cuore ciafcuna, offe- 
rendoli in fine ogni tuo potere, fap ere, penderò, parola, 

opera, & tutto te fteflb in tutte le maniere, che li pia- 
ce, chiedendo in fine à vna, per vna qualche gratia par- 
ticolare , fecondo il bifogno , 6c diuotione . Pater . Aue. 

M E D I T A T I O. N E S E T t I M A. ' 

Sopra la medema beatitudine ejfentìale quanto al compiacimenti 
del lene di Dio benedetto , & della conformità 
col Diurno volere. 

SjIBBjITQ DI SETT^^GESIM^i. 

Orationc preparatoria, & Preludi/, come nella Medita- 

tioné precèd<nte4 : :,,. CI - ' 

PRimo . Confiderà, che allegrezza fentira vnaperfoha: 
fe dopò hauer lungo tempo fommamente defiderato 
tutti li honori, dignità 4 , & dominij di queflo Móndo , ai 
line glTiauefle acquiftati tatti , & fi trouaflfe /labilità in efti. 

Secondo: Confiderà quanto è maggiore il gaudio, che 
fente ciafeun beato dei beni, «(pcrfettioni di Dio benedet- 
to , per efler quelli beni infiniti, & molto maggior l'amore, 
che portano à lui , che à fé lrefsi. 

Terzo . Confiderà fe vi è, ò può eflTcr cofa alcuna in te, 
ò in tutto il Mondo, della quale tu ancora qui in terra ti 
debbi tanto rallegrare, quanto di quelh;poiche,fpno be- 
ni infiniti ,i quali per tanti rifpetti fei tenuto di amaxepiù, 

che te fteflb . .i»f.*i 

Et perche vna gran quantità di miele fuple eftinguere vna 
minima amarezza ; che maggiore confojatione puoihauere 
in qual fi voglia trauaglio , che quella ; le però hai qualche 
drama di cariti. 

Come puoi dar difeon tento in cofa alcuna ricordandoti, 
che il tuo Dio è beato. 
Come ti fei portato in guefto .fino ad bora, confonditi, • 
w * prò*» 
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proponendoti Wllauuenire. * / > 

1 4. Confiderà la conformiti , che hanno con la Diaini 
volontà ih tutrelecofe,. quanto f>iù guftano dique'la,che 
di fe ftcfsi : come perciò regnano veramente con Dio benei 
detto , poiché po(fono ciò , che vogliono per mezzo della 
impetratane effe ndo la onnipotente volontà di Dio anco- 
ra volontà* loro , in tal maniera, che altro non pòflbno va- 
lere : & poi che ogni orilinatione di Dio benedettole loro 
ordinatane x perche tanto fono conformi à quella , tanto fi 
rallcgraWdel compimento di quella^ cOm« fefófle propria, 
& più , perche amano più lui , che fe flefid, , 

5. Confiderà con quanto ftudio tu ancora dourefti sfor« 
aarti di acquetarti quefta conformiti^ : daquanti'faftidij fa- 
retti liberato nel mezzo diqueftè mondane miferie: come 
in ogni cofa trouàrèfH il manna naf cotto ite noi facendo , di 
che altro, in qual/ì voglia difgufto,& tribolatione ti deui 
più lamentare, <hé dite. ch«- .rr, u&u \0 

Colloquio confortò* affetti, come fi notò nella prima 
Meditatione, Pater, Aue. 

f« notivi sn • * : ,y \ \ , t : : • - -» • *r 

; M£ DIT ATIONE OTTAVA. \ 

Sopra la mdema beatitudine efj enfiale quanto alla perfetta >nìi+ 

a r » • ' ne r >cbc fi x haueràcon Dio. bentdfttij • j 4 ;• ^ 

Oratione preparatoria , ^ Preludi j , come nella Medu 

tatione paflata.' 

PRirhò . <:òr/fidera,cottic' nafeendoi! piacere dalla tàio- 
t*e n deilaipòtenza eòft l'oggetto proportionaro > ne fc- 
gue, che quanto, è più conueniente, & ameno l'oo> 
getto , tanto è maggioreil piacer , che ne fegue : come feor- 
ren d<? per ifeh fi fi può vedere: & fe cofi è , confiderà , che 
diltftatione fari vedere Dio forum© bene in fe tteflb,fen» 
7.9 altro mezzo , il quale contiene in fe tutte le bellezze, 
perfettioni,& amabilità* di tutti grhuòrhini,& di rutti gli An 
geli , e di tutte le altre creature . Tulcrititdo agri meemn eji; 
& <fc di più altre infinite bellezze, che ad altre creature non 

furono 
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furono mai communicate ; come il mare abbraccia leacque 
di rutti i fiummi , e le proprie , quantunque in Dio è vna fola 
fimplicifsima , e infinita bontà . 

Che giubilo fari tener la mente fiiìa in miella immenfa pu- 
rità , & bellezza , la quale beatifica , non lòto gli \n t»cl i. ma 
anche 1'iftefTb Dio, riempiendo quell'infinita capacità di 
piacer infinito: poi che egli non hà altra beatitudine, che 
vedere, & godere la propria bellezza. 

Secondo. Confiderà quanto fi vcrificarà quel detto di 
San Ciouanni Scìmus quoniam y cum appantern ftmiles ci cri* 1 -™* 1 ** 
mus ;percioche non folo haueremmola fimilitudinc di na- 
tura , e di grafia : ma quel , che è più di tutto , la fimilitudi- 
ne di gloria: poiché fi come le altre perfone Diuine ,eter« 
namente, & fcambieuolmente (tanno conremplando, aman- 
do, & godendo la propria infinita bellezza eflentialeàtut- 
re: cofi li beati (tanno rapiti con tutte le Tue forze nella 
confideratione di quella fuprema verità, & bellezza, tan- 
to infiammati nell'amore di quell'infinita bontà: tanto im- 
merfi nel godimento di quell'infinita dolcezza , che pare* 
ranno tanti Dei , fc bene riferueranno la natura propria, co- 
me il ferro infuocato, riferuando la natura di ferro, pare 
non ferro , ma fuoco. 

Terzo. Confiderà, che gaudio, & giubilo farà vederft 
per mezzi tanto eccellenti inalzati à tanta gloria, & vniti 
al fonte di tutta la felicità, fenza poterla mai perdere, & 
da tutte la parti pienamente contenti, che fommifsioni , che 
lodi , che grarie renderanno alla Santifsima Trinità , di 
tutto • 

4. Confiderà, che conto hai fatto fino adhoradi tanta 
beatitudine: 6c comparando tutti gli infipidi, &ramaricati 
beni di quefto Mondo con vn fol punto di quella felicità, 
penfa quanto piccola cofa è quella, che ti hà difuiato da 
quel pelago di tutti li beni , da quella manna celefte , che 
contiene in fe ogni fapore : & che pazzia è (lata la tua de- 
gna di far ftupirc,& pianger i cieli, & sfalsi: fpargeroro, 
per raccoglier fango , feminar in arena , lafcìando i campi 
fertili , abbandonare il fonte d'acqua v/ua, & attaccatili 
cifterne rotte, che non poflòno contener acque, & effon- 
do vero 1 che amor £xtatin? facit , Ce che trans forma lo 

CCC aman- 
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amante nella cofa amata, hauendo tu fino ac! (fo potuto 
viuere di vna vita Diuina,habbi tauro (ciocamenre eletto 
di vfuerevna vita brutta, &befìiale conforme alla vaniti, 
che hai amato. 

Colloquio conforme à gl'affetti * come nella prima Medi* 
tatione. Pater, Aue. 

MEDIT ATIONE NONA. 

Sopra V allegrerà ^ che ri ceneranno i beati y per conto dell'Imma-* 
nità gLoricfa di tiofiro Signore desìi Chriflo. 

L V D t DI SESSAGESIMA. 

Oratione preparatoria , & Preludi j, come nel precedèn- 
te EfTercitio. 

PRimo, Perche ciafeuna confideratione dei beati, hi 
grande propria dilettatone , confiderà come fa- 
ranno tante viuande in quella cclefte menfa, quante 
confiderationi i Santi rarannodi Dio benedetto, di fe fteffi, 
di ogni perfettione, felicita, & gloria conceda a loro,6c 
a tutti i beati , della moltitudine de i loro Cittad ini , di cia- 
fcunodiefsi, dell'ordine di tutte le creature ,& de i top- 
plicij de i dannati 

Secondo. Confiderà, come l'human ita di Chrifto Signor 
noftro fari molto più bella , più amabile , & gloriofa di tut* 
te le altre creature infieme, Angeliche, & humane:&per 
confequenzadi quanto maggior gioia, & amore riempiri 

tutti li beati . 

Quanto fi rallegreranno di quella vnione perfonale, gra- 
tia , che trapafla tutte le grafie , & tutti li beni di tutti gli 
altri beati infieme. 

Che gioia fentiranno nel contemplar quell'anima fino 
dali'in/tante di fuacreatione beata , colma di tHtte le gra- 
fie , virtù, doni , frutti dello Spiritofento , & perfettionùche 
pongono capire in natura creata. 

Nel vedere, e contemplar quel gloriofifsimo,&fplendw 
difsimo corposi cui paragone faranno ofeuri Sole » Luna, 
Stelle, & tutti gli altri corpi glorioIL 

^uel 
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NONO].: 370 
Quel gloriofifsimo afpetto , & beatilsima faccia, la qua- 
le rallegra il Cielo, * che gratiefcutdxehdexannòdi tanta 
gloria conceda* taje humanità. , i . 

Terzo. Et quando contemplaranno^he per mezzo di 
tale humanità fono faluati ,& con tante pene, & abbafla*; 
mento di quella i loro fu comprata tanta gloria , & aU 
tezza . Confiderà con quanto maggior diletto la riguar- 
daranno, &amaranrio: & quanto più di cuore la ringra* 
daranno: che gioia fcn tiranno trattando tanto familiar- 
mente , con tal Signore , & vedendone tanto accarezzati 

Quarto . Eccitati ancora tù Ifare i mederai attiverfo 
lei y che fe bene non la vedi ancora con gli occhi corpo* 
rali , nondimeno la vedi col lume della fede > eie conti* 
nuamente godi ■ de i frutti di quella, lodando, benedica*, 
do, ringratiando la Diuina Triniti di tante gratie à lei 
ratte, & fpecialmente lo eterno -ve rbo*<tige l'habbia imi- 
ta à con tanto ftretto nodo , rallegrandotene con queJU 
l'anima fantifsima . Adora , & rin gratia-cofi foblime S ignor 
di tanta efsinanitione, & pafsiorie , che con tanto amore 
hà patito nella fu* (aera humàiirtì per te, diruta ipafl?, 
di tutte le parole, di tutte le opere, che iridrfeiò'i.vtiilk 
ti vaili ardi tuajosil Mondo , & fpecialmente di: tante vol- 
te^ che J ti haMaWKo col fìio pretiofo fanguc ^ ft pafeiuto 
del Aio facro corpo, offeren doli. te fteflbi tutteile cfsina* 

nitioni, che li parerà di dartrperjqual Svoglia crea** 
t v, r\. tura.- a fare, & patir tutt^pb-iiuiiitiWy^^^^ 
«5 ,v pregalo^ che, come lurtinte^irowi^^ l ^^qi 
«ra iu u con qu*H* fecratifsi*>h: > otlìitjufi 
OÌ & luì : ma humamtà^flr -tfoptop* *' < - • c " 

fcejccuT tu entri in ; . . ,i 
-r lui con ogni 

tuo giù* 
, ai* 
u ' : ciò , potere , & volere , partendolo di 
quel cibo , che egli da te tanto 
ardentemente defide* 

ra. Pater* ..j 
' - . - iA.u e» .1 ...... « * 

CCC a ME- 
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i9à MECITATIONE 

Feditati one decima: 

. J " » » J ! »... ' 

Sopra il che fi batterà per conto della Beati ft^ 

x V r * ^7 ma t'ergine. 



^ (. :'i , M^BJtEDf DI SESSAGESIMA r 
» Orattone preparatoria , & Preludij, come fopra J 



p 



Rima. Confiderà, come lajtegina de* Cieli, Jiauendo 
partorito il fonte d'infinita bellezza tra lepurecrea* 
ture è la maggior cofa,che fia, la quale di bellezza^ di 
bontà, di benigniti, di gloria ,& di ogni perfettionetra-i 
pafla tutti gli Angeli, «c Santi; fic per confrqltaa&a > che 
gioia fari , ftare. aàa prefenza fua conuerfar con lei tan« 
to àmicabilmente ^> kua-ti- ì~lm±.L1 ■■' r>b/i: i. _ ;* ^ > 
Secondo. Quanto fi rallegraranno di quella dignira m 

vn certo- modo infinita, che hà di efler Madte del Figi mol 
di Dio benedetto, parente del Padre eterno, haiiendo vii 

medefimo Figliuolo con ;luL, ' u M V !: à 

Terzo, Che giufadlo fentirannadell'honore, che da tutti 

il Cielo li viea toto pec qaefto. : i 



li Beati dei Cielo li vtea fatto per 
^MaajtkcìgMS^, i it^ipliriiiilo queUa.jpienezza di gra* 
tiav«jW^tetrpnniregl , quelle fomme virtù , & pertettioni, 
nelle quali tantolì compiacque la Santifsima Trinità. 

Quarto . Che piacer prenderanno di quel gtoriofifsdmo 
corpo ,che iti itanci mrgtioni di corpi gloriàfi.deBeati, ri* 
fplendcràà.guifa di iucidifsimo Sole-fra tante Stelle . Che 
gaudio prenderanno a* <*<»«»»i * fa f*n JiJifolma , òc granoni* 
fima faccia, kqualeà guifadi celeAe calamita tira à fe> 
fitrapifee in fomnia,delettatione tutti ili beati. 

5. Confiderà, con cheferuore tutti infieme nelodaran- 
no,&ringratiaranno la Santifsima Trinità. Confiderà in 
quanti dopij crefeerà l'amore»,* l'allegrezza di ciafeuno, 
& con chetatole la loderanno v & ringrazeranno, mentre 
contemplaranoo quel fupremo benefido*jcfae hàriceuuto 
il Mondo da lei , & le gratie particolari, che ciafeuno ha* 
uerà ottenuto per mezzo .di lei . >r 

6. Con che ftndio tu ancora ti dei sforzare d'imitarli in 

j> ■> tutti 
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decima: 3S1 

tutti gli atti fopradetti ,penfando, come efla è quella tra- 
montana, che inqueltotempeftofo mare del Mondo ti gui- 
da :penfando le molte grafie > che continuamente mmcz< 
20 di tanti pericoli t'impetra : & mafsime per quel dolce 
frutto del Tuo ventre virginale, cioè di Giesv' benedeN 
to, del quale continuamente tipafce, defìderando , che da 
tutti fia perfettamente conofciuta, amata, & feruita. 
Farai due Colloqui)*. 

Vno conia Santifsima Triniti, lodando , adorando, & 
ringratiando l'eterno Padre , che fi degnò di eleggerla 
per Madre del Tuo vnigenito Figliuolo, èc di darli tanta 
potenza in Cielo, & in Terra . Lodando, adorando, 6c 
ringratiando il Figliuolo, che fi degnò di pigliar per Ma- 
dre detta Vergine, incarnandofi nel purilsimo ventre dì 
quella, & di dotarla di tanta Capienza . Lodando, bene- 
dicendo, adorando, & ringraziando il Spiritofanto , che 
f\ degnò di cooperare à quella fanta ìncarnationc , dicon- 
fecrarla in viuo tempio di Dio, di ornarla di tante gra* 
tie,& doni,quiui in Terra, & di tanta gloria nel Cielo. 

L'altro Colloquio con la Bcatifsima Vergine. 

Rallegrandoti con lei di tanta Tua gloria , di tanta fua di- 
gnità di Madre del Figliuolo.deH'Altifsimo : di tante Tue 
virtù: ringhiandola di canti benefici j fatti ite,&itut«. 
ti , con i rari eflempi delle fue heroiche virtù , & con le Aie 
feruentiorationi, con lo hauer conceputo , partorito, no- 
drico , & alleuato con tanto fludio , & amore il Figliuol di 
Dio: & con reflerfi poi di tanto caro teforo priuata , offe- 
rendolo alla Crocc per tua redVntiooc > & falute , inuitando 
tutta la corte celefte ì nngrataarla per te. 

MEDITATIONE VNDECIMA. 
Sopra ilgat4dio,c he fi hauer à per la compagnia de gli Angeli. 

Ai A RJT ED T DI SESSAGESIMA. 

' ; \-m* .!. i. . . . ■ li. . , ita .Li '. . \ 1 • " 

Oratione preparatoria , & Preludi j , come di fopra „ 
v.I » •. ii' Ponti. : . idi \ 

FfRimp . Perche ogni bene di ciafeun Beato fari vna vi* 
uanda, che di grandifsima dolcezza ci pafeeri. 

Pri- 



382 MEDITATI ONE 

Primo. Confiderà la quafì innumerabile moltitudine di 
quelli Angelici Spiriti, in noue chori diftinti . MiUiamiUium 
miniflrabant et , & decies millics centena miUia aflìflebant ci . 
Daniel 7. 

Secondo. Confiderà la nobiltà; & eccellenza dellalo- 
ro natura effendafoftanze pure Spirituali, la potenza, Ca- 
pienza , 6- gratia , gloria , & rare qualità conuenienti à cor- 
tigiani Celcfti,&Miniftri di quella foblime altezza f 

La bellezza di ciafeuno tale, che trapala tutte le bellez- 
ze , che fono fotto il Cielo : & di tanta gioia , ! che il veder- 
ne folo vno , 6c conofcerlo i pieno trapaflfa tutte le allegrez- 
ze di quello Mondo. 

Terzo. Confiderà, che feliciti farà rifguardare , & go- 
dere la compagnia di ciafeuno , 6c di tutti infieme . Il ral- 
Jegrarfi conciafcundiloro tanto di cuore di tutte Je per- 
fetioni loro : il fentirne gioia , come di fue cofe, compiacen- 
doli di hauere in altri per caritatiua participatione quel- 
le perfettiotii\ che non fono in te. Il ringratiarne con tan- 
to femore il donatore di tutti i bene . Il vederfi tanto botto* 
rato , amato , & accarezzato da loro , & in particolare dal- 
l'Angelo Cuftode: il quale va foftentando l'anima tua, a 
guifa di vna Regina , & inalzandola à quella Beatitudine 
eterna ; & per il compiacimento , che ne fentc s'inalza mag- 
giormente in Dio benedetto. 

Quarto. Poi voltato alla Diuina Trinità, dalla quale ri- 
ceuettero l'effere , la gratia , & la gloria, l'adorerai in cia- 
feuno di loro , lodandola , & riu gradandola. 

Primo. Perche di uicut* gl'habbia creati Spiriti tanto no* 
bili,fpirituali,& immortali, con l'intelletto, & volontà li- 
bera ad immagine , & fimilitudine fua. 

. Secondo . Che gl'habbia creati in gratia. 

Terzo. Che gl'habbia preferuati dal peccato , e caduta 
di Lucifero. 

Quarto . Che gl'habbia eflaltati a tanta gloria . 

Quinto. Del fauor, che gli fa inferuirfi di l«ro in aiu- 
to de'profsimi. 

Sefto. Del fauor, che fa a gl'huomini in porli fotto la 
cuftodia diperfonaggi tanto rionorati, & illuflri, pregan- 
do, che tal fauor non fi j in damo per noi • Ma che imitiamo 

la 
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VNDECIMA. 38J 
la purità Angelica, & i! feruor, che tengono nel lodare 
la Diuina MaeiU>& nel feruire continuamente à gli huo- 
mini . 

Quinto • Indi voltato a gl'iftefsi Angeli ti rallegraci con 
loro di tanti Tuoi beni ,& gloria . Li lodarai di tante loro 
virtù, & perferioni,& della prontezza , che tengono, nel- 
le lodi , & miniftert j Diuini . Li ringrazerai di tutti i bene* 
ficij , che hanno fatto , & fanno à te > & a tutta la Chiefa 
Santa coni loro miniiterij. 

Sefto. Poi voltato più particolarmente all'Angelo Cu- 
ftode. Lo ringratierai della diligente cuftodia, che ha ha- 
uuta di te (ino da principio di tua vita >à guifa di fapien-» 
te , & dotto Maeftro , verfo vno femplice fanciullo . Di tan* 
te volte, che hi pregato per te, di tante volte, che hàiU 
lucrato il tuo intelletto, & inchinatala tua volontà al be- 
ne , con interne perfuafìoni . Di tante volte, che ti ha con- 
fortato i perfeuerare nella via di Dio benedetto, & offer- 
te le tue orationi , meriti , & defiderij , alla Diuina Maefti 
di tante volte, che hi acquieutalcjaie pacioni difordi. 
nate. Dituctcleoccafioni,che ti hi datto di far bene» di 
tutte l'occaffoni > che ti hi leuato di far male ; di tutti i 
mali, & pericoli, del corpo da i quali ti hi liberato; di 
tutte le confolationi, che ti hi datto nelle tue afìitioni; 
di tutte le volte, che hiripreflb le forze del Demonio tua 
crudelifsimo nemico, che fempre cerca con lefue aftutiedi 
fedurre la tua raggionejcon le fue blanditi e tirare la tua 
volontà al male, éc con la fua violenza opprimer le tue 
virtù, e forze : & come ti ha fatto tanti feruigij con mag- 
giore cariti, che di Padre, che di Madre, & di amici ,|& 
di tutti i viatori, che Hanno in quella vita mortale ; rendi 
le gratie ancora di tanta cariti, & del gran zelo dell'ho- 
nardi Dio benedetto, con chegPhi fatti : cercando d'im- 
primere nel cuor tuo non fe fleffo, ma il fùo , & tuo Crea- 
tore. 

Et come tu gli hai datto tante volte occafione di contri-. 
flarfi,fein lui potere cadere triflezza, & di abbandonarti» 
Ringratiandolo della perfeueranza , & ftabilità , che hi ha. 
uuto nel porgerti tanti aiuti, per fuiarti dall'Inferno , & 
per condurti al Cielo, & chiedendoli perdono, con gran* 

de 
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de confufione tua » & cordoglio di tanta ingratitudine, ché 

gIMiai refo fino ad hora. 

Hauendo tanto poco auuertito, &ftimato fi importane 
ti , & amoreuoli feruigij . Hauendo tanto poco afcoltato i 
fuoi tanto fapienti>& amoreuoli configli , configliandoti eoa 
la ignoranza >& malitia della carne , & del Mondo ingan- 
natore . 

Ic em Hauendo tante volte aperta la porta del tuo cuore al tuo 
Trcn.[. n emico , il quale Manum fuam mifit ad omnia dcftderabilia eius, 
contro il voler di cofi Tanto Cuftode : eflendo tante volte 
vfeito di ftrada , dandoti in preda à gli affafsmi , contra gli 
auui fi di cofi fedel guida. 

Hauendo tanto puoco (limato la fua prefenza nel pecca-» 
re offendendo fu gli occhi fuoi , quel Signor commune , che 
egli tanto ama . 

Hauendo tanto poco imitato il fuofanto zelo nel ferii ir io 
di Dio benedetto, la fua carità, & patienza nel aiuto de" 
profsimi , & purità Angelica. 

Eflfendoti tante volte perfo di animo nelle cofe importan- 
ti , & nelle difficoltà occorrenti ; non auuertendo ch'hai per 
compagno vn Angelo : pregandolo , che di tanti talli tim- 
petri il perdon da Dio benedetto, & vera emendatione . Per 
conto delle gratie, che fe hanno da domandare, vedi la cer- 
ca fpirituale, pofta nel Libro della Sacra Commur.ione • 
Pater. Aue. 

MEDITATIONE DVODECIMA. 

Sopra l'allegrerà, che riceueremo nel Cielo y per la compagnia 

de tutti i Santi . 

GIOVEDÌ* DJ SESSAGESIMA. 

Oratione preparatoria , & preludij come fopra. 

Ponti . 

PRimo. Confiderà quella moltitudine di Santi, della qua- 
le già difle San Giouanni . Fidi turbarti magnani , quam 
dinumerare nemo poterai , ex omnibus genti bus , populis , tribù- 
bus 9 & linguis jùmtes ante Tbronnm . Polii tutti con ordine 

tanto 
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tanto vàgoi & mirabile fra gli Angeli , fecondo la digniti» 
& meriti, èVfantiti di ciafeuno. 7^, 
i 'Tanto fauij,& potenti, che per forza d'armi, & diglo- 
riofe vittorie vi fono faliri, liberati dalle mani di tanti a fiu- 
ti, & potenti nemici . Tanto nobili , & honorati , che fi chia- 
mano figliuoli ,& figliuole di Dio benedetto, Regi , & Re* 
gine, compagni, amici, e famigliari di Chrifto: di bcllcz-. 
ti tale, cftè il minimo fupera le bellezze infieme di quefto 
Mondo . Vediti tutti d'immortaliti , & fplendori , corona- 
ti di gloria fempiterna, vniti fra di loro con tanta pace, & 
concordia , che if bene di vno è di tutti per amorofa parti- 
cipatione. 

Secondo ; Confiderà , che gaudio fari , vedere tanti fan* 
ti coperti dèi fangue pretiofo, & ornati de i meriti del Fi. 
gliuolo di Dio benedetto, nel quale tanto fi compiacque lo 
eterno Padre. Che gufto fari contemplare il feruorde gli 
Apoftoli , la con rtan za de* Martiri, le jnOrtih* cationi de* 
Con feffori , la p uriti delle Vergini, éc conofeere perfetta* 
mente i gradi di cariti, & le virtà di ciafeuno , 1 combatti- 
menti, le vittorie , ciò , che ciafeuno haurà fatto , c patito 

pet gloria dèt Signóre , ttìliti de*profcimi , per ttìòttifica- 
tione di feftefsi. ; 

Che gioia fa ri, vedere le carezze, & gli honori, chefari 
Cicfu Chrifto i ciafeuno ; te Iodi , che ifdara alla prefenza 
del Padre, & de gli Angeli: la gloria, che i ciafeuno dari, 
fecondo i meriti , confettando effer fatto i fe ciò , che haue- 
ranno fatto àgl'huomini per amor fuo.^4 {« ìhci? Irr— - 
c Terzo. Confiderà, che gaudio fari il godere le bellezze 
di tanti èloriofi còrpi , i quali rifplenderannoi guifa di tan- 
ti Soli nell eterniti; Godere il commercio, & familiarità di 
tutti : mafsime de' fuoi deuoti, & che ci haucranno dato par- 
ticolarmente aiuto : refiere perfettamente conofeiuto , fer* 
uentenlente amato > & accarezzato da loro. 

Quarto. Che giubilo fari haucr tanti gaudi) nel cuore, 
quanti fono i beni di ciafeheduno di efsi , riputando propria 
ciafeuna loro feliciti , & hortore , & da tanti contenti afeea- 
dere maggiormente in Dio benedetto, per lodarlo ,& rin- 
grariarlo di ciafeuno bene di efsi , come de' proprìj. 
5. A tutte quefteconfiderationi eccitati i grande affet- 

DDD to 
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to verfo loro » & à confusone di efferne flato tanto poco de- 
uotofinoad hora, facendo due colloqui j nel fine , vno con 
la Santifsima Triniti, lodandola, & ringhiandola, che con 
tanto amore fi degnò di ellegerli, predeflinarli, ^chia- 
marli al fuo Tanto feruitio , a tempo opportuno , giuftificar- 
li , & glorificarli ; Ringhiando il Padre, che ad imagine 
fua li creò ; &il Figliuolo, che col fuo pretio.rìfsimo fan-* 
gue gli redemi . Il Spiritofanto , che con la Tua gratia li fan- 
tifico . Adorando in efsi quella Diuina potenza , che li for* 
tifico nelle battaglie contra le tentationi, & nemici . Quel- 
la Diuina fapienza, che li fece cofi fauij ilei conofcere , & 
fchifare le fallacie de* nemici , gl'inganni del Mondo , & nel 
difpreggio di quello :& quella infinita bontà, che li com- 
municò tanti beni , & virtù qui in Terra , & tanta gloria in 
Cielo. 

Sefto. L'altro colloquio coni Santi. j , 

Rallegrandoti con loro di ogniTór bene , Ce lodandoli di 
ognilor merito, & virtù .,& 'ringhiandoli di ogni benefi- 
cio fattoi te , €c i tutta la Chiefa , con le loro fatiche, ferk- 
ti,eflempij,cVorationi.Dopò quello chiedédoliiperche iìra- 
de fono faliti i fi gloriofoilato,& fentendoti rifpondere, che 
per mezzo della pouerta di fpirito , della manfuetudioe, del 
pianto , della giullitia deli* morti fi catione interna ,.dd)a 
puriti, delle perfecntioni patienttmente tolerate , ; penfa 
quanto lontano fei caminato da quelle flrade fante, confon- 
dendoti ,& rifluendoti di feguirei loro veftigij,col chie- 
der tal gratia al Signore, con diuerfeobfecrationip &col 
pregare tutti i fanti , che ti fauorifehino con lui ; chiedendo 
ancora qualche gratia particolare a ciafeunaforte <Ie fanti*, 
cóme dinotato nel Libro della Sacra Communions, , ' 

M EDI T ATIONE D E CI MATE R ZA . 

Sopra il gaudio de' Beati, per tonto de corpi giovioft. 
FEÌlEK D t DI SESSAGESIMA. 

Oratione preparatoria, & preludi; come fopra. 
. Punti da meditare . 

PRimo . Confiderà quattro allegrezze , che riceueranno i 
beati per conto de i corpi fcloriofi. 

Primo. 
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DECIMATERZA. 387 

Primo. Confiderà, fe hora vn palmo di terra corrottite- 
le da alcuna volta tanto piacere à chi la mira ; che piace* 
re prenderanno dalle tanto foblimi, & perpetue bellezze 
dei proprij corpi gloriofi, & de gli altri, vedendofi tan- 
torifp!endenti> & vaghi, & nel mezzo di tanti foli, & go- 
dimento di tante bellezze. 

Secondo . Che gaudio fentirà l'anima , vedendofi veftita 
di vn corpo tanto fottile,che penetra ogni corpo non glorio* 
fo fenza refifrenza alcuna . 

Terzo. Dì tanta agilità 4 , che con ineflimabile preftezza 
lomoueràda vn luogo avn'altro, quanto fi voglia lontano 
à Tuo piacere. 

Quarto . Et di vno corpo tanto impafsibile,che,ne da fer- 
ro , ne da fuoco , ne da qual fi voglia cofa aduerfa potrà pa- 
tire cofa alcuna . 

Quinto . Confiderà quanto è decente,che tu hora difpre- 
gi ogni bellezza terrena del corpo tuo, & de gli altri per 
guadagno di tante bellezze celefti . Che hora ritenghi que- 
ììo corpo , che non penetri , ne vad 1 qua è là per tutto oue 
li piace ; che lo facci muouerc prontamente al feruitio 
di Dio benedetto, che Io facci patire hora qualche cofa, 
mortificandolo in diuerfe maniere, fecondo la retta rag- 
gione, poiché il Signore c per renderti cofi copiofa mer- 
cede. 

Confiderà , come ti fei portato fin'hora in tutto il fopra- 
detto, confondendoti, & riprendendoti con nuoua deli- 
berinone. 

"^'Colloquio. Adorando quel gloriofifsimo Signore, che 
è , la vera Idea della gloria de i corpi noftri, eccitandoti 
allo amore di tanta bontà, & bellezza, di fi nobile Signo- 
re, ringratiandolo, che con tanti tormenti del fuonobilif- 
fimo corpo habbia acquetato tanta gloria à' corpi noftri, 
offerendoli il corpo tuo à patire, ciò , che li piacerà in que- 
fto Mondo . Pregandolo , che ti perdoni tutte le orTefe , che 
gli hai fatte con quefto tuo corpo, & che, come l'anima 
glori ofa entrando nel corpo li comunica le quattro fo* 
predette doti, cofi efib entrando in quelta tua anima, & 
corpo, mediante la fua gratta ,& fantifsimo Sacramento, 
ti comunichi vna tinnì inuline di ^uefte quatro dotti. Fa-> 
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cendott rifplendere per il buon'cflempio ; fottile per vera 
humilti, acciò non troui refiftenza nel fuo fatuo feruigio; 
pronto, e veloce, alla fanta obedienza , & impafsibile nel- 
le teritationi , fi $ he non ti lafci vincere da quelle. Pater, 
onero anima Chrifti . 

MEDITAI* IO N E DE CIM A QVART A . 

Sopra ràttegre^a Matteranno per conto dell'infèrno. ; 
SABBATO DI SESSAGESIMA. ~ ) 

i 1 1 • * 

Oratione preparatoria , & Preludij , come fopra . 

Ponti da meditare. 

• » * 

PErche a gli eletti tutte le cofe tornano in bene . 
Confiderà tre gaudi}, che haueranno per conto del- 
l'Inferno. 

Primo. Che grande gaudio quando conoscendo perfet* 
tamente quanto fono horribili quelle pene dell'Inferno, 
vederanno fe edere da quelle liberati, & tanto più , fe pili 
volte l'haueranno meritate , & più volte per Diuirìa mife- 
ricordia perdonategli, con che femore ne ringratiaranno 
Icrcm. -j s jgnor^ dicendo , T^ifi quia Dominus adinuit me paulomintts 
p/ a i n p j' babitajfet in Inferno anima mea 9 mifericordic Domini, quia non fu- 
mus confumpti. 

Secondo. Perchequanto vno è più giudo, tanto più o« 
dia l'ingiuftitia , 6c ama il caftigo di quella. 

Confiderà quanto fi rallegreranno i Beati delle pene de 
i dannati > non per amor di vendetta: ma per zelo digiu- 
ftitia : vedendo eflere puniti i nemici di quel Signore, che 
tanto amano, & adempita la Diuina volontà* in loro. 

Terzo. Che allegrezza li faria vederfi perpetuamente 
ficuri, & lontani da ogni male di pena, & di colpa Ca- 
pendo, che tutti quelli faranno perpetuamente rìnchiufi 
nell'Inferno.. 

Quarto. Facendo riflessione ite, confiderà quante vol- 
te hai meritato l'Inferno, ^quante volte il Signorete ne 
hà liberato, & chegratiefei tenuto à rendergli con qual- 
che comparar ione per più mouerti . Con quanto odio, & ca- 
ftigo 
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ftigo dei hora pcrfeguitare il peccato in te fteflb , acciò noa 
fij caligato irremifsibilmente nell'Inferno , fenza compaf- 
fionedi alcuno, ne anco degl'iftefsi parenti. Quanto ho» 
ra deui ftar follecito, vedendoti con tanto tuo pericolo, at t 
torniato da tanti mali di pena, & di colpa: quanto fpeffb 
deui lcuar gli occhi al Monte Vnde -veniet attxilium uhi > 
mafsime con tra i peccati , i quali condannano all'Inferno. 

Quinto. Confiderà quanto male tifei portato in tutto 
quefto confondendoti , & facendo faldi ptoponimenti. 

Colloquio col Signore fecondo l'affetto, & bifogni. 

Adorando quella Diuina giuflitia, che con tante giufte 
pene caftiga le colpe de' dannati , & quella infinita mi* 
fericordia, che ti hà perdonato tante colpe. Ringhian- 
dola di tutto, inuittando tutti i Beati a ringratiarla , col 
chiederli varie gratie per te , & per li profsimi. 
Pater. Aue. 

MEDITATIONE DECIMA QjVIN T A.' 

Sopra i' ali egregi, clfbauerranno i Beati, per conto di que« 

/lo Mondo. 

DOMlT^lC^t DI QyiT^Qj^GESlM^. 

Oratione preparatoria , & Preludij , come fopra. 
Punti da meditare. 

» 

Confiderà tre allegrezze , che fentiranno peroccafione 
di quefto Mondo. 
Primo. Vadifcorrendo per le pene,& miferie di que- 
llo Mondo, freddo, caldo, fame, fete , pouerti, varie iti- 
rermità , cafi fortuiti, perfecutioni,pericoli , fatiche, traua- 
glij , che giorno , e notte tormentano queftamifera vita , 6c 
con quanta raggione dicea il Profeta. Hen mki quia incoia PftLnji 
tus meus prolongatus e/i; & fe il vederfi libero da qualche 
lunga febre,e tenebrofo carcere , tanto rallegra , confide- 
rà ; che allegrezza fari de* Beati in vederfi del tutto liberi 
datante pene,& con che cuore ne ringrazeranno Dio.Rin- 
gratiane ancora tu il Signore con loro,& rallegratene con 
efsi, pregandoli , mentre fei attorniato da tantepen e , t'tm. 

petrino 
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petrino fortezza, e patienza, anzi tanta cariti, che ti ral- 
legri in effe, per amor di quel Signore, che per te pati 
tanto. 

Secondo. Confiderà i naufragi) fpirituali , che à ogni 
hora> & i momento per momento fi patifcono nel tem- 
peftofo mare di quefto Mondo: quanti reftano fommerfi, 
quanti puochi ne (campano: che allegrezza farà dopò tan- 
ti naufragij vederli fcampo : con che feruore loderanno 
quella onnipotente mano, che tante volte li leuò dal pro- 
fondo^ finalmente tirò alla via del Cielo. 

Eccitati ancora tu à ringratiare Dio, & à rallegrarte- 
ne con loro. Et confiderandoquanto tu fino ad e(fofei an- 
dato fotto acqua , & quante volte fei (tato folleuato da 
quella eccelfa delira ;& in quanti -pericoli ftai ogni mo- 
mento, per fommergerti in tanta tempetta, eccitati i rin- 
gratiare il Signore di tuttijgli aiuti partati , & i humiliar- 
ti tanto con la Diuina grana, che fu gi i pericoli di tanti 
venti. Pregando che ri nafconda nellefue fante piaghe,acciò 
non retti oppreflb da tanta tempefta . 

Terzo. Confiderà la potetti del Demonio, dicendo Tob 
4 1 . TUpn csl fuper tcrram poteflas , qua comparctur ci , qui fa&us 
eH.rtnnUum timeret . Et come l'huomo i fuo paragone è 
vnalocufta,rifpetto ivn gran Gigante: eV che allegrezza 
fentiranno vedendofi in tanta debolezza vittoriofi , & tante 
uolte trionfanti di tanti potenti nemici: conche cuore ne 
lodarannoquella onnipotente mano,che li fofteneua in tan- 
ta debolezza , & li foggeriua forza , per debellarefi potenti 
nemici: ringratiane ancora tu Dio benedetto rallegrando- 
tene con loro. 

Quarto . Come /lai ancora combattendo contro tanto 
attuti, & potenti nemici nel tteccato diquetto Mondo nel 
confpccco di Dio,& di tutta la corte celefte ; quante vol- 
te hi cercato de inganarti lotto diuerfi pretetti: tirarti Tem- 
pre à qualche ettremo, e venderti otoneper oro: quante 
volte littellb onnipotente ti hi difefo : che armi, che forze, 
ti porge ogni giorno, per aiutarti, &in particolare l'aiuto 
de'prcfenti ctl crcitij , & come te ne fcrui, confondendoti, fic 
prendendoti , & pigliando cura per l'autienire . 

Col loquio . Col Signore adorandolo , amandolo , & rin- 
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gradandolo di tanti aiuti, offerendoli tutti i cuoi'gufti, & 
inclinationi , dalle quali il Demonio piglia occafione , òc 
fona per ingannarti , pregandolo! ti dia gratia di nafeon-r 
derti nelle piaghe delle fue onnipotènti mani , & ritirarti 
nella Rocca del fuo fantifsimO'Coftato v acciò v che inqucl- 
la iij (icuro , ài. indi pofsi abbattere tutti i tuoi nemici . 
Pater, Aue. . \ 
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Sopra l'allegrerei, che batteranno i Beati 'per conto dell'ameni' 

~y,.n r • M luogo: 

:i V H,E D t DJ .%V-l %Q^^ CES IMU. 

»■;••• . 4 • t 1 . . _ ■ • V. l t- • ■ * f 

Oratione preparatoria ,& preludi) come/opra* . 
Punti da meditare. 

: . . t • 7 *r f/ , - • > - t - 




re. 

Et fe bora la luce, del Sole i la purjti dell'aria , gli ampi, 
& ornati pallazzi, i delitiofi giardini, le vaghe profpetw 
ue , ditettanatanto, confiderà, che allegrezza farà habfca- 
re quel delitiofo palazzo deLCfcto Empireo , tanto fobli- 
me , che trapafla tutti i Cieli: tanto ampio, che abbracia 
tutto il Mondo, tanto chiaro, eh é illuminato dal Sol di- 
giuftitia i&dipiuda tante Stelle, anzi da tantiSolj, quan- 
ti fono i corpi gloriofi , unto puro ,, che non imrabit in eam 
4ifiùd cQinqa.natum , aw abommatimemfaciens « Apocai. il . 
DJ profpettiua tale, che indi fi feorgera chiaramente la 
bellezza, l'artificio, & ornamento di tutti i Cieli inferio- 
ri, & la vaghezza dituttoiiMondorinouato, Luogo elet- 
to chlla Diuina Capienza, per iui fare le opere fue piùec 
celienti, per manifestare fe fteflo con tanta chiarezza ài 
Beati. Luogo deputato alla perpetua habitatione de* Bea- 
ti, nel quale ef&i confeguifconoil fuo fine, vedono con tan- 
tachiarezza , amano con tanto femore, godono con tanto 
piacere, lodano, & ringraziano eoa tanta riuercnza,&fer-» . 
uoreilfuo Creatore, & Signore. , . 4 [ , #4 . u: , , 

Aque- 
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A quella confideratione rallegrati eoo quelli , che liora 
fono in poffeffo di cofi degna danza , & confondeti di ogni 
affetto , che (ino ad hora habbi hanuto à qual fi voglia luo- 
go di quefto Mondo , fiaccandoti da tutte le cole terrene, 
come da cofe vili ,& dicendo col Profeta Dauid. Ecatiqui 
babiumt in domo tua Domini , in fiuula f^ctdorum.Uudabuìit te. 
Pfal.83. 

Farai vn colloquio col Signore fecondo l'affetto . Ado- 
rando, amando, ringratiando quella infinita bontà, che ha 
preparato fi degno, cVdelitiofoluogoa' fuoi ferui, offeren- 
doli l'affetto di qual fi voglia luogo , commodo, de T itiofo in 
quefto Mondo : & pregandolo , che, mentre frarai in quella 
valle di miferie, ti doni luogo nelle fue fante piaghe, per 
viua memoria di quelle, amore, &refugio tuo in ogni tua 
tribolatione„ Pater. Aue. 

MEDITATI O NE DECIM ASETTIMA. 

Sopra l'allegrerà, che bineranno i Beati per il godimento de titt- 

tu beni .dejider abili. 

MUKT'EDV DI QJH^QSUCESIMU. 

Oratione preparatoria, & Prcludij, come fopra. 

Punti da meditare. 

PErche le faenze, le virtù, la fama, gli honori, le ricchez- 
ze, 6t piaceri , la con feruatione propria, & la pace, fo- 
no i beni tanto defidcrabili al Mondo. 

Primo. Confiderà quanto perfettamente fi goderanno nel 
Cielo. Confiderà quanto è piccola la feienza de 1 tuo intellet- 
to, quanto imperfette le virtù , che non puoi itare fenza of- 
fender Dio, almeno venialmente. 

Quanto piccola , & imperfetta la gloria di quefto Mondo, 
la quale fpeflb fi dà , ò per adulatione , ò per errore. 

Quanto piccoli , & incerti gli honori, i quali fpeflb fi dano 
£ gli indegni , e fi negano alli degni , fi cercano da f ce!crati . 

Quanto abili le ricchezze: quanto fallaci : piaceri, & 
con quanta amaritudine mefcolati. 
Quanto mal fìcnra la pace. 

~~ Sc- 
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condo. Confiderà, c< 

Su con tanìo lòr gufto haueranno chiara norma. 

Se» *ce^ che in quelta vitaha. 

"'«SS lodare da tutti, & P»ticoUm,en« : da Chri-. 
fto-iloualeallaprefenzadelfuo eterno Padre, & di tutu 
eH Angeli, & fintiti eflalteri, & palefari , co «chejaj- 
fattoi pati» per amor fuo, riputando effer ato afeogn^ 
minima cofa , che hauerai fatto a fuoi minimi • 

Che honore fari regnare con Chrifto, l'eìTere chiamato 
amico , fratello , figliuolo*» I>io : l'eflere con tanta riueren- 
«honira» da tutti , eflendo mirabile la riuerenza, cheii 

portanoì Beati fra loro. e 
Che ricchezze fi pofiono comparare con quelli wdeh- 

CÌ cÈddSSSSftnli tronarf, ntl torrente de' piaceri 

"ì-occhio inebriato nella vifta di' tante ftupende bellez- 
ze.l'vdito rapito nelle dolcezze drqnei tanto foaui,&ar- 
moniofi canti delle Diuine lodi. Il gnfto nella dolcezza, 
foauiti, & piena fodisfattione di quel fopranaturale nu- 
morè che fari fopra le lingue de* Beati. Et fe hora la con, 
Sione dY vnovero , & caro amico , e di tanta ricreano- , 
ne Confiderà, che piacere fari , rintrmfeca , 
ma conuerfatione , & godimento perpetuo di fante mi- 
.• _n.--_! j> «uitifeim» a, honoratifsime crea- 



ma conuenaciouc , oc jv";»»»™ r--r . t . 

liara di milioni, d'amabilifsime , & honoraufsime crea- 
" Che allegrezzalari vederfi lontano da qual fi voglia mo-' 

C Che" perfetta, pura , & iìcura allegrezza farà trouarfi fta- 
bilito in vna perfetta pace, quiete, A : godimento di tutte 
le potenze in qual fi voglia oggetto defìderabile , & nel coi- 
mo di tanti beni, quanti , Hfc oculus vidiu nec auris audiuit, 
m c i* c* hominis fanderunt , come dice San Paolo.. 

£ E £ 
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Terzo. Confiderà quanta occaficne hai di cono/cere* 
Bc amare quella infinita bontà , che à cofi piccole fati» 
che habbia preparato tanti premij, & di confonderti del- 
la tua eftrema ingratitudine, & pazzia. • fc d tanto oggetto 
non difpregi'quefti beni , piaceri , & honori terreni j fe non 
odij fommamente il peccato; fe non combatti virilmente , 
& perfeuerantemente contra gli auuerfarij tuoi , cioè, con- 
tra il Demonio], & mali habiti , 6< praue inclinationitueife 
non ti fai delle tribolationi, & di tutte le creature fcala,per 
afeendere a tanta gloria. 

Vltimamente fecoudo gli affetti , farai colloquiocol Si- 
gnore interponendoli gli atti ordinari) , di adoratione , 
fpogliatione, amore, ringratiamento, offerte, &petitioni. 
Pater. Aue. 



> ; 
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SÌNVOCA L'AIVTO DELLA 

Beata Vergine, 



) .v 



.1: / 



Mi O* 



Ytrgin Santa, ^adrt pia 
Di Giefu dolce Maria, 
'Prega infteme coi Beati , 
Che noi tatti li fiam grati. 
Che fiam grati col feruare 
Za fualegge, e femprefarc 
Tutto quello, che à lui piace y 
\Accib tutti Riamo in pace. 
Che la pace habbiam con Dio, 
Contra il Mondo tritio, e r/o, 
Che lapace habbiam tra noi y 
E guHiam li frutti fuoi. 



t Tu del Vadre figlia, amata, . 
Tu dal Spirito fpofata, 
TJi dal Figlio Madre detta , 
Tà da tutti benedetta. 
Clona all'alca Triniiade y 
. i. .Che moftrò tanta pietade 9 
JL te Verghi benedetta 
Figlia , Spofa , Madre detta. 
Gloria à quel j'ommo fattore * n 
Che ti hà f atto tanto honore. 
Sopra tutti li Beati 
Spirti anco ejfi sì Innovati. 
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RAGIONAMENTO 

TRA LE FIGLIE 

« DELLA DOTTRINA 

. !'.*) 'J.-i. ii.t| rft'O:. ; ?CW ! 

•, :•». C-HRlSTlANAiLd-M:' . un 

• • *■>. ■: . tri: ■ ì.rrt >Vy?BÌ aria :A , : : - l*<b 
Del modo, che debbono tenere per difenderli da 1 piace* 
• ri vanità mondane, nel tempo,.che 
iranno in colmo . 

INTERLOCUTRICI. 
Lucia. Veronica . Barbara-, Ciuliaua . Maddalena. 

Lucia tì^^SWI A rissime in Chrilto Sorelle, hora, che tut- 
FlÉS*S to il Mondo fà carneuale, àon vogliamo 
I ancora noi altre figlie far qualche cofa ^ 

Ver. 8^§j3ji!o ,a \ Che cofa è quella, che vordite Sorella 
Lucia. Quella è la profefsioncchevor fate di dottrinate. 
Quefte fonole efibrtationi , che ogni fetta, vdicc alia Dot- 
trina * Queiti fono i ragionamenti fpirituali , che tante 
volte noi altre figlie facciamo per modo di Dialogo? 

Lu. Perdonatemi Sorella , che non mi pare di far tanto ma- 
le i inuitarui , che fi pigliamo qualche ricreazione ; in- 
tendendo fempre ricreatione degna di figlie modefte, fic 
diuote , come dobbiamo efler noi. 

Ve. Non fapete voi , che Chri/ro Signor, &Spofonoftrogià 
di fua propria bocca difle , che non fi può feruire à due 
Signori i 

L. E vero, quando quei due Signori fono contrari) , Tvno 
a l'altro, come fono Dio benedetto, & il Mondo . Perciò- 
che il noftro Signor Iddio vuole , che con ogni cuftodia 
cuftodiamo il cuor noftro , col tener buone guardie alle 
porte deifenfi,per le quali entrano i nemici dell'huo- 
mo, per rubbarii l'incomparabile te foro della gratia Di 

£E£ : uina, 
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uina 1 , fe non fi guardano con diligenza, & vigilanza : & 
il Mondo vuole tutto il contrario, cioè, che diamo ri- 
laflb a tutti i fenfi :& che fi pigliamo quei piaceri , che 
lafenfualiti defidera.& cofi per confequenza, di creatu. 
rerationalidiuentiamo tante beftie. 

Ve. Per quefto adunque bifogtia fuggire il carneuale,il qua- 
le è il più fino feruitore , che habbia il Mondo , & vende 
quefte fue rnercantie cofifr^cideà chi Iofegùita. Saluo 
fe voi voìeftetrouarequalchVcarneu'al dèuoto,& fpiri- 
tuale. Mafe hauetetal propofito, credo, che haueretc 
aflai , qhe fare , & che farete vna chimera ? la quale non 
haura fofsiftenza. 

L. Sorella Veròitìca andiamo adagio. Perche pia piano fi va 
lontano? Non mi hauetelafciato finire il miodifcorfo.fe 
miafcoltarete conpatienza, fpcro, che impararete qual- 
che cofa, che non vi difpiacerà. 

V- Ditb quanto vi piace Sorella Lucia > che vi afeoftarò Vo- 

* lentieri: Io panlaua darmene in cafa tutti quefti giorni 
- ritirata, fénzà farmi al balcone, per ftrepito di mafeari, 
che io fentifsi>& raddopiare le mie deuotioni, mentre du- 
reranno quefti giorni cofi pericolofi: come fi fogliono 
raddopiare le guardie dei Soldati , per il tempo di girer- 
ra, acciò la fortezza non pericoli. Horaftarò à vede* 
re,fevoifapretc infegnarmi cofa , la quale ragioneuol- 
mente mi faccia mutare propofito. 

Ba. Buona gionta hauete fatto di quella parola ragioneuol * 
mente. Perche quanto al mutar propofito folo , noi altre 
figlie fiamo tanto leggieri, &inftabili,che poca cofa vi 
vuole ararci mutar: propofito . Cenante volte riabbiamo 
propofto di dire la noftra corone tta ogni mattina fubi- 
to , che fiamo leuate prima di mangiare il noftro pane ; & 
poi da vna frafea ci lafciamo mutare : & fe le noftre 
madri non /tanno con gli occhi aperti, noi fpetfe vol- 
te faremo colanone prima di fare le noftre deuotioni. 

V. Manco male, fe dopò la colanone le facefsimo. Perche 
il Demonio foefle volteprocura de ingannarci , col fog- 
gerirci , che andiamo prefto à lauorare ; acciò noftra ma- 
dre non ci sridi , & cofi la oraticne va à fpaflb. 

Giul. Dio benedetto ci guardi da tale inganno, forella , & 

pia- 
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piacete alla Diuina Maefta, che quefto de retto della 
infrabiliti (offe Colo nelle figlie ; éc non paflafle ancora 
nelle donne grandi , le quali debbono dare buono esem- 
pio alle figlie. 

Ba. Piacele iDio benedetto, che Ct fermafle nelle donne 
Sole , & non pafafTe à gli huomìni ancora : i quali con la 
loro fapienza debbono gouernare le donne , 6c le figlie 
infieme. W^*» - ^ 

Cat. Sorella di gratia mutiamo ragionamento , perche que^ 
fta mi pare vna fpecic di mormoratone. 

Ba. Non Ci dice quefto per mormorare di perfona alcuna ini 
particolare : ma fi bene per dimoftrare in commune la 
fragilità humana ; acciò per confequenza intendiamo 
quanto habbiamo bifogno di puntelli, che ci tengano 
ferme nei buoni proposti : & con quanta diligenza ci 
dobbiamo guardare dalle occafioni cattine; delle qua- 
li il ca menale è pieno fino 1 n cima , & ne ha fatto vno cU 
fercito pet efpugnare i cuori Immani. 

Cat. Vno efferato di male occafioni t Ma pouerette noi. 

Come reciteremo a tante: feda vna fola lì lafciamo vin- 
cere ; bifogneria hauer più occhi in teftay che non hi il 
Pauon nella coda , per guardatfi da tante occafioni : oue- 
roqùello rauolofo Argo , di cui dicono i Poeti , che haue. 
ua cento occhi. -h^tUatf&ij^: 

C. Voi dite bene Sorella Catarina^ però io ancora à imita- 
tione della noftra Sorella Veronica.mirifoluo di fare vna 
buona ritirata, & iìarmene Toletta queftt giorni tanto 
pericolofi:&fempre,che farò tentata di andare albaU 
cone,me ne voglio andare al la oratione , &vifitare quei 
balconi celefti delle piaghe di noftro Signore, per li qua- 
li fi vedono, & fi guftano le ricreation i del Paradifo.& fa- 
rcene il Demonio mi ferua di campanaro, che mi chiami 
alla oratione , ; mentre cercar^ di tirarmi al balcone . 

Bar. Voi farete molto bene, &haurete molte figlie, che vi 
faranno compagnia . 

Cat* Sorella mi piace quello voftro femore, lo lodo, &me 
ntie rallegro con?ot. Ma ditemi di gratia , chemalfaria 
inoi alttc figlie, mentre i grandi fanno i bagordi per le 
ft rade, far qualche merendetta con le noftre compagne 

ria- 
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l'intermettere per qualche poco ài tempo , il lauoro , fa t 
qualcheornamento alla bugerà; ftarqualchepocoal bal- 
cone ^quando paflfano i mafeari ^ 
Bar. Io lo ilimo poco male , purché tutto fi faccia con licen- 
za della Madre, & che non fi getti il baione à quei, 
che paflano. 

Cat. Cofife intende: perche quel gettare il baione è atto 
di poca modeflia,& occafione à molti huomini di an- 
dare in colera, & di beftemmiare: fe bene molte figlie 
della noflra Citta hanno quefta mala vfanza, le quali fc 
haueflero le Madri , come fi deue, fi guadagnaxiano.mol- 
te mafeade . 

Bar. Et io Aimo, che non ne guadagnavano niuna. Perciò 
elicle Madri prudenti, & dcuotelc alleuano di maniera, 
& li danno tali cofhimi, che non li viene mai in mente di 
fare tale immodertia. 

Cat, PiacefleàDio benedetto, che di tali Madri fofle ab- 
bondanza nel Mondo: perche vi faria ancora maggior 
copia di figlie modelle, che non è: le quali non folo net 
tempo del carneualeftarianomodefte, ma ancora in tut- 
to il retto del tempo : & nelle cafe non fi fentiriano 
tanti giuramenti, & imprecationi , ò maledittioni,perche 
al primo giuramento, ò maleditene , che fcapaflfe di boc- 
ca alla figlia, la madre la trattarla di maniera, che non vi 

" tornaria la feconda volta. 

Bar. Veramente voi dite bene . Perche hora fi trouano cer« 
te madri nel Mondo , che, chi guardarle ai iorocoftumi, 
poco meritano di efiere madri, le quali in luogo di ben 
coftumare le figlie,li dàno mali efiempi, per le befiemmie, 
& maledittioni , che di continuo hanno nella bocca, 
infegnandoli in vn certo modo à beftemmiare: & fe la 
figlia perde vn tantino di tempo, che non lauori,ò s'iti- 
ti atiene vn poco più alla orationc, fubito fi fente vn 
trono per la cafa , gridano , sbraiano , col pregarli varij 
mali > ti venga di qua ,ti venga di la : & tutto per vn tan- 
tino di lauoro :& fe dall'altro canto fentono la figlia be- 
/temmiare,ò giurare, ò dire qualche altra parola non 
buona , fanno del fordo : non li dicono niente , & li lancia- 
no pigliare mali habiti ,& diuentare beflemmiatrici. 

Ciul. 
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Ciul. Sorella Maddalena voi, che ascoltate le prediche, 
quando quelle tali fi vanno àconfeflare, che credete, 
che meriti maggior penitenza , la madre , ò la figlia : per 
che à me pare, che tutte due ne meritano vna buona. 

Mad. Et à me pare , che la figlia ne merita tre , l'vna perche 
hà giurato , ò beftemmiato , l'altra , perche hà feguito il 
maf etfempio della madre . La terza , perche hà datooc- 
cafione alla madre di gridare: & lamadrc ne merita ot- 
to, & ben grolle , l'vna , perche hà beftemmiato ; 1 altra 
per quello habitocatiuo, che hà di beftemmiare ad ogni 
poca cofetta;!a terza per il mal eflempio, che dà alla 
figlia; la quarta, perche vdendola figlia beftemmiare, 
non la corregge; la quinta, perche eflendo lei nel me- 
demo vitio, fi leua da fe delia le forze , & auttorità di cor- 
reggerla ; la fetta , perche manca di dare alla figlia quei 
buoni eflempi di virtù,che dourebbe ; la fettima , perche 
eflendo tante volte fiata aui fata , & corretta da i confef- 
fori, & Predicatori, non lì è mai emendata ; l'ortaiia, 
perche eflendo donna grande , che douerebbe haucr 
ccruello per fe,&per la figlia, fà tutte quelle belle co- 
te •. le quali fanno perdere il ceruello à lei , & alla figlia 
inficine. 

Giù!. Merita bene quefta madre di dire i fette Salmi , & vno 
di più, per penitenza di tanti fuoi peccati. 

Mad. Si con altte tante difcipline apprefib. 

Cier. Io dirò vna parola , con fopportationc. Temo affai, 
che molte di quelle madri fe ne andaranno alla cafa cal- 
da , fe non fi emendano. 

Mad. Et che ne dubita? Vi an deranno loro : & vi faranno 
andate molte volte le figlie: perche le figlie piglieranno 
tutti quei mali habiti delle madri, & poi erte ancora lì 
transfonderanno orile fue figlie : & cofi fi daranno di ma- 
ni l'vna all'altra per andare à cafa di Negrino. 

Giul. O pouerette loro . Io per me non vorrei eflcre nella 
pelle, ne di tali madri» ne di tali figlie; Ma che faremo 
noi fra tanto? 

Mad. Le figlie, che hanno le madri buone» &dcuote, mi- 
grati jno il Signore di tanto benefìcio , procurando d'imi- 
tare le virtù | & dcuotioui loro* 

Et 
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Et le figlie, che s'imbattono eflere alle roani di madri 
coleriche , & beftemmiatrici , procurino quanto poffono, 
ài ftar fauie, acciò non li diano occafione:& quando le 
fentirannobeftemmiare, preghino per Ioro,& effe pro- 
curino di c fiere tanto più deuote , & Ugnino , per dir cofi, 
le mani al Signore con le Tue feruenti orationi , acciò non 
caftighi tali loro madri: come meritano :& tutte infie- 
rii c habbiamo à caro , che le noftre madri ci calighino, 
acciò non pigliamo mali habiti-, ne di giurare, ne di be- 
flemmiare , ne di altre male cofe ; & elle non hai buio à 
render conto per noi. 

Bar. Amen . Ma di grana torniamo hormai al noftro propo- 
sto , perchela Sorella noftra Lucia, la quale dal princi- 
pio di quefto ragionamento c'inuitò à far -carneuale , 
non hi ancora potuto fpiegare, che carneuale è quefto» 
fe è vn carneuale Fatto airantica , ò al Ja moderna :fc è vn 

che cofa ella pretende di dire. 

Lue. Le digressioni , che voi altre Sorelle hauete fatte: fono 
ftate tanto vtili , & fruttuose , che poco imporra , che 
fino a qui io non habbia hauuto tempo di fpiegarmi: 
ben che, per con lem a none dell'honor mio mi fono fpie« 
gata affai fufficientemente» quando hò detto, che non 
pretendeiioifttion "ricrea tioné honefta,éc modefta de- 
gna di figlie virtuofe. Perciò che io fono di parere, che 
non è ri crearionc al Mondo , che non fi poffa fare a luo- 
go, e tempo, ogni volta, che in effa non fi offenda Dio 
benedetto. , j 

Bar. Buon compatto è quefto, che hauete pofto. Ricrearli 
di maniera, che non fi offenda Dio benedetto. Ancora 
alle perfone religiofe , fari lecito vfare fimili ricrea tion i. 
Ma quefto è vn parlare troppo generale. Però come fi 
tratta con figlie, che; non hanno tanta capacita , bi fogna 
difeenderc à qualche particolare, eie come voi fiete tut- 
ta fpeculatiua , m'imagino , che haurete trouato qualche 
bella inuentione per quefto. 

Lue. Sorella Barbera , non mi chiamate fpecnlatiua : per 1 » 
che io non fono , ne fo professione di effe re tale . Mi ba« 
ftaria bene di edere buona attiua . Perciò che non la fp $ • 

; " cula«» 
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colanone delle cofe buone, ma la "pratica , & efferckio d* 
quelle fi falire in Paradifo . • 
Barb. Voi dite bene io ancora confento in quello. Ma 
- tuttauia prima della pratica ci vuole qualche cognizio- 
ne di quello, che fi hi da praticare. Et perche voi ha- 
uete detto , fe bene mi ricordo ; che , fe attenderemo con 
partenza, impareremo qualche cofa,chenon fapeuamo: 
bora ftò afpettando con le altre Sorelle , checofadebba 

cfler quefta. . 

Lue. Quello, che io pretendea di dire, era, che tra di noi 
figlie vedefsimo di trouar qualche modo di fare vn car- 
neuale d inoro , & fpirituale. 

Ver. Non hò detto io, che queftaforella hi qualche chime- 
ra in capo, la quale non potri fofsiftere ? 

Bar. Non dite cori Sorella Veronica . Ma afcoltìamo in che 
confida quefto carneuale fpirituale, & poife ci pareri 
cofa, che non pofla riufeire, fi faranno le debite obice* 
tioni . 

Lue. Rifpondetemi vn poco Sorella Veronica . Nel tem- 
po del carneuale , che cofa fi fi , per ricrearli mondane* 
fcamente? 

V.Sicanta,fifona,fibaIIa,fifalta,fi rannomafcari,econuitti 
tra i parenri,& amici, per rallegrar/1 infìemeifi fanno vari) 
effercitij di arme:& aggiungerei, che i fraconi, & le 
frafehette, non fanno altro miftero , che giettar oua; 
che è bene vna gran vergogna di tale figlie , che in luo- 
go di andare al Vefpro, 6c alla Dottrina Ch ri (liana iran- 
no tutto il giorno al balcone, per farcofibel miftero, 6c 
noi altre fìgl iette non fi attentiamo di andare per Jeftra* 
de , per paura di quelle oua. 

Lue. Vi voria vn'altro Diogene: il quale vedendo vna volta, 
che vno figliuolo facea non fo > che di male , fi mifle a bat- 
tere il Padre : Ma tornando al propofito, ditemi Sorel- 
la Veronica, poi che i mondani fanno turre quelle co- 
fe materialmente, non potriamo ancora noi farle fpi- 
ritualmente ì 

Ver. Lafciamo andare, che il cantare, & il fonare fi vfa an- 
cora nelle Ch'idei gloria di Dio benedetto .' Ma del re- 
tto > che il ballare, & falcare, & mafeararfi fi porta fare 

FFF ^ fpiri- 



A - ^inklialm^rite y non Thò mai più intdo, rté faprei ima- 
ginarlo , & fe voi me lo prcuaretc \ dirò, che kte vua 
r *gran tc&togeiTa >j tic 

Lue. A voi pare cofohora ;Mafe vi peri farete alquahto.non 
-Ritengo per cofi grotta, che non dobbiate trovare" qual- 
che eofa' di buono : & fpero, che come vi «fiete difpo- 
Ita di fàrevna buona ritirata , & raddoppiare le voicre 
orationi, il chelmolto mi piace, cofi in quefto ritira- 
mento trouarete qualche buona cofa per voi , & per noi 

curitfaet?? ono no . ytih i-. ; .-..'..">.' j^j 

BOt>MKtkdhcbooUÌ Già Thoraè tarda , &c tempo di por 
fine à ouefto ragionamento. Ciafcuna figlia queftja^iN 
• *mi"uTr*,iU<)px»^ come i 

fopradetti purrtbraJìnèràti .ctartla «Sorella Veronica fi 
pottono fpirhuariaare . Poi farerito infieme , & eiafai-: 

^na diri quel tanto , che ha uri ritrouato à vtilità del- 
le anime noftre * £cà coniugane del carneual monda- 
nefeo, 

GinbSoirella-vna parola con foppottationc^ Vi ^ul 

Lue* Dite quel , che vi piace . • . v 

Ciul. Noi fiamo figlie di poco fapere, & dopò * che natine- 
mo penfato , fic ripenTlto.* nX>&;fepreftio- dire altre coy 
fe, chccdà figlici. A me pare, che fa ria molto meglio 
prcgarcil noìrro Padre Spirituale, che fi contentane di 
pigliar lui quella imprefa ce ne i fuoi ragionarne riti 
domefHci >^&fpiritu;iU)vCÌ ;apdaire fpirùtualizando i fo- 
, prapofii: punti ; iperche ^ ìui:tiì^ndr«efwmo coft^ip- 
)de> &:frtJCtuofeànoi i titfto^uérfte Scuoto auditorio. 
V. Veramente voi»ha»ejcpenfaro bene SoreUa Qiu4iaria „& 
in ogni modo bifogna, che coli facciamo* fe voghamo Ur 
Cbfa buoni- 1* »b»v }»«;::p ' ; . 1 ti . \ j .: 

Lnc. Cofi fi faccia dunque, & come fpefiamo di vdire co • 
fe più fruttuofe, cofi fiamo ancor tutte più follecite>à 
ritr^uaruici la prinu iefta. b ioq << . i 

i .rtirinV.: 

;*R2% M m; 'i vi • -jfim li z . Trf^nn ^mi» r. • : . 7 

-Vi Ì"jl> M . i. : b ). 'I !;V *.Ì U»'^ Ì ^' **0 i*. : '-V'> 

ili-* iffloq li ?V xì - .1 sà i9tcUróiivtA^,^l 

ìì se- 



Digitized by Google 



S E G V O *K 0 T I^E DI^iZOGHI SO* 

a, • pra gU tg^àttf Spirituali i>chè>fpp<$ùnirfan -co**iq 
tra i piaceri, & vanità montUtte. 1 ' 

l N T E R L O C'« V T O R I. 
Padre Spirituale \ ti Figliuolo Spirituale; 

►•io.- isfoiE n \»n f;i . "jiiof ' ibth&licq r:cn 1.' . t . f 

F. S. X 7 N'arino lunga mi è paria quelli fettimana peri il 
V defiderio, che io tengo di vdire , conte fi poflb- 
LrttrffTmtaato2are qneF*«pifftÌ dilaniti , Me piaceri mon- 
dati!, che propofero le ficaie Attila Dottrina la feffapaf- 
fata,& pregarono voftraR euereoravchte^rrìoltrafTe quel- 
li En^ercicij Spirituali v^che. debbono fcirp inTOce^ifcluw 

• ote^nrti . mofl! snoYitqsUsb ir tv ìjjud hvju it. 

P. La materia è buona, & merita attemidft^^Fe^ccaua.. 
ri gran luce di quel, che deue fare ojptfcdcuota pcrfòna£ 

F. Peri canti vani derfecolari , hò penfaco vnatofa afTai 
tacile, elve le hgliette debbono cantar* lelodi della Dot- 
trina con denotionc à gloria del Signore, &/<!efoan{ua 
Santifsima Madre . M^mi dubito ,' che fottq ijocfto can- 
to vi Ha qualche alerà cofa , che ionon intendo. 

P. Voi hauete pen fato bene , èc hauete ancora dubitato 
bene. Perciò che i canti della Dottrina fono trouati per 
lodare Dio benedetto :& la Madonna Santifsima , & ri- 
crearti Tantamente in loro : & acciò col mezzo di quelli fi 
bandifcano i canti vani. 

Di poi e da notare, che vi e ancora vn'altra forte di can- 
to molto milteriofa, & fpirituale , che piace molto alle 
orecchie del Signore, & è , che fi come li concerti fi 
fanno di buone , & varie voci : bene ordinate , 
- proporti onare, & concertare tra di' toro? cofi vi è vno 
canto fpirituale , ntl quale tutte le potenze dell'anima, 
& fenfi del corpo fi accordanti dar buon fono >.& à fa* 
re dólce mufici , firmelodia al Signore feguendoia bat- 
tuta, che da il Maellro di capella : cioè, la ragione in- 
formata di fede . 
F. Come s'intende , che le potenze, & fenfi rendano buon 
fono 1 

P^ piando fi esercitano a queLflne,pcriLquale ilSigoo- 
- j FFF i re 
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re ce le hi dare» & conforme a quello, che ricerca la 
pietà ChriJHa»a ,ferucndo con effe a Dio benedetto ,& 
non al Demonio. » : \j . . -, , « 

F. O beate le figlie, & tutti fé faceflero co(ì buona muli, 
ca ^perche gl i occhi loro non franano ciuer an do quà, & 
Ja\ Ne le orecchie cer cariano curiofamentegii altrui fat, 
ti. La lingua non padana di (bue r eh io, ne parole mor- 
mora torie^, & di rifentimento: ne l'intelletto faria fallì 

giudieij. > , . 'il v « : * . ,iJ / 

P. Aggiungete^ , che non fari ano di proprio capo , ne di 

- propria oftin ara volontà : ma fi lafciariano facilmente, 

- reggere da Tuoi fup e riorù :» n • f i 

F. Ma ditemi; quan do le figlie, & tutti damo sforzati a* 
vdire certi canti vani delle perfone mondanefche,che co- 

. fa dobbiamo rare* ^n^nt n - 

Pi Dobbiamo fare à garra con loro, laudando tanto più Dio 

< benedetto m? i cuori noftri . Dicendo fpeflb Gies ù , e Ma «. 
ria fi a lodato, ét ogn'v no di noi falualo, con lo inuirare 

i i tatti i Beati , AngeK , & Sàntr i fare il medemo con noi, 

- ir. col far paflace dieci Volte tali parole per le dieci emi- 
fioni di fangue: per farei guifadivna lode compita :6c 
anco alle volte A potrà^fterire i Dio benedetto , non; 
quella vaniti , ma quel concerto , & ordine di voci , che 
viene dalla Diurna fapienza , dalla quale procede ogni 
buono Ordine . Dicendo io Iodo,ben e di co, & adoro quel- 
la Di u ina Tapi enz a, la quale è caufa di ogni buono ordine, 
& di ogni foaue armonia. 

F. Buona inuentione è quefta , dalle vaniti cauare deuotio* 
ne , & in tal maniera , la quadragefima ancora , quando 
fentiremo lecantegole, mentre loro lodaranno le genti 
del Mondo, per guadagnare danari, noi lodarcmo le per* 
forte Diamo* offerendo quelle ftaoze vicendcuolmente, 
hora al Padre , bora al Figliuolo , hora allo Spiritofanta a 
lode delle loro perfone , & perfettioni Diuine. Hora in 
rmgratiamentodc i benefici)' fatti alla Regina de' Cie- 
li,© i gli Angeli, ò iqual fi voglia forte de Santi, & in 
tal maniera guadagnarono, non danari, ma meriti di 
Paradifo. 

Mi pare cento armi £ che ione fenta vna, pei; porre in 
i ? prati. 
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pratica quella fanta dcuotione, perche mi pare, che 
quello è metterti in vn certo modo in Paradifo. 
P* Voidite bene: perche vn foaue canto applicato i coli 
nobili, & fanti oggetti fi giubilare il cuore di deuotio, 
ne.&caufavn fanto desiderio di andar pretto in Paradi- 
so , * applicate cofi bene ci feufano per vna buona, * 
temente oratioue. 
F. Ma del fonare, che cofa direte? Perche quefta fù la fecon« 

da cofa propofta da le figlie . 
P. Il fuono è tanto buon compagno de! canto, & hannotan- 
ta fimpatia , & con* jceuolezza tra di loro , che fpelTe vol- 
te « danno di mano, * fi canta,* fi foona infieme . Laon- 
, de del fuono fi può fpirituaimente dire tutto quello, che 
e detto del canto . Tuttauia, per dir qualche cofa di più, 
douete fapere , che vi fono molte forti di /tornenti mu. 
ficalinominati dal Profeta Dauid , per lodare il Signo- 
re , & tra gli altri vno , che fi chiama Decacordo , che Cu 
gnifica inftromentodi dieci corde , per le quali fi pongono 
ipiritualmente intendere li dieci commandamenti del Si* 
gnor Iddio,* alHiora foniamo bene ouefto ftromento. 
quando con la pratica tocchiamo maeftrcuolmente le 
corde dei dieci commandamenti, perfettamente ofTer- 
uando i:* operando con gaudio di cuore, congiuneia- 
mo col Profeta Dauid il canto de i Salmi col fuono di 
quello ftromento Decacordo. fll 

F. O che bel fuono, & chefoaue armonia faria quella, fe noi 

la fapefsimo ben fare ^ 1 ^ 

P. Bifogna, che vi poniamo ogni Audio, per impararlo* 
come quelli , che imparano lettere , ò mufica , ò qualche 
arte fanno ogni giorno qualche progrefio in quelle: cofi 
noi in quello e(Tercitio più neceflario, * eccellente di 
tutti , onde dipende la fallite noftra, & ogni noflro bene, 
dobbiamo fare ogni giorno qualche progreflb : * con ta 

£Thf ° M Car di * m W**"g»<£i Juel gran sTgno- 
re , che ci ha creati . —b-~ 

F. Gran miferia è veramente la noftra , che vogliamo velli 
buone , veli buoni , fcarpe buone, cafe buon? , cibi buo- 
niì «erotte le cole buone: & noi ftcfsi non «curiamo di 
eflere buoni : ma fe ne andiamo Tempre di mal in peggio, 
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^ v:crerceqdo?fyiòfieUeimpet'fc^tioni ) quantó pi$ c re (ci amo 
nella era . quarti che I>io benedetto ci foft*ml,c* cffec- 
. eia a ogni momento benfe : «tìdiò <hc l'offendiamo . JLk 
.r qual cofa <Ma maggiore ingratitudine de! Mondo , per 
-i Ja quale meritiamo ogni caftigo . Ma riabbiamo vn "Si- 
A gnor tanto buona , che fetrtpre cerca d i tirarci à freon 
lufinghe di amore, & col moltiplicarci fempr* i 'bene- 
i - * '.. '.il : \":<*'y 

P. Tanto più dobbiamo amarlo , & confonderei di -tanta 
. noitra in gratitudine: & perche tutto il tempo di noftra vi- 
ta non battana i deplorare perfettamente le nottrétoiifc* 

• v ; TÌC ; pa fs i amo horma i à v n'al t ra m ater i ai ' ■ & -< of 
F. Vna delie maggiori difficulti: che io tengo in q creda 
,;. materia è d'intendere , come il ballo mondanefeo fi-pof* 

fa fpiritualizare ; che è la terza cofa, che propofèróMe 

figlie. Perotto con desiderio afpettando, che cofa voi 
: 4 irete intorno à quefta, > « 
P. Ditemi figliuolo, quelli , che ballano, che cofa fanno? 
F. Fanno certi giri , volte, 4k riuolccy ctfrtt maneggi , ciré io 
. non li capifeo; ne fo dire altro, fai uo, che pillano la 

Terra. / v ottvq i.i 

P, Voi ancora con vn flagello pittatela Terra de! corpo 

vottro , à .gloria dèi Signore , & per penitenza de' vof iti 
; peccati, & dei peccati < che fi fanno ne* tempo 'del'cBr- 

neuale, & cofì imitarete i Santi ; màfsimc San PaolOI, il 
f quale caftigaua il corpo fuo, per non diuentarereproboj 
F. Certo mi hauete colto con quelto ballare : iononhaurei 

maApenùto, che il ballare haueu'e proportionecon ia dU 

* fciplina .. Ma piaccia al Signore di etfer feruito, cheào 
.« faccia quefta poca penitenza per amor fuo , il quale ne 
, * hi fatto raota pe* me: come la farò volentieri . ùu :i 

Ma .auuertite Padre* che vi è vna forte- di ballo mol- 
co^graue , ,nel quale le perfone dandoli di mano* vanno 
in circolo con grauità, ne fi può dire, che piftanoda 
terra. 

P. Fi$ wolo carifoimo.hauete da £apere,che, come il circolo 
» ,<r figur.a fpjieri£a,& perfetta,la quale finifee, ondecomih- 
.... ciò : co/i gli.ancichi Sauij , trouarono quello modonii ri- 
, .creale , per iufegnarc à quegli huomini rozzi , che , come 

-st. gli 
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gli huomini vengono da Dio benedetto , cofi ì Dio bc- ' 
nedecto deuono ritornare. . . , f 

V x . Rei documento, t,. ..r •- . : .1 

J^; Il documento è beljo veramente , & come tale dobbia- 
iimoogn,^ giorni esercitarlo ; non già con quei modo di 
biliare , che fi ha da lafciare alle perfone mondanefehe. 
Ma fi bene ne i noftri quotidiani cifrrritij . 
F.. Ec come i 

P. Col far tutto ì gloria di quel Signore, che ci da grafia 

di farlo : verbigratia mentre,che mangiamo, dire, da Dio : ,vf 
. .benedetto viene quefto cibo ,<& di-più egli mi dàforza di 
mangiarlo , & io al medemo Signor lo rimando, col man- 
giarlo , non per golofità ; ma à pura gloria ùaa , & per £0- 
ftentarminel Tuo Diurno feruitio. 
F, O bella deuotione . Così potremo fare in ogni altra co- 
fa . Lauorando diremo Dio benedetto mi da gratia di fa- 
re quello lauoro,ck io lo fò principalmente a gloria fu a. 
jJMel veftinni dirò : il mio Signore mi da quella vefte p$r 
.coprirmi,- & io voglio feruirmcne, nqi^per vanità, ma à 
tglorja-fua , & cofi deLrello , dicendo in ogni cofa , con la 

Spufi nella Canrica . bdeftus mais miiji , egq Mi . Ma Cine»; 
,^te debbo far il medemo anco nelle aducffju, & tri- 
boUtioni ? t " 

P. Ancora in quelle, & tanto più in quelle, quanto fono 
maggiori . Poiché in clic tanto più moftriamo lo amore, 
qheli portiamo.,.perla perfetta conformili nel fuo Diui- 
no volere . Onde eflendo infermo,dirò il mio Signore mi 
da,$uefta febre^qutfto dolor, di capo, queAo.ilolor de ; *£e3 
denti, per il ben , che mi vuole ; per maggior gloria Tua: 
^ej:qhe cofi è bene porrne /cVio per amor fuo per gio- 
. riaftu lo YOgJioToporta,re,& cofi della pouctti, & diogni 
.■aAcfp tramaglio , venga onde lì voglia. 
F, O che bella rionda è qnefta : beato chi ben la fa : perche 
.trowa il Paradifo nell'inferno, per dir cqC\:Zc quefta è . 
vna forte di rion'da , & di ballo , che fi puQ,[£are anco al 

ry^jdì Santo., , . \\ , : ■ « n iri lì iti 4 . >uO 1 
P Aa^ì fi può,cV fi deue . Ma pafsiamo.hormai ad a!:ro * 
1 , Secondo la propofta delle figlje fegue il fa 1 tare . Et cU. 

quefto falcare, che cofa fi dir^ per farlo fpirituaìmente? 

P.ll 
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P. Hfaltomatcriale,comefi fi> : 4 

F. Si alzano da terra tutti due i piedi infame. 
P. Ali hora fpiritualmente faltace, quando aitata da tcra 
- i piedi de i voflri affetti , difhccandoui dalle affettion^ 

difordinate delle cofe terrene, & delle creature, te di 

voifteflò. 

F. O quanto è difficile da farfi quello falto ì 

P. Niuna cofa è difficile i chi vuole,con la gratia di Dio be- 
nedetto : come ben difle San Paolo Omnia pojfum in eo,qui- 
*ML4. tne confortai. 

Anzi tanto più volentieri lo dobbiamo fare, perché, ò 
volere , ò non , hoggi , ò domani fìamo sforzati i lafciar- 
le : cioè, quando verrà la morte; la quale ci ili Tempre 
infidi'ando , & ci pone i lacci per tutto : & lanciandole vo- 
* lontanamente per amor del Signore, ne guadagnatilo il 
centuplo ih quello Mondo ,& la vita eterna nell'altro. 

F. Oche buon cambio è qucfto; nel quale queflo gran cam- 
bila tiene caffa in Fiera , & ca/Ta in cafa , per dar doppia 
paga a* chi trafica con lui . Piaccia à noftro Signore , che 
artendiamoi cofi buona incetta, tanto poco conosciuta 
da i mercanti moderni. 

P. Per far queftifalti con la volontà, & con la pratica è he* 
ne atiuefarfì a far fpcfTo alcuni altri falci, che hanno più 
del facile, cioè leorationi ìaculatorie, le quali i guifa 
di faette vanno £ ferire il cuore di Dio benedetto , & 
ne cauano quel potente fangue, che facilita ogni diffi- 
culti. 

Io(ueio. p. Se per mezzo della oratione Giotue fermò per tre gior- 
ni il Sole , fin tanto , che riportò la vittoria de* fuoi n imi- 
ti, ben pofsiamo fpcrare^ che noi ancora con la medema 
oratione riporta remo vittoria delle no/Ire difordinate 
pafsioni : mafsitnc aggiungendouifi quel potentifsimo 
fangue del Signore , il quale fpezzò le porte dell'Inferno. 
F. Hora, che diremo del mafeararfi ; che quella è la quinti» 

propofta , che fecero le figlie. 
P. Qiiei , che fi fanno mafeari fi mutano di velli , lafciando 
le proprie,** vertendoli di vedi peregrine: cofi direi effer 
buona mafeara fpogliarfi dell'huomo vecchio , &veilir(i 
del nuouQ : cioè lafciarc i noftri propri jrnali habiri, ek ve* 
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ftirfi di ChriftoSignor noftro, come ci auuifa San Paolo 
Induimmi Dominum lefum ChriHum : Cioè de fuoi fanti Rom . Ij: 
coftumi, cioè vefti peregrine , che vengono dal Ciclo , & 
coftumi di Paradifo. ■ , . . 

F. VolefTe Dio benedetto, che ftutti fi facefsimo maican a 
quefto modo. Ma auuertite^che le vefti, che pigliano li 
mafeari , non le tengono , fe non per vn giorno per ricrea- 
rione ; dipoi ripigliano le proprie . 

P. Quefta èia differenza tra le ricreationi del Mondo, & 
le fpirituali: perche le recreationi del Mondo durano 
poco,& in vn tratto padano. Ma le fpirituali durano ia 
rutta quefta vita, & nell'altra. Percioche dobbiamo ve* 
ftirfìdei coftumi Diuiniiii noftro Signore, per tutto il 
tempo di vitanoftra,& portarli con noi nell'altra .ac- 
ciò, che à tal liurea fiamo conofeiuti per ferui fuoi, 
& rimunerati delle buone opere , che ci hauranno (e* 
guitate . 

F. Benedetto Ma il Signore, che ci da commodo difarvi- 
ta di Paradifo in Cielo, & in Terra: Ma Pattando dai 
mafearìii banchetti, che fi fanno tra parenti, & amici 
nel tempo di carneuale, che cofa faremo noi fpirituali 
mente in luogo di quelli. 

P. In quefto banchetto, che hà da fuccederein luogo di 
quelli vi è , che dire affai , & l'hora è tarda , & però fari 
bene differirlo à vn'altra fefta ,&cofi voi vi accollarne 
ad efTo con maggiore appetito. 

F. Ariuederfila prima fefta per quello. 

DIALOGO SECONDO. 

Sopra &li Ejfcrcitij Spirituali cantra i piaceri vanità 

mondane m 

INTERLOCVTORI. 
Padre Spirituale » & Figliuolo Spirituale . 

f. $. T> Eucrendo in Chrifto Padre voi ci hauete trattenu- 
XV ti vna fettimana, con l'afpettatiua di quefto ban- 
chetto fpiricuale , che ù deue face da noi altri , in vezze 

GGG de 
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de i banchetti mondanefchi hora damo venuti con buono 
appetito , & fperanza di fidarli in elfo. 
P. Quanto all'accorta rui à quello Diuino banchetto accor. 
darmi con i voflri Con felibri, che à me folo toccati ec- 
citarui lo appetito di quello ; col lodarlo, non già quanto 
egli merita .perche tutte lelingue Angeliche, & huma- 
ne non ballano, per far quelìo, elfendo vera quella pro- 
poHtione, che dal finito all'infinito non è propofitionc 
alcuna. 

La prima cofa dunque, che io di cofi degno conuitto di- 
rò è quella : che faccino pure tutti i Prencipi mondani 
quanti conuitti vogliono, che non ne faranno maivno 
tanto ricco, tanto fplendido,& tanto abbondante di pre- 
tiofifsimi cibi , quanto è quello ; fe bene vi fpendeflfero 
tutti i loro regni, & quanti regni poflbno hauere in que- 
llo Mondo. 
F. Epofsibile* 

P. Sì. Et di più vi dico, che in quello conuitto fi guftava 
boccone tanto dolce , tanto pretiofo , & di tanta valuta: 
che chi fufle patron di tutti i regni del Mondo , & li def- 
fe tutti , per guftare vna fol volta quel benedetto bocco- 
ne , non baftaria darli la meta* della meti del prezzo, che 
merita : anzi fi potria dire , che Io hi hauuto, come fi fuol 
dire , per vn pezzo di pane , ò per vn dinarìno . 

F. O poueretti , & pazzi da catena quelli , che fono inuita- 
ti a riceuere per niente, cofi pretiofo, èc inelìimabile 
boccone, & non fe ne cu/ano . Ben ragione hanno le figlie 
difmefle di piangere, quando il Confefibre non le lafcia 
communicare. 

P. Le lacrime, che gettano le perfone fpirituali, per il do- 
lor , che tengono di non poterfi communicare , fono gio- 
ie tanto prenofe nel confpetto del Signore, che egli ftef- 
fo con gran fuo gufto le numera, per remunerarle con 
grandi premi); come nella cafa del Farifeo numerò be- 
nifsimo tutti li feruitij, che U Maddalena ardente dia- 
more gli hauea fatti . Et fe non fi trouaflero Padri Spiri- 
tuali, chele facefTero piangere per quello, pare, che il 
Paradifo mancaria di cofi pretiofe gioie : come man ca ria 
de i trionfi de' Martiri > fe non vi follerò Itati i perfeenro- 

V ridi 
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ri di quelli . Però Dio benedetto , che alle perfone deuo- 
teda cofi ardenti defiderij di communi carfi , permette 
ancora al li Confettori quefto rigore di non lafciarle com« 
municare quanto vogliono, acciò da li loro occhi {coli- 
no, cofipretiofe perle, dalli loro Ange li in vali diororac- 
colte, per arricchire di ette il Paradifo. 

F. Ancora che fia vero , che ogni volta , che la perfona de- 
uotamente fi communicajelta riceue vno grado di grafia, 
il quale è di maggior valore , che tutti i tefori del Mon- 
do: nondimeno perfone tali , che alle volte fono impedi- 
te di communicarfi per la obbedienza de' Superiori , per 
altri rifpetci fanno altri varij guadagni . Primo per quel- 
le gioie, che, come voi dite, gli efeono da gli occhi. 
Secondo per Tatto di obbedienza , che fanno, rattegnate 
al Con fettbre in cofa tantoimportante. Terzo, perche il 
Signore remunera la loro buona volontà. Quarto, per- 
che per quella negatiuafcgli accende tanto più il defide- 
rio di communicarfi , il qual defiderio quanto' e maggio- 
re, tanto più honora Dio benedetto , & li da maggior gu- 
fio', & difpon e la perfona à maggior gratta . Onde ditte 
rifletto Signore Ditata os tnum , <& hnplebo ili nel . Dilata il 
tuo cuore con vno gran defiderio di communicarti,che io 
lo empirò di tanto maggior gratia. 

P. Iodicea , in commendatione di quefto conuitto fpirirua- 
le , che dobbiamo frequentare in cambio de ijconuitti del 
Mondo ; che tutti i Prencipi del Mondo non bafterebbo- 
no farne vno tale, & tanto ricco ,fe bene vi fpendeflero 
tutti i loro regni . 

Hora feguitando dico di più , & notate bene , che quefto 
banchetto fpirituale, è tale, &tanto, che 1'ifteflb onni- 
potente Dio, che l'ha fatto, vi ha fpefo quanto hauea; 
& non c battati tea farne vno maggiore. 
F. Che Dio benedetto, quanto alla foftanza di quefto con- 
uitto non ne potta fare vn maggiore, è cofa certa : percio- 
chehauendo lui poftofe fletto in quefto miracolofo boc- 
cone ; per farne vno maggiore, bifogneria, che egli tro- 
uafle vna cofa maggiore di fe fletto : il che non può ettere, 
perche non fi da cofa maggiore di Dio. Ma ch'egli hab- 
bia pollo in quefto conuitto, t ciò, che hi, nonlocapi- 

CGG z feo 
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(co bene. Pereioche, non è vero ,che tutto il Mondo è 

di Dio benedetto £ 
P. Si. Ma, che volete dire per quelW 
F. Voglio dire , che fe egli vi hauefle fpefo ciò, chehi,bifo« 

gneria , che vi hauelTe pollo dentro tutto il Mondo. 
P. Et chi ne dubita? Anzi vi Ila* tutto confcttato(per dir co* 

sì) & inzuccamo. 
F. Et come? 

P, Non hauete tante volte vdito da i Predicatori, che l'huo- 
mo è vno piccolo Mondo ? Perciò che Dio benedetto hi 
epilogato in lui tutte quelle quattro forti di cofe, che 
egli hauea polle nel Mondo : cioè Primo le cofe , chehan* 
no l'elferefolo, come gii elementi, i metalli le gioie. Se* 
condo le cofe , che hanno lo efTere , & vegetare infieme, 
come tutte le herbe , & piante . Terzo le cofe , che hanno 
l'effere , & vegetare, & fentire infieme , come tutti gli ani, 
mali . Quarto le cofcche hanno refTere intellettuale, co- 
me fono gli Angelici fpiriti* 

F. Si bene. Mache volete inferir per quello.' 

P. Non è vero, che in quella facratifsima Hoftia vi e non 
foto Iddio, ma anco I'huomo: cioè la human iti del Signo- 
re vnita alla Diuiniti nella perfona del Verbo? 

F. Cosi è. 

P. Non è vero, che quella facra Humanità vi ili gloriofà; 

& beata ? 
F. Si bene. 

P. Adunque è vero^ ancora, che tutto il Mondo in quella 
maniera , che (li epilogato in Chrifto benedetto in quan* 
tohuomo, coli ancora nellamedema maniera fti in que- 
llo banchetto gloriofo, & beato :& quello è quello, che 
io volea dire con quella metafora di zuccaro, & con- 
fetto . 

F. Voi dite bene, 6c aderto v'intendo: ò gran liberalità 
del noftro Dio :ò grande amore : ò grande magnificenza. 
F^re vn con uitto tanto magnifico il Re de' Cicli, ài ver- 
mini della Terra. '1 : ; 

P. Figliuolo pare , che vi ftupiate più , che in quello Diuino 
conuitto ftia tutto il Mondo, che dei rello.^ 
Ditemi digratia , che cofa è maggiore , vn [gran Gigzn* 
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tè , ò vria pala i che egli tenga nafcof a nella mano ? 
F. Chi non si, che è maggior il Gigante. 
P. Che marauiglia è dunque , che oue fti il Gigante fti la 

pala * 

Non fapete , che Dio benedetto è quel gran Gigante , di pAI 
cuidijTe il Profeta Exaltauit, yt Cigasadcurrendamviam^ 
che tiene il Mondo nel pugno, anzi al cui confpetto, co- 
me dice il Sauio, il Mondoèiguifa di vna gozza di ru- 
giada? però ftupiteuipiu del Gigante, che della pala. 
Che quel gran Dio, al cui confpetto tutto il Mondo è 
nulla , fi fia pofto con tutte le fue Diuineperfettioni in vn 
bocconetto , per cibare i vermicelli della terra. 
F. Io confeflb , che per tutte le vie, 6c modi, che fi confide* 
raqueitoDiuino conuitto fattoi i figliuoli de gli huo- 
mini , egli è miracoloso , & ftupendo . Noi in vn boccone 
mangiamo il gran Gigante, & la pala infieme,per ftare 
nella metafora voftra : èV afeondiamo dentro i noftri pet- 
ti quello, che tutto il Mondo non può capire. Cofi pia* 
cefle al Signore, che noi vi fi accoftafsimo col debito 
apparecchio. 

P. scoparla dell'apparecchio, che egli merita, cofacer-i 
ta e, che ruttigli Angeli, 6c tutti i Santi infieme, con 

r u CtC j i 2 r ° f ° rze non fono atti ' &rne vno taIe • Par- 
che dal finito all'infinito non èproportione alcuna. Ma 

le fi parla di quello apparato , che egli ricerca! da noi, 
con la fua Diuina grana,- non é dubbio, che in quefto 
molto fi manca; molti vi vanno, come fi fuol dire, à 
itampa ; onde fegué , che molti ne cauano poco frutto, 
reltando femprenei fuoi difetti ordinarij . 
F. Come potrefsimo fare, per aiutarfi inquefta parte? 
\ rJr^ Ì : vi da conuitto i conuitto: & vna volta 
dille il Signore TU:, huius finenti prudenthres fitòs lucis in Luc - 
generation fua futi t. 17 
Et gii , che vediamo , che cofa fanno le perfone del Mon- 
do quando fono inuitate i qualche couuitto; mafsime 
^ine, p er quello appetito naturacene fempre tengo, 
no di ben parere. Procuriamo di fpirirualmente imitarle. 
^ n , ed »^Jo, che la fera auantipenfanoi quello ,& i 
ciò, che debbono far la mattina, per comparire hono. 

reuol- 
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reuolmenteà tal banchetto ;6c la mattina feuate danno 
vn pezzo alianti il fpecchio , leuando ogni indecenza , 6c 
abbellendoli quanto poflbno: veftendofi delle più belle 
vedi, che habbino , ornandofi il capo di gioie, & il feno 
di fiori, & incatenandoli il collo, & le braccia con ca- 
tene,* brazzali d'oro . Poifene vanno accompagna- 
te quanto più honoratamente poflbno alla cafa del con- 
uitto , & entrate falutano il patrone del conuitto , facen- 
do con lui tutti quei compimenti di parole, che la buo- 
na creanza ricerca, & non folo ftanno à pranfo : ma 
infieme s'intratengono con lui , & con li familiari di cala 
tutta quella giornata . 

P. O beati noi , fe fpi ritualmente imitafsimo coftoro . 
Percioche la fera auanti lafacra communione lafciatele 
veglie, ogni giuoco, & ogni vano paflatempo, attende- 
refsimo a penfare a quel gran conuitto,al quale dal Re de 
Cieli , per il grande amor , cne cìporta , fiamo multati , 
per pafcerci,nondecibi terreni, ma del pane cclcftc, 
del luo gloriofo corpo . 

Attenderemmo ad effeminare la noftra confidenza , ce 
à purgarla da tutti i difetti con la humile confefsione. 
La mattina, come le donne non fifa tiano dittare auan- 
„ ti il fpecchio *p«r meglio «ccònciarfi , cofi noi non fi fa- 
t tiarefsimo, diTtare al fpecchio della confidcratione,& 
meditatone di cofe pertinenti al Santifsimo Sacramen- 
to , per eccitare in noi quei fanti affetti , che ricerca quel 
flupendifsimo, cV nobilifsimo atto, che fiamo per fare 
di vnirci al noftro principio: mafsime di humilità, di 
riuerenza, di amore, &di defiderij feruenti di nceucr. 
lo, i quali tutti fono abbellimenti fpirituah dell anima, 
de i quali , egli molto fi diletta. 
Ornarefsimo il capo noftro di gemme pretiofe . cioè la 
intentione dell'opera, che fiamo per fare, andando al 
Santifsimo Sacramento, non per vfanza,ne perrilpet- 
to delle perfone,ne per parer buoni ; ma per douentar 
buoni, per honorare,* glorificare il Signore , median- 
te tale attiene, con intentione di renderli grane della 
fua pafsione , con intentione di fepclhre nel cuor noftro 
quel viuo Signore, che per noi giivolfc morire. 
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Ornarefsimo il noftro petto di varietà di fiori: cioè de 
fanti defiderij di fiorire in| ogni virtù . Di grande defi- 
deriodifarvita Diuina : già che dello ftclTo Dio fi pa- 
feiamo , fi cancarefsimo di catene d'oro , liganaofi i 
vna perfetta ofTeruanza de* commandamenti, con ter- 
mo propofito di non preuaricarli: & i noftri brazzali 
d'oro fariano di volere con lo aiuto di tanto Sacramen- 
to, operare ogni bene, non per vanagloria; ne perette, 
reftimate dalle genti del Mondo, ma per pura gloria di 
Dio benedetto : di volere efler pronti ad ogni fatica nel 
feruitio di quello, che con la propria vita cipafce,&ci 
foftenta :& finalmente fi coprirefsimo tutti di quella ve- 
lie nottiale, cauata, non da quell'herba, che fi chiama li- 
no, della quale fi fanno le biancarie:ne da lana di pe- 
core, come i drappi di panno: netanpoco dalle vifee- 
re de* vermi, come i drappi di feta : ma dal cuor di 
Chrifto,da quelle vifeeredi mifericordia , lnquibusvi-Luc. 11. 
fitauit nos oriens exalto. Anzi da quella dilettìone, con 
la quale fino ab sterno ci amò . Et compatendoci ci ti- 
rò à fe . 

F. O amor ftupendo, ò cariti immenfa : ò bontà infinita del 
noftro gran Dio j che ab sterno ci habbia portati nel cuo- 
re , & ci habbia tanto amati. 

Chi farà di cuore tanto duro, tanto fiero, & ingrato, 
che non fi fuifeeri tutto per amor di tanto amabile Si- 
gnore, per amore di vno amor unte antico, tanto lo- 
do, & feruente ì 
P. Figliuolo ogni douer vorria , che tutti abbruciammo in 
viue fiamme di amore , per amore di vn tanto amorofo 
Signore : & chepereftafi di amore viuefsimo più in lui, 
che in noi. Ma quefti fono effetti, che caufa la frequen- 
za di quello cibo Diuinoà chi ben fe ne ferue. 
F. Però feguitedi fpiritualùare quelle attioni , che fanno 

le pedone , quando vanno ài conflitti. 
P. Seguendo adunque dico, che, come le donne del Mon- 
do dopò efferfi ornate , s'incanii nano alla cafa del con- 
uitto con la più honorata compagnia , che poflbno , coni 
noi andando alla Chiefa , dobbiamo chiamare innoftra 
compagnia, tutti i beati del Cielo, & in particolare li 

noftri 
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noftri dcuoti ♦ & principalmente quella Beatissima Ver-2 
gine, nelle cui purifsime vifeere fu generato quel facra- 
tifsimo , & gloriofifsimo corpo, che fi amo per riceuere: 
inuocando l'aiuto di tutti ( con la maggiore efficacia , che 
potiamo . 

F. Qiiiui hi luogo quella cerca fpirituale , che tante volte 
le fi^liette hanno recitata in Dottrina, & che è flampata 
nd Libro della Sacra Commuti ione. , 

P. Cosi è. Etperòfidcue femp re recitare auanti lacom« 
munione, per impetrare tutte quelle cratìe , che fi di- 
mandano. Poi come le donne mondane giunte in cafa, 
Tahitano il patron del conuitto , facendo diuerfi compi- 
menti con lui ; con* noi giunte alla Chiefa > à vifta del ta- 
bernacolo, oue ci fta afpettando il Signore,dobbiamo ge- 
nuflefsi adorarlo con grande deuotione, lodando queU 
la diuina bontà, che con tanto amore ci ama, ringra- 
tiandoladel gran fauor , che ci fi di volere cibarci dife 
fìeiTo. Proteftando con profonda humilità la indigni-, 
tà noftra ; non effondo degni pur di alzar gli occhia lui, 
& facendo altri compimenti, fecondo, che la deuotio- 
ne ci foggerirà . 

Come i conuitati pofti à tauola mirando li cibi , comin- 
ciano à mangiare, & i gultare la varietà di quelli, & a 
lodarli molto : cofi noi genuflessi à quella facra menfa 
dell'altare, daremo vn 'occhiata alla varietà de' cibi po- 
rti in tauola: confiderai! do , come in quella facra hofìia, 
come in vn parti zzo fri la Diuina effenza, con le fu e Di- 
ta in e, & infinite perfettioni ; quella facra humanità di no* 
Uro Signore, con tutte le fue virtù ; & perfettioni; anzi 
tutto il Mondo beatificato in eflalboccone tanto dolce» 
& foftantiofo , che pafee tutti i beati del Cielo , & tutti li 
deuoti in terra , fenza mai fmìnuirfi. 
Et come egli in quell'atto, che fa di comunicarci fi fi 
tutto noftro: cofi nel medefimo atto faciamofi tutti fuoi, 
otferendofeli per fchraui perpetui con quelle parole del- 
la fu a Santi fsima Madre , Ecce anali a Domini fiat mibi fe- 
ci mdum rer bum tuum. 

Et come dopò ilprfano le perfone mondane s'intratten- 
§odo tutu la giornata, quando col patron del conuitto, 

quando 
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quando con i familiari di cafa : cofi noi riccuuto , che ba- 
lleremo il Signore s'intraterremo vn pezzo con lui, facen.. 
doli del noìtro] cuore vn trono , acciò , che fi ripofi in 
efTo: ponendoli vnfcettro regal nelle mani, col conref- 
fare l'affo! uto dominio, che egli tiene fopra di noi . Ado- 
randolo confomma reuerenza; & foggcttandcfi di ma- 
niera a lui , che non vogliamo effer più noltri : ma fuoi. 
Poi s'eccitaremo à lodarlo , & a benedirlo , per tanto fa- 
uoreà noi fatti, con quel verfo del Salmo Bendile anima 
mea Domino , & omnia qua intra me f mt > nomini fantio eiusi 
& congregaremo tutti i noftri fenfi , & potenze intorno a 
Jui, acciò tutte conreuerente genufleffione, riconofeen- 
dolo per fuo Creatore , & auttore di ogni lor bene lo ado- 
rino, con perfetta foggettione . Ringhiandolo dell'ef- 
fere, che glihi f dato, & chiedendoli perdon di tutte le 
ofTefe, che gli hanno fatte con faldo proponimento di 
/penderli tutti perl'auuenire , nel fuo fatuo feruitio . 

F. Quella è vna bella , & fruttuofa deuotione da. intrate- 
nerfi vn pezzo col Signore dopò la Sacra Communione. 
Ma ditemi, come queftifen fi , & potenze potranno fare 
quefti compimenti col Signore , fe non hanno bocca ? 

P. Come la perfona voftra non ha bocca? 

F. Ben fapete, come vorefti, che io parlai 3 fe io non ha- 
uefiì bocca i , 

P. Come adunque tutti li voftri fenfì, & potenze fono impie- 
gate nel feruitio della voftra perfona ; cofi la perfona 
voftra debbe à nome loro fare quefti compimenti col 
Signore. 

Di più la lingua voftra non e imbafeiatrice di tutti i vo- 
ftri fenfi , & potenze , in cfplicare i loro bifogni quando 
xonuienes' 
F. E vero. 

P. Come no dourà ancora efì ere loro imb afeiatri ce appreffo 
jl Signore in lodarlo , benedirlo , & ringratiarlo di tutti i 

beni à loro fatti? 
F. Voi dite bene, & veramente queftè fono cofe molto di- 
uote; cVche hanno bifogno di elfcrc molto bene efplica- 
te,maffime indottrinar le figlie , che hanno poca capa- 
cità. 

HHH jp.Io 
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P. Io re le efplicarò con eflempi, fc voi haurcte tanta pa- 
rtenza di ascoltarmi. f 

V. Come mi tenete in tanto poca reputatone , che io non 
debba afcoltare cofe tanto belle, & fruttuofe con patiéza. 
Anzi iotengo tanto concetto delle noitre Sorelle, & di 
tutto qucfto auditorio, che vi prometto, non folo per 
parte mia ; ma anco per parte loro gratifsima audien* 
za. Però cominciate nel nome del Signoresche con la 
efpcrienza del noftro filcntio , conofeerete' eflere vero 
quanto vi prometto. . " 

V, Quandoadunque hauremo intronizato il Signore nella 
fedia del cuor nortro ; & attorniato con tutti i fenfi , & po* 
tenze , per fare i debiti compimenti con lui. 
Primo . Tutti ad vna voce lo ringratiaremo, che fi Ma de- 
gnato di difeendere dal fommo Cielo , & da quel feno pa- 
terno, oue continuamente ripofa, in quello baffo tugurio 
del cuor noftro, come in centro fuo, per confortarci , & per 
arricchirci de i Tuoi fanti doni inuitando tutti gli Angeli, 
che ci (Unno intorno per honorar la fu a Diuinaprefen- 
aa , & tutti i Beati del Cielo , che per noi , & con noi 
lo rin grati ino di quello eccedo di amore , chclohàmok 
fo a tanto. 

Poi cominciando dalla più fobNtne -potenza dell'intel- 
letto, & indi difcorrendo # per tutte le altre, volontà, me* 
moria , per il feftfo de gli òcchi , dellVdiro y dell'odorato, | 
del gufto , & del tatto , ad vno per vno faremo tre cofe . 
Primo lodaremo , 6c ringratiaremo il Signore di tal do- 
no, che ci hà fatto, & del fine , perche lo ha fatto. 
Secondo. Li chiederemo perdon delle ofLfe, che con tal 
potenza gli habbiamo fatto. 

Terzo . Dimanderemo gratia di ben feruiriene per io 
auuenire . 

F. Buoni compimenti per certo fono quefU da farri col Si- 
gnore , dopò la facra communionc : & degni di cfTcre ben 
notati ,& praticati. 

P. Ma perche i compimenti non folo fi fanno col patron 
del conuitto, ma ancora con i familiari di cafacofi an- 
cora noi altri'* per il giorno s'intrattcnireme con gii An* 
geli , & Santi , U particolarmente con la Beata Vergine, 



Digitized by Google 



SECONDO. 419 
che ci hanno fauoriti nel conuitto , rallegrando/I con lo- 
ro del lor felice (late ; della familiarità , che tengono con 
tanto Signore , delle lodi , che continuamente li danno; 6c 
particolarmente con la Madonna Santiffima di hauerlo 
conceputo , partorito , & nodrito . Ringhiandoli de i 
fattori, che ci hanno fatti còl Signore, & che continua* 
mente ci fanno : de gli eflempi, che ci hanno laflati: 
chiedendoli perdono di quanto habbiamo mancato in 
imitarli fin hora,& che c'impetrino diuerfe gratie con- 
forme a i bi fogni . 
F. Il Dialogo di quello Diuino banchetto è crefeiuto tan- 
to, che per hora non bifogna procedere più oltra: te 
tanto più, perche vi rellano li due punti più laboriofi, 
che fono lo armeggiare ,& correre il palio . Però fecofi 
pare à voftra reuerenza fi differirono a vn'altra volta . Fra 
tanto fi pafeeremo di quello facro cibo, per pigliar for- 
aa, & di combattere contra inoltri nemici, éc di corre- 
re sì velocemente, che guadagniamo il palio, conformé 

à quelle parole dell' Apoftolo, Sic cunite^vt compreben~ l 'C*t'£ 
dutts . 

P. A riuederfi la prima fefta per quefto. 

DIALOGO TERZO. 

Sopra gli Effercitij Spirituali contra li piaceri) &*anitf 

mondane , 

F. S. T\ Euerendoin Chrifto Padre eceou? giunta l'horaMi 
''■ XV trattare di due efiercitij , i più laboriofi , che fi 
faccino in tutto quello tempo di fpaflb, che fono, tàw* 
' fileggiare, & correre il palio; cofe più da Soldati , che 
da fanciulle. 

p. Hauete mai intefa quella fentenia di Ciob: MiUtiaeft^lì 
vita homìnis fuper terroni . Et che per confequenza bi fogna, 
che tutti fi afluefaccino à combattere fubito, che ven- 
ati© all'vfo della ragione; fi come furono ferirti alla mi- 
litiadi Chrifto Signor noftro in quello ftctfb punto , che 
Viceuetero il battefimo : hauendo ren untiate à Sata- 
naiTo,& à tutte le fue opere, & al Mondo con tutte le 

HHH i fue 
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fiic pompe riceuetero il battemmo , & il combattimene 
te no#ro hi da eflfere,non contrai Soldati* cheguer- 
.h reggiano con armi materiali , ma contra i viti j con lerar- 
< rùì deUc virtù fante . Perciò che è neceflario a* tutti q^ el, 
! - li i che vogliono viuere piamente in Chrifto Signor no- 
■ ftro. Combattere con la burnititi contra la Superbia, 
con la liberatiti contra TAuaritia, conTaftinenza con- 
tra la Cola , con la cariti, contra la Inuidia , con la man- 
faetudine contra la Ira» con la magnanimità,, la quale 
inchinai fare opere di vero honore , contra la VanagW 
•« ria,*che cerca ivanihonori del Mondo : vincer TAccidis^ 
v inclinante i contriftarfi de gii Eflercitij Spirituali, col 
.'gaodiofpirituale, principalmente di Dio benedetto , poi 
■i delle opere fpiritaali ,che ci conducono i Dio. Onde 
ne fegue , che non ci attediamo, ne ci'rincrefce dire il 
noftro officio , la noftra coronetta , & altre deuotion i : Ma 
le diciamo volentieri per amor del Signore. 
F. Gran forza vi vuole, per combattere contra coli fie- 

rebeftie./ c 
P. La forza fi acquifta per mezzo de i Santi Sacramenti; 
muffirne di quel facro conuitto , di cui lai tr'hieri li par- 
lò : & con l'eflercitkxlel combattere, tenendo Tempre af- 
filate , & io> drdinc Jeratnjl delle virtù , col non lafcia- 
re mai comparire alcuno di quefti moftri, che non fe 
li dia fu la tefta, r ^ 
F. Vi retta lo eflercitio di correre il palio, il quale fico* 
me da gran ricreationeii riguardanti, cofi da gran gua- 
dagno à chi Io 'acquifta . Molti corrono, & vno folo lo- 
f* acquifta , cioè: quello, che correndo più force più »tofto 
. arriua. :.* , < , , • : .j , \\ « .. 
P. Non arcade , che noi fi affiti chiamo molto i fpiritua- 
lizarlo ; perche S.Paolo in quefto ci è preuenuto> il quale 
• ! ci efibrta i fare quefto corfofpiritualrnente, per guada- 
gnare il palio della eterna gloria; che è lo lUilb Dio; 
che fi è fatto premio , eie mercede noftra . Come ben dif- 
fe lui lidio ad Abraamo Egofrotefior tuusfum &merces lux 
Gcne.i^ magna nini s. . , ... ; ; 7< j . » 

Eflendo quello «Diuino palio di tanto prezzo , non è ma- 
raujglia,chc SanPaojoci ciloruà correre forte , dicea* 
r ri i do, 
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«Jo, Sic curi ite , Vf comprebendatis ; t.Corjf* 
Et che i fimilitudine di quei, che combattono, per 
riceuere vna corona corruttibile , fi atteniamo da tuN 
te le cofe, che poffono impedirci, che non riceuiamo 
quella incorruttibile corona del Paradifo Celefte , & del 
ParadifoTerrettre. 
F. Etche ParadifoTerreftreèqueftof forfiquello,nelqua- 

le fù potto Meffer Adamo ^ 

P. Paradifo Terreftre chiamo in quetto luogo , quel più 
honoreuole, fruttuofo , & deletteuole ttato, nel quale 
pofsiamo viuere in quetto Mondo . Cioè quella più per- 
fetta vnione, & conformiti, che poffiamo hauere con la 
volontà di Dio benedetto, della quale parlarò breuemen* 
te, acciò che tutti damo incitati a entrare in quetto bel 
Paradifo, in luogo di darci a* piaceri mondani. 

F. La materia è grane , & ricerca grande attentione . 

F. Et io quanto la cofa è più importante tanto itarò più 
attento . 

P. La prima cofa notate, che tre fonoi gradi 'della confor- 
miti della volontà nottra con la Diuina. Il primo è ha- T re 
uerevn medemo volere, e non volere con Dio benedetto, di dicó- 
Di maniera tale, che , fe egli vuole, che io habbia tale formiti, 
infirmiti, ò la tale tribolatone, ò pouerta , debbo voler- 
la ancora io , & contentarmene per amor fuo : & fe egli 
non vuole, che io habbia la tale ricreatone , ò altra cofa, 
che io defideraua molto, debbo ancora io non volerla; 

<- contentandomi di non hauerla per amor fuo. 

F. O che gran familiarità faria vn'anima col Signore, fe 
hauefle tale conformi ti ì ò che gran gufto , & delettatio- 
ne faria , incomparabilmente maggiore, di quanto può il 
Mondo dare. O che grande incendio di amore fi eccita* 
ria in quel cuore ; io per me credo, che faria tanto gran* 
de, che afforbina tutti gli altri amori di quetto Mondo. 

P. Quefti apunto fono gli affetti diuini , che caufa tanta , & 
fi admirubile vnione dalla quale conformità, & vnione 
nafeono le nozze fpiritualitra Dio benedetto, & l'anima.? 

F. Adunque» chi perfettamente ama Dio, già fi è vnito à 
Dio . : , r 

P* Cosi è. .... 

F. O bea- 
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: F. O beato, ,& ben mille volte beato maritàggio Che co- 
inè p-u gioconda di tanta cariti 1 Che cofa è piudefi- 
derabile di tantoamòre, perii quale l'anima fi fa* tanto 
familiare al fuo Creatore ,& tanto Inettamente fi vntfee 
con Ini ì t , 

Mapaffiamo al fecondo grado di quella Diuina confor- 
miti, il quale di ragione debbe eflere ancor più perfet* 
to del primo. 

P. Il fecondo grado di conformiti è, quando la volontà* hu« 
mana non folo vuole quello , che vuole Iddio ,& non vuo- 
le quello,che nó vuole Iddio: ma ancora fi mnoue à voler 
quello , che^vuole Iddio , non per qualche fuo piacere , ò 
interefle: ma puramente per amore della iftefla volonti 
Diuina,& quando non vuole vna cofa, fi muoucinon 
vo!erla,non per altro interelfc,fe non perche Dio benedet 
tonon vuole, che la voglia. 

F. Ogni douer vuol bene,che, come fi mouiamo adamare 
il noftro Creatore principalmente , perche egli per fe ftef- 
fomenta di eflere amato :]cofi fi mouiamo i volere la voi» 
lonti di Dio , per la iftetfa volonti, la quale vuole , che la 
vogliamo, & merita di efTer voluta. 

P. Il terzo ,& maffimo grado di quella conformiti è in tal 
maniera per amore transformarfi in Dio benedetto ; & 
con tutto il pefo, & forza della fua volontà immergerfi 
nello immenfo Oceano dell'amabilifsima, & amantiffi- 
ma volonti del Creatore ; & tanto perfettamente in tutte 
le cofe quietarli nel beneplacito di Dio , che ninno bene, 
& n iuna , quantunque beatilsima cofa li fia più cara , che 
lo ItefTo Dio , preferendo la volonti Diuina i tutte le co* 

i • fe , & fino al proprio effere, & alla propria vita. 
F. Padre miocarifsimo il far tutto quello, che fi contiene 
jn qucfto terzo gradone il non volerete fapercne penfa* 
re cofa alcuna : ne anco il proprio elTere , & viuere , fe non 
conforme al beneplacito di Dio, mi pare, che fia vno 
deificarli. 
P. Cofi Io chiamanoi Santi. 

F. O conformiti amabilissima ,& degna di eflere preferita 
à tutte le cofe del Mondo, laquale caufa cofi nobile effer* 
to della deificatione . Perche fi come vna gozza di acqua 

in- 
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infufa in molto vino , pare , che franchi da fé , mentre fi 
velie del fapore , & del color di vino ; & come il ferro in- 
fuocato pare, non ferro, ma fuoco, &l'aere illuminato 
dal Sole pare lo ifteflb lume:cofi conuiene , che per ta- 
le conformità ogni affetto humano in vn certo modo inef- 
fabile , manchi òafei&ti diftragga , 6c fi transfonda to- 
talmente nella Diuina volontà . 

Ma volete , che io dica ^ Dio me lo perdoni , io per me 
ftimo , che pochi in quefla mortai vita peruengano à tan- 
ta perfezione , & che fi poiTa dire quel verfo del Poeta. 
^Appanni rari uantes in gargite vaflo. 

P. Ella è pure tale, & tanto honoreuole, fruttuofo, & de- 
letteuole bene , che non ha pari in quefto Mondo . per il 
che tutti dourefsimo farci gara, &ponerui tutto ilfttu 
dio per peruenirci . 

F. Io credo, che la mita del ftudio, che pone Ioauaro in 
procurar ricchezze , baftaria . 

P. Io ftimo , che i Santi Martiri , mentre , che in quefla vita 
patiuano , hauedero quefta perfezione. " 

F. Del certo, perche è neceflario,che vna gran fisa di amo- 
re, rapiffe quelle fante anime dentro di Dio benedetto; le 
quali haueano forza di efporre i fuoicorpia* tanti tor- 
menti , 6c difpregiare rantc pene. 

?. I Santi Padri paragonano quefto fcambieuole amore à 
quella fcambieuole actione, con la quale Dio benedetto 
pafee l'huomo di fe fteiTo, dandofi à mangiare all'huomo, 
non folofacramcntalmcnte, ma ancorafpiritualmente col 
porli nella bocca interna . cioè nella volontà deh'huomo, 
& fcambieuolmente Dio benedetto è pafeiuto dall'huo- 
mo , mentre l'huomo per amore fi pone tutto nella volon- 
tà Diuina , come nella bocca di quello. 
Quefto e quello , che San Bernardo dicea . Dio benedet- 
to quando pafee , è pafciuto,& è pafeiuto, quando pafee, 
infieme riftorando noi col fuo gaudio fpirituale , & ral- 
Iegrandofi del noftro fpiritual profitto. 

F. O che bel banchettare è quefto, inuitar Dio àcibarfì di 
noi ,& noi effere inuitati da Dio à pafeerfi di lui. Va- 
da il carncuale con quanti conuitti può fare, & con quan- 
ti piaceri può dare al Mondo, perche tutte fono vanità. 

Quclio 
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Qnrflo folo conuitto c quello , che ingrato l'anima di de* 
ustione ,& di ogni virtù , che la fa viuerein Dio, chela 
pafce di delitie celefti ,&diuiue. 
Vi Pofsiamo ancora dire, che quefta perfetta vnione con 
Dio benedetto , & fommo grado di perfezione è quel pa- 
lio; & premio propofto à tutti noi ; che c'inuita à correre, 
& per lo a equi fio del quale dobbiamo aftenerfi da tutte 
le cofe, fpog'iandofi dì tutto quello Mondo vano, & 
ancora di noi itefsi, & correndo con gran defiderioper 
acquiftarlo,& comprenderlo, come dice San Paolo. 
F. Voi hauete con poche parole cemprefo quei tre mezzi, ò 
tionf all.ì V1C > 0 preparationi , che dicono i fpirituali eflere neceffa- 
vnioncco r * c > à quella Diuina, & fomma congiontione dell'liuomo 
Di" con Dio ; & vi prego , che le fpieghiate con più parole. 

P. La prima preparatane dicono eflere vnarinontia di tut- 
te le cofe , ancora fopranaturali ; le quali in qualche mo- 
do pertengono, ò poflbno pertenereà noi ; per amore, & 
defiderio del. folo Iddio , & della fua Diuina volontària 
quale renoncisrda alcuni e chiamata fpropriatione. 
F; Ditemidi gratia, prima di procedere più oltre, le co- 
fe fopranaturali, & fpirituali non fono buone, & defi- 
■ derabilis' 

P. Si. Et affai più, che tutte le altre cofe di qucflo Mondo. 
F. Come dite adunque , che bifogna ancora fpropriarfi di 

•quelle? 

P. Perche la Diuina volontà è di gran lunga da eflere pre- 
ferita a quelle : ne quelle fono da effere defìderate, fe non 
conforme alla regola della Diuina volontà . 
^ Et il douer lo vuole. Primo, perche, come ben difle San- 

T.io.cof. tQ AgofHrio , che con Dio benedetto ama qualche cofa , 
la quale non ama per Dio , quello tale ama meno Dio. 
Proti. io\ Dipoi. Perche , dicendo la Scrittura , che Dio beneder- 
Lib.de di to hi creato tutte le cofe per fe fteifo, conuiene, come 
< co ì ben dice San Bernardo, chela fattura in qualunque mo- 
do , fi conformi , & fi concordi col fuo fattore . Onde fi 
quella confequenza,che, quando faremo liberati da qual- 
che necefsità, ò trauaglio , ò ci farà occorfa qualche fe- 
liciti, non fi dobbiamo canto deiettare di quella, quan- 
, to i che la Diuina volontà fua paia adempita in noi , e 
intorno à noi» F. O pura* 



Digitized by Google i 



, T E R*r O. • 4** 
E O pura , & ben purgata da ogni fccctedi proprio irfte- 
. refleintentionc della volontà 5 , éc veramente tanto più 
. pura , & purgata , quanto niente di proprio refta è mefeo- 
lato con quella, & tanto piti foaue, & dolce , quanto tut- 
to è diuino quello, che fi fente . Cofi piaccia al datore di 
tutti li doni, che à gloria fua tutti acquiftiamo con* pura 
intcntione. , 

E. La feconda preparatone è vnoaltiisimo difpregio di te 
fte(To , col quale conofeiamo , che noi , quanto à noi , fia. 
mo nulla. Et di più, che, acciò Dio benedetto fia , come 
fi dice > omnia in omnibus , vogliamo da noi etfer nulla * & 

I efler reputati nulla da gli huomini , èc da gli Angeli ; de 
queftaè chiamata annichiktione,ò annullatone volon. 
taria , 

F. Come potremo maipcruenire iquefta annihilationedi 
noi fte/si* 

P. Con la Diurna gratia , & co! considerare, che prima, che 
. foffimo , erauamo niente, & che tornarefsimo in niente, fe 
dalla Diuina mano non fofsimo fomentati. 
D t più , comparando noi ftefsi con molte cofe create, co « 
, noìcercmo noi effer vcrmicioli,éVqua(ì niente, 
f . Aggiungi a moui ancora la con fi derar ione de i noftri pec- 
; . cati , & miferie , le quali ci arfbganoY& come li ftefsi be- 
y ni , che facciamo, fono mefcola ti cori tanta feoria , ò fee- 
rie d'irnperfettioni, che ci danno grande occafione di co- 
. nofcercijper niente. 

.P, Ben dille l'Apoftolo San Paolo, che Qui ftputatàlìquìdef- GaJ 6 
fe , cum , nihil fit , ipjkjtfedttcit . Ch i penfa di elfere quaJU 
che cofa , e (Tendo nulla , feduce fe fleffo , & s'inganna ? 

-F. Òbeato,cVben mille volte beato* chf fente in Te cnie- 
fto fanto annetto: cioè di efler tanto inebriato del D^ui- 

ì no amore, che feordato di fe (tcfTo , & riputandoti vn 

i niente , fi pone t urto in Dio , & fi fa vno fpirìto coniai, 

; come dice San Paolo :cV può dir col Profeta Deficit ca. r.Contf. 
ro mea j &-cor weum , Deus cordis mei , pars mta Deus in p fal»7*« 

, Attrmm . Ma pafsiamo hormai alla tenta preparatone, * • ' 
definiamola.' ■ ■■ ; '» • 

p 0 La terta preparationè è Vno gran defiderio di Dio be- 
nedetto» infpirato dall'ifteflo Dio all'anima per qùeito 

IH fine, 
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i-Li.cóf. (ine, come bcndùfe vna volta Santo Àgoflino . Signore 

10 v'inuoco nell'anima mia , la quale voi preparate a ri- 
ceuerui dal defiderio , che voi mi infpirate . Et per ecci- 
tarli a tale defiderio fi deue vdirefpeflb la parola di Dio 
benedetto, la quale e aguifa di cortello, che taglia da i 
cuori le affettioni mondando: à guifa di fuoco, che gli in- 
fiamma nel Diuino amore . 

F. Buono per noi, li quali fiamo peruenutial tempo di qua-* 
dragtfima,& delle prediche quotidiane: le quali fpero, 
che fcacciaranno il carneuale fecoJarefco nel profondo 
deirabi(To,& fauoriranno il noftro carneuale fpiriruale; 

11 quale è tanto buono, & dcuoto, che fi può fare fino 
la Settimana Santa. 

P. Non folo la Settimana Santa ; ma anco il giorno di Paf- 
qua , & di Natale , & tutto il tempo di noftra vita , & cofi 
prego il Signore inuitando tutte voi altre figlie , & perfo- 
nedeuotei pregarlo con me, che ci conceda tal gratia* 
F. Ancora , che fino adeflb in tre ragionamenti fi fijno da- 
ti molti ammacftramenti di bene, & Tantamente viuere» 
per dichiaratone del noftro carneuale fpirituale; non- 
dimeno fiamo attorniati da tanta variati di creature» 
delle quali il Demonio fi ferue, come di tante trapote, 
& lacci, per pigliarci, éc habbiamo quelli noftrf /enfi 
ranto sdruzzolì, & inclinati i gli oggetti fenfibili ; & 
fcnfuali ,& oltra quefto fiamo circondati da tanti mali 
cflVmpi, dai quali, oltra la Ietta del peccato, fiamo in 
vna certa maniera (pinti , che hanremo a fi a i , che fare per 
tenerti* in piedi , & caminare alla perfettione. 
P. Figliuolo carifsimo, chi non conofee la fua fragilità , & i 
pericoli del Mondo, niente si .-Tutta uia non bifogn aper- 
der fi d'animo ...Ma col diffidarfi totalmente di noi misi 
, , dubbiamo porre ogni nofìra fiducia in Dio benedetto : il 
cuaìe , oltra , che non permette, che alcuno fia tentato 
fnpra le proprie forze, porge abbondante aiuto i chi in 
hai fi confida» Onde ditte £faia Qui auttm j'ptrant nrDo- 
lfa.40. ^vu*o mut&bmt fonirudmem . Cioè , chi fpcra nel Signore, 
mutara la' fortezza Tua, nella fortezza di Dio > la quale 
è onnipotente. Onde bea. diflc San Paolo. Ommjpojfwto 
in ta , qitì me &qfytyfo (U quei , che peata San Pao! - >, po- 
i « j tremo 
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• tremo noiancora>fecon eguài fpefanza fi poneremò in 

lui 

Et per rifpondcrt alle vòftrcdìfficuUi, dico primo,che,fe 
bene il Demonio fi ferue delle creature;come ditati lazzi, 

• per prenderci,nondimcnolemedemè creature ci feufano 
tanri fpecchi,ne i quali in vn cereo modo vediamo le Diui 

ne perfezioni cóforme a quelle parole di S. Paolo tnwfibi*m* 
Ha Dei à creatura mudi y per ca.qu* fatta funtjntcllecla confpiciu 
tur . Et per confequenza ci porgono tanti incentiui di a- 
more . Perche la dolcezza del miele c'inuita ad amare 
quella dolcézza Diuina , dalla quale il miele hà riccuuto 
tal fapore. Il foaue odore de i fiori , c'induce adamare 
quella foauiti increata, che gli hà communicato tale odo 
re . La bellezza del Sole , della Luna , te delle Stelle c'in- 
uita ad amare quella bellezza Diuina, che li communi- 
cò talfplendore . 

01tra,che,fe bene fono confidente quefte creature, ci 
danno preclarifsimi efTempi di varie perfettioni , come Ci 
può benifsimovedere nei Dialoghi della vita della ro- 
fu , i quali più volte furcno recitati dalle figlie m public» 
dottrina, &. furono farti i porta , per moftrare in cfsi il 
modo, che fi deue tenere , per fruttuofamentc meditare 
fopra le creature. 

Quanto alla lubricità de inoltri fenfi ,rifpondo, che li 
medemi fenfi ci aiutano ad eleuarfi in Dio benedetto, co- 
me fi può vedere ne i Dialoghi , pur recitati da !c figttc in. 
- dottrina , fopra ciafeuno fentimento. 

elianto ai maliefiempi , che ci danno le perfone cattiue, 
è pur troppo vero. Ma è vero ancora, che ne habbia- 
mo de buoni dalle perfone vrrtuofe , cV pie : & mafsima- 
mente da i Santi , come fi può vedere ne i Dialoghi , che 
fi recitano di loro, particolarmente di San Giouantri Bat- 
tila, il quale fu tanto nimico del Mondo , che fe bene era 
nel Mondo, nondimeno viueaquafi, come fé non folte fta- 
tonel Mondo. 

Oltra.che habbiamo quei grandi perfonagi de gli An- 
geli Cuftodi,i quali fempre /tanno con noi, & ci cufto- 
difcono:& non foloefsi; ma gli altri ancora fono fatti 
Spiriti a dminjftratorij> impiega ti da Dio benedetto à vti- 

III a liti 
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Vita di noi altri . Et acciò , non foto £odia.rooi benefi* 
' ci/loro; ma infieme habbiamo varie cognitioni delle lo- 
vo virtù,, & perfectioni, per più riuerirli , €c amarli , maf- 
fune le figlie, che per fa virginità* fono con. pio (lutto 
! parentado congiunte con loro, fe con la Diuina grafia 
Sapremo conferuarla , fi fono fatti, * recitati varij Dialo. 
- ghìfopra le loro perfezioni, ec.officij. ^ > % 

Ma quello, che importa più de gli Angeli , «£ dei Santi, 
habbiamo il Re loro, &noftro, tantoaffettionatoa noi, 
# tanto gelofo di ogni noftrobene, che oltra gli aiuti 
r de gli altri Santi Sacramenti , viene dal fomroo Cielo in 
mezzo di noi, & egli fteflb fi pone alla guardia del no- 
itro cuore per difenderci da ogni incontro de i nimici no- 
#n:&fi fi nollro quotidiano facrificio per placare l'ira 
dello eterno Padre cc^t^ainoftri quotidiani defetti: co- 
" me bene di qucfto ancora fi tratta in v«i Dialogo . 
• Et la fua dilettifsima Madrexhe di cótinuo ci cuopre fot- 
' to il fuo facro Manto,fe fumo fuoi veri deuotudella quale 
habbiamo varij Dialoghi , mafsime quel delle fue fante 
virtù, & quel tanto fruttuofo libro di (ua fantasima vita 

! pur hora Rampato. ^ \ y 

Ckandi aìuu Meramente fono quefti , & atti a confolare 
ogni pufiilaninle cuore, éc come permeilo di canti Dia- 
loghi fiamocofrbene inflrutti nelle cofe fpirituah , coli 

1 conuiene , che con la loro frequente lettione procuriamo 
aiutarci, & infieme ricrearci. Et dar bando i altri cer- 

' ti vani libri , da i quali non fi caua altro , che diftrattione 

d* f ir ito * 1 

Cofi fi fari, & di quelli, che, fi. fono nominati , & dlal- 
" tri fimili,per lafperanza,cheio tengo, che fi dtbbaca- 
uarc di cofi .varia, pia,, & diletteuole lettione più , che 
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g,' • • ; dk rf/ft/JO /e Creatura , ntrc fi feruta* 

mo di loro » 

• , ' . n ,s, »« • •> *• i . * - i j"/ ».-•*.•.. I 
f.S, TJ Euerendo in Chrifto Padre, quando fi vefuamo 
1 1\ qualche verte, ò flianao à eauola , ò mangiamo 
qualche frutto,© beuiamo , ouero quando fi feruiamo dcl- 
ÙÌ lucerna, per vederui la nottea lauorare, òdi qua! fi 
voglia altra creatura , che cofa pofsiamo invaginarci , che! 
ci dicano per edificaticene noftra? 
P. Tre parole. Recipe f rcddc,cauc. Piglia, rendi,guardati. 
P. Solamente quelle tre i 

f. A voi pare , che fiano poche . Ma à buòni intenditori fo« 
nobenc affai. Perciochc , cofi poche, come fono, con- 
tengono vn mar di rbbbaw - 

F. Di gratia dichiaratele in maniera , che pofeìamo est- 
uarne frutto. Reduccndo quello mar dirobba à pochi 
capi . 

p, Clelia prima parola piglia, c'infego a tre.cofe almeno» 
a , J>rimp . Piglia quella creatura dalle mani deltuo Dio , il 
qùate là creò per amor tuo , & la conferua in tuo fcru itio. 
Secondo. Piglia quefti fiidori.diChrifto, ; percioche hi- 
, ncnclo tu meritato l'Inferno, perii tuoi peccati: egli còl 
r . fuQfudo,re,pafsione,& morte ti hi guadagnato la vita, 
/ che meritaci di perdere, & quello commodo , per aiu- 
to , & foftentamento di quella. ••••• 
, Terzo. Piglia rillefloDio: il quale ftà in quella creatura, 
& in effa ri fi dona per pegno, & memoriale del Aio a- 
more verfo te , éc per incentiuo del tuo amor verfo luì. 
F. O che belle cofe , & importanti auuertimenti, che fi con- 
tengono in quella prima parola. Piglia. Hora viafpctco 
alla feconda. 

P. La feconda parola è Rendi, Et anco effa.figm fica tic 
. cofe . Prima rendi a Dio benedetto gratitudine di cuore, 

gratitudine di parole , & gratitudine di opere. 
F. Dichiarate quefti tre gradi di gratitudine» . ; 
P % Gratitudine di cuore confide iti tre cofe. 
. Prima nel perxfar fpeffo alla grandezza del beneficio.^ 
; SecQndo.ùyriconofcerlo da pura graria., .& bontà di 
t " Dio 
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X>ìo benedetto fenza proprio merito . 
Terzo. Per quefto rendere al noftro benefatter' Iddio 
quel maggior amore , che pofsiamo. 
F. Auanti di pattare al fecondo grado di gratitudine dite- 
mi;-, quella pouera donna , ò h uomo , che hi (rentato tutto 
ii giorno per comprare vn poco di pane * onero pefrcom- 
prare vn poco d'olio per poter Ignorare , e (tentare la nòt- 
te,non la debbe riconofeere dalla fua fatica > éc induftria? 
F- La deuc riconofeere principalmente da Dio benedetto, 
il quale gli ha dato potenza , induftria , e volontà di ope« 
rare, & di più il credito con le genti , che l*han feruita 
dilauoro. . f 
F. Obonti di Dio benedetto iqoànto è vero, che fenza Ini 
pofsiamo nulla, e che da Tua fanta mano ogni ben fi debbe 
riconofeere. Hora al fecondo grado. '.?: 
P. Gratitudine di parole ricerca anch'efla tre cofe * Primo 
lodar la 

ringratiarla, che fenzànoftro merito fi degna farci be- 
ne , quantunque non habbia bifogno di no ! 
dicare ad altri tanta fiia cariti , 6c cortefia 
incitarli adamarlo. 
Fi. Vi afpetto al terzo grado di gratitudine. 
,P, Gratitudine di opere,inc&effi*Ì Peparti. Primo offer- 
irei comanda menti di Dio, & dc'fuperiorihoftri, per 
tttirrenza , 6t amore di tanto benefattore. Secondo of- 
ferire quello à che noi cifiamo obligati per voto, d per 
altra maniera . Terzo tolerare , conparienza tutti mali, 
& aduerfiti di quella vita » & li di fife tti , & ingiurie , de' 
profsi mi noftri , rendendo Tempre bene , per male , come 
- Dio benedetto fi a* noi. 

F» O quanto è importante, & necefTaria l'ofleruanza, di 
quella feconda parola (rendi J Hora veniamo alla terza. 

P. La terza parola dice , guardati , da tre forti d'in gratitu- 
dine, contrarie alla gratitudine^ mafsime . Primo guar- 
dati di non (limar poco , qua 1 fi uoglia benefìcio di Dio, 
per minimo, che paia : perche non e poco quello, che vie- 
ne da vna tanta mano; mafsime à vna creatura , che me- 
rita male, &non bene. Secondo guardati di non Scor- 
dartelo . Terzo guardati , di non ferente ne male , & di 

non 



di noi. Terzo pre- 
tefia verfonoi,per 
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SOPRA TRE PAROLE. 4*r 
non offendere il eoo benefattore con quello j perche altri- 
menti, qoefto iflcfTo pane,& frutto, che tu mangi, que* 
flo ifteffo vino, ò acqua , che tu beui , quella ifUflìa velie, 
che ti cuoprc, quella ifkfTa terra, che tu calchi, quella 
iftcfta creaturj, che tu vfi, vedendofi defraudata della fui 
mercede, ti darà tante querelle dinanzi al DiuinoTrU 
bunale, quante volte ti hauerà feruito; fari vna voce, 
che griderà, vendetta; farà vn flagello, cheti tormen* 
terà nell'Inferno . 

F. O maledetta ingratitudinc,quanto fei brutta in ternari, 
to odiata da Dio ; óc quanto dannofa à noi ? quanto è ve- 
ro quello , che dice San Bernardo di te : che fei vn ven« 
to,che abbruci, che fccchii te il fonte della pietà, la 
rugiada delia mifericordia , Ce i corfi della gratia; noi 
fìamo facili , & pronti i mangiare , & à berrc , i ricrear- 
ti , & a feruirfì delle creature di Dio benedetto: ma non 
afcoltiamo quello, che ci dicono, facciamo del fordo, 
fi ne feruiamo male: & feberie, fono tanti motiui del- 
l'amor di Dio, & tante fcaìe , che c'inalzano al Cielo» 
noi fe ne feruiamo , come di tante arme , per offendere Vi* 
fteflb Dio, & benefattore , & di canti precipiti), che ne 
traboccano nell'Inferno. 

P. Piaccia i Dio benedetto , che non fia cori : ma che fe ne 
feruiamo bene, ofleruando quelle parole, che ci dico- 
no, meditandole, & ricordandofene fpefTo, mafsime al 
tempo del veftirfi, del mangiare , & del lauorare , & la fe- 
ra al tempo dell'esame; dimandando conto a noi Itefsi, 
come le riabbiamo feruate , & facendo qualche penitenza 
delle negligenze a gloria del Signore , che cifi tanto be- 
ne. Amen. 
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DIALOGHI SOPRA 

'" IL MODO DI ALZARSI 

INDIO, 

c * 

Et di contemplare le diuine perfettioni permezzo de i (enfi, 
afecndendo con proportione dalle proprietà cor* ' „ 
porali alle intellettuali beate, & diuine. 

DIALOGO PRIMO. 

Pel modo di afundere in Dio per me^odel fent intento de ginoc- 
chi ^recitato dalle Figlie della Dottrina 

Clmfiiana. tl 

; IN TERLOCVTRICI. t ; . 

Caterina^ Girolama. 

C*tcr. %|^»25^yr Arjfsrma in Chriflo forella Cirolama, 

quando vedremo qualche bel fiore,© 
;■ : ^(^'?*ÌP? * ltra bc]!a cofa » che dobbiamo fare, 

l^jd^S^ per cauarne frutto fpirituale? 
Giro!. fj^gg§||; Dobbiamo cercare tra noi, onde proce- 
da tal bellezza , e troiiando, che prò- 
cededa Ditì fommo bene, Creatore, e fonte d'ogni bel- 
lezza s'inalzaremoà contemplare quella bellezza Djui- 
.na,con(id<rando, quanto èpiùbello Iddio, il quale ha 
polio tal bellezza in vna minima creatura. 
"Cat E che modo dobbiamo tenere per coniìderarc , c cono- 

feere in qualche particella la bellezza di Dio. . 
Girol. Modo affai buono, e facile, per nqi altre (empiici è 
' procedere pervia di comparatone K con(iderando fe con 
•'tutte le bellezze create pofsiamo tsoua re la mifara della 

bellezza Danna. ■ j 
Cat.Ecotne ? * \, ! ' 1 • 

Girol . Primo fi poseremo atlanti le bellezze de i gigli , delte 
tbfe, garofóli, viole ^ e di tutti i fiori » c ponendole tutte 

" A infie- 

- •* * ». 
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infieme vederemo fe ne potiamo fare vna fimile, e tro- 
uando,chcnon, vi aggiungeremo la bellezza del Sole* 
della Luna, delle Stelle, e di tutte le creature di quello 
Mondo , che cadono Cotto gli occhi humani , per vedere, 
fe con tutte ne pofsiarro fare vna fimile : e tremando ♦ che 
ne , anche quefte ballano, s'inalzeremo i conte mplare le 
rare bellezze de i fpiriti beati, dei qualiil minimo fa- 
pera le bellezze di tutte le creature di quello Mondo, vi- 
libiti porte infieme, e gli altri cfléndoquafiinnumer?.bi- 
li fuperanol vn l'altro in bellezza , fecondo, che fono di 
grado fupcriore: perche fono in tal maniera ordinati, 
che il fecondo contiene le perfettioni del primo, & altre 
di più , per le quali è differente da lui : èc il terzo fupera 
il fecondo : e cefi di mano in mano , come vediamo ne i 
gradi della Chitfa militante. 

E ponendo infieme tutte le bellezze de gli Angeli de gli 
Arcangeli, de i principati, delle poteftà , delle virtù , del- 
le dominationi , de i Troni , de i Cherubini , de i Serafini, 
& finalmente di tutte le creature vifibili , & inuifibili ve- 
deremo fe ne potiamo fare vnafimile alla belleza Diui- 
na : e trouando , che non, fi eccitaremo a ftuDorc di tanta 
bellezza Diiiina, tanto grande, che non ha termine, ne 
mifura,e andaremo cercando le canfe , per le quali la bel- 
IczzaDiuina non può elfer mifurata da tutte le bellez- 
ze create. 
Cat. Et quali fono quefte caufe ? 

Giro. L'vna , perche tutte le bellezze create fono particola- 
ri diquefta ,ò di quella creatura ? ma la bellezza di Dio 
è vniuerfale , la quale abbraccia tutte le bellezze create 
in più perfetto modo, che non fono nelle creature :& di 
più contiene altre bellezze proprie, che non fono com- 
muni alle creature, come il mare còtiene in fe le acque di 
tutti i fiumi, & di più le proprie, quantunque in Dio e vna 
fola,& fimplicifsima bellezza. 

Cat. A me fouuiene vn'altra ragione,fe voletc,che io la dica. 

Ciro Ditela. 

Cat. Tutte le bellézze delle créature fono limitate ,& fini- 
te; però fc bene fi pongano tutte infieme non poflfono fa- 
re , fcaoa vna bellezza finita; ma la bellezza di Dio è 

KKK fenza 
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, fenza termine, perciochcè t4nta,qrianto èl1fteTìbDfò;'iI 

quale è infinito. » • 
Girci. Voi dite molto bene i onde n afe e vna gran cofa, che 

boravi dirò. i 
Cater. £ che * 

Girol. Seiddk) benedetto creatfe le migliaia de milfiòni 
de Mondi, e li facete tutti pieni, anzi colmi di creature, 

, & in ciafcuna creatura ponefl'e tanta bellezza , quanta 
può capire in natura creata , non potrebbe compitamene 
te/piegare tutte le fue bellezze; anzi fotte 'inficine- ri- 
fletto alla bellezza Diurna farebbono molto meno, che 
vna gocciola equa rifperto a tutta l'acqua del Ma- 

K are, percioch* dal finito all'infinito non è proportione àU 

j cuna. • 

C. O inetf abile > & incomprenfibile bellezza Dinina, qnan- 
k to fei grande , quanto fei ftupcnda , & ammirabile, quatt- 
ro fei amabile? di quante lodi, & di quanti hbrionfei 
. degnai Chi potrà fo£fkien te mente lodare vna bellezza, 
che merita , lodi infinite f Oinfenfati peccatori ,ò mise- 
rabili figliuoli drAdamo, ò pazze screatute , © gènte mi- 
: mica di fe ftcflfa > i quali accieccati da vna difordinata 
pacione, affaturati dalia propria ma-litia,tranfcnrando il 
...Bfoprio bene, preferiscano vna piccola, e tran fi toria bel* 
v T kza£,vn poco dipoJaere, vn poco di letame, vna caro* 
gna, che termina in miferie^ dolore à quella increata., 
incomparabile,inf!nita, & eterna bellezza, la qnale riém* 
^ pie di felicita , & beatitudine TifteflTo Dio ; & quantome* 
, ricamente tiranna Jpaacutate da quelle horrende vip o~ 
. Jii de Ocrooni , e tormentate in quei folrì , in quei fuoèhi, 
j in quei giacci ^aellejmigtfaia dr tormenti, che mai bef- 
fano: e rammaricati da quel verme, che di continuo li 
roderà, liaccuferà , ii confonderà', di hauiT perfo i! fÒrn* 
, ino bene, la fomma bellezza, la Comma teli cica per vn 
vite, & momentaneo piacere, per vnà ombra, per^vrt 

niente* . . - _ . • • • • 
Cie. Ma peri? contrario tanto più atmenturate, fir felici 
quelle anime, le c^U<iì^w^an<io^, hauen^o $ fchifo^ è 
fuggendo le vane,pericolofe , ingan narric i , & 2 u u e f e fra c c 
bellezze di quello Mondo* pongono tutto H filo cuore, 
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tutto il fuo gufto, e tutto il Tuo amore in quella Copre- 
ma bellezza, ad altro non mirando , ad altro non penfan- 
do, altro non defiderando, altro n»n procurando gior- 
no^ notte, che di far in quefta breue vira feruitù a' quel- 
la Diuina bellezza , pervnirfì di qui àpoco con Dio fon-, 
te di ogni bellezza ,& goderlo con (ommo gaudio perpe- 
tuamente nel Cielo. 

Ca. Ma per tornare i i noftri documenti , poiché per mezzo 

. di varie cóparationi faremo venuti in cognitione di quel- 
la fop rema bellezza, che dobbiamo fare. 

Gi. La dobbiamo tanto ruminare, che ne cauiamo gufto, 
& fare quello, die voi guidata dalla natura pur hOrana- 
uete fatto: cioè, prorompendo per ftupore in efclamàtio. 
ne, lodarla con quelle più belle parole, che potiamo: 
adorarla con fomma riuerenza,& diuotioneie non folo 
confettare, che ella è degna d'ogni amore , e d'ogni fer- 
uitù ; ma infieme dolerti, e confonderli di hauer fatto il 
contrario, chiedere perdono, & grana di fare il debito 
noftro per l'auuen ire, fpogliando il noftro cuore dell'amo 
re di ogni bellezza terrena,& di tutte quelle creature,che 
hanno spogliato noi di Dio, eccitarli all'amore di queU 
la foprema bellezza, col ponere ogni noftro gufto 3 & com- 
piacimento in lei, & la noftra volonti nella fua : ringra- 
tiandola della cognitione,che ci ha data di fe , & offeren- 
doli noi ftefsi,& ogni noftra. cofa in fuo perpetuo ferui* 
tio : & pregandola ci dia gratia di conofeere bene , quan- 
to è vana, fragile, & momentanea ogni bellezza terrena: 
& di ponere ogni ftudio nella bellezza dell'anima, laqua- 

• le confitte nella Diuina gratia , & nelle fante virtù , acciò 
pofsiamo piacere à quella Diuina bellezza , & goderla in 
eterno i fua Diuina gloria. 

Fra il giorno poi attenderemo a* ricordarli , & compia- 
cerli di lei e a fuggire la vifta delle pericolofe bellezze.le 
quali fogliono intepidire, anzi iguifa di veneno eftingue 
re lo amor di Dio benedetto . 
Car. Piaccia al Signoreper fua bonti, & bellezza, che cofì 
facciamo à gloria dei fuo fantifsimo nome. 

Laus Dco > Pirgwque Màiri . 

a é • • » 
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DIALOGO SECONDO. 

Dei modo di leuarft in Dio , per mago delfentimmo ddVrdito. 

INTERLOCVTRIC L. 
Barba ri , & Ma rghcrit a. 

Bar./"*»Àrifsima * n Chrifto Sorella Margherita , quando 
vd iremo qualche foaue canto , & armonia , ò di 
vccelli, ò di voci huiwane , o di ftromenti mu fi cali, 
che cofa dobbiamo fare, per cauarne qualche frutto Spi- 
rituale 

Mar. Dobbiamo con fiderare tra di noi,ondc procede tal ar- 
monia ;& chi è flato inuentore di tanta varieti , 6t foaut- 
ti de voci , di quella proporr ione tra di loro, 6c di quel- 
la tanto dolce armonia , che ne rilutta ritmando, che 

. è ih to Iddio a ut core di tutti li beni : & che non è al cono 
bene nelle creature, che non Ha molto più eccellentemen- 
te in Dio , come ben dille vna delle noftre Sorelle l'a 1- 
tr'hicri in proposto della bellezza Diurna, s'inalzare- 
roo à contemplare quella Diuina armonia , ch'è dentro 
di Dio, onde procedono tante foaui armonie ne) Mondo. 

B. £ come contemplarcmo cofa, che non riabbiamo mai 
vifta, ne vdita ? 

hU Tcncremo il.modo de femplici, procedendo per via di 
comparationi: come fi fece l'altr'hieri nella contempla- 
tione de la Diuina bellezza . Et prima s'imaginaremo di 
vdire tutte le più foaui voci , & armonie de i Cigni , de' 
Rofignuol j , Carde lini , & di tutti gli vccelli , che canta- 
no bene ; mafsime quelli , che al tempo di primauera fan- 
no v iccndeuolmente i garra tra di loro: & ponendole tut- 
te infieme vederemojfe ne potiamo fare vna fimile: & 
trouando che non, vi aggiongeremo l'armonie degli or- 
gani, de flauti, viole, citare, & di tutti gPinftromc ini 
unificali . Et perche le voci humanetrapaflano in foauità 
tutte le altre voci , vi aggiungeremo ancora tutti li più 
foaui canti , & concerti, che da voci humane pofsino pro- 
cedere , per vedere, fe con tutte ne potiamo fare vna fimi- 
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le alla Diurna . Et vedendo, che ne anco quelle badano 
s'inalzeremo à contemplare quelle tanto foaui melodie 
celefti, che fi fanno da i Spiriti beati auanti il Re,fic 
al trono di Dio,i canti de gli Angeli, de gli Arcange- 
li, dei principati , delle potetti, delle Dominationi , de 
i Troni, de i Cherubini, de i Serafini, i quali vicendeuol- 
mente , & tutti infieme ftanno lodandole Diuine perfet- 
tioni del Ior Fattore. Di più vi aggiongeremo i canti delle 
migliara delle Verginelle: le quali hauendo confecrato 
la virginità al fuo Spofo celeiìe, continuamente feguono 
l'Agnello, ouunque vi, cantando canti del Diuino amore, 
i canti finalmente de i Confeffori, & di tutti i beati: i 
quali non ceffano di cantare con melodie foaui : SAnftus, 
Santtus,San8us : ^iUcUia^ailcluìa^allclHÌa. Et ponendole tut- 
te infieme vederemo,fe di tutte le armonie terrene , & ce- 
lefti nepofsiamo fare vna eguale i quei concerti Diui- 
ni . Et trouando,che non , fi eccitaremo i ftupore di tan- 
to foaue melodia, cercando le caufe, perche non può èf. 
fere mifurata. i 

B. Gii mi pare d'intenderle da quello, che in propofito 
dellaDiuina bellezza I'altr'hieri fù detto; l'vnaè, che 
tutte le armonie create fono particolari di quefta , & di 
quella creatura; ma l'armonia Diuina,è vniuerfale: la 
quale abbraccia tutte le armonie create in più perfetto 
modo, che non fono in loro ftefie: fe bene ella non am- 
mette compofitionc alcuna ; l'altra è, che le melodie An- 
geliche , & humane hanno vna foauita terminata :cV per- 
ciò polle tutte infieme non poiTono fare, fe non finita 
foauiti -ma la melodia Diuina , è pari i Dio, cioè, infi- 
nita, la quale riempie di foauita infino liftelToDio. 

M. Cosi e : onde fegue , che fe Iddio benedetto creale le 
migliaia de mi'llionì de Mondi , & li empitfe tutti di crea- 
ture , & ciafeuna crcarura faceffeilpiù foaue canto, che 
fi pofia imaginare in Cielo, & in Terra, non potrebbe 
pienamente fpicgare quei concerti, & melodie Diuine 
d'infinita foauicà, perche dal finito all'infinito uon <3prò- 
portione alcuna . 

B. O foauiti 'ineffabile, & incomparabile dt Harmonii Di. 
urna, quanto fci grande, ftupenda, & ammirile,. ;di 

ti 
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,.. qiuftti'tionortr'fc lodi fci degna? quanto fel andatóie, 
ihipenda , & ammir'abite * quanta ricrearcene apporr? al- 

y U anime afflitteci col pcnfjrui pur vn poco. - 
r Q miferabili peccatoti >i quali con canti profani ; èt la 
feiui, vanno cercando le ricrea rioni in luogo diri- 

1 1 crearli fi attofeano, & non fi curano di perdere quel- 
la foauiti eterna , & infinita della melodia Diurna , la 
qualeè preparata a gli eletti, &i quelli, che fuggendo! 

, canti 1 afe ini, & vani attendono i ricrear le anime con 
canti fpirituali, cantando con deuotione, cV modeftia le 
lodi della Dottrina Chriftiana , t Salmi delti Profeti , & 
altre Diuine lodi: non per vanagloria propria ; ma per Ve- 
ra gloria di Dio. 

M. Vedete quanta forza hanno le confideratìoni delle per- 
fanoni Diuine comparate alle perfezioni creare, & fen- 
fibilipcr mouere gli affetti nei cuori noftri . Pcrcioche 
voi (Uffa folo i vói irle non potete contenerui, che non 

r prorompiate in affettuose efclamationi . Ma perche non 
baila imi ouerc l'affetto : fc non fi colgono altri foli di frut- 
ti , dopò che per mezzo della tontemplattone', 6e di va- 
J rie compara tioni haueremomotfo rarfetto,difcorrercn o 
per quei fette punti, che toccò Kaltrtiieri in propofito 
della Diuina Delicata r JHMt'HÒftra forella. Perche. ' 
I. Prorompendo in efclamationi per ftupore di tanto foa- 
ue , ex immenfa melodia Ialodarcmo con quelle più belle 
parole , eli e potremo . 

a. L'adora remo con fomma humilti • fiucreuza > cV deóo- 

; tione : poiché ella non è altro » che Piftcffo Dio. 

5. Con te ilando, che ella è degna di ogni amore, eV di 
ogni, feruitù, fi doteremo , éc confonderemo di hauer fat^ 
to il contrario» chiedendone perdono, 6c gratiadicmen- 
darfi. jjrf .w^ 

4. Si sforzaremo di (laccare il cuore da ogni al letta men- 
to terreno ponendo ogn i noftro amore, compiacimento, 
& gultoio quella, melodia Diuina. 

! 5» La ringratiaremo de'fuoibeneficii, & particolarmen- 
te di quello, che per mezzo de i canti terreni ci diatan-i 
ta cogni tione di fe. 

C. Li offeriremo noi ;ftefsi , & ogni noftra cofa in fuo 

- per? 
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xjcrpcttio. ferukio . 

7 La pregammo ci dia gratia , che tutie le potenze dm» 
l'anima, (enfi noftri fi accordino ne! fcruitio di Dio, 

-facendo ciafeuno la voce, cheli conuiene, acciò rendi- 
no grata armonia à quelle diurne orecchie, & che dal- 
l'armonie terrene non cauiamo altro, che frutto fpiri- 
mate. Fra il giorno poi fentendo cantare, ò fonare, al- 
zeremo il cuore à quella Diuina melodia,adorandola , & 
offerendoli quel c3nto,ò quel fuono,che vdiremo in vnio- 
ne di quella melodia celcfte , che li fanno i beati. 

B. Anco quando vdiremo cantare, & fonare per mera vani* 

ti » & fcnfualita? 

M. Ben fapetc ; pcrcioche quell'armonia in fe fletta è buo- 
na ; fe bene da qualche creatura è marimpfegata ; però 
noi impiegandola bene cauaremo puro oro ; onde l'altro 
caua tofeo : & quanto fpetta a noi, emendaremo il di- 
fetto del profsimo noftro : & di più faremo piacere à 
quella ftefla armonia , la quale derìderà di lodare , non la 
miferabile creatura ; ma quello fotuuao Crcatore;onde el- 
la primieramente procede. 

B. Piaccia atl'ifteflo Creatore per quella fua infinita bon- 
tà » & Diuina armonia > che cofx facciamo ì gloria del fuo 
lantifsimo nome . 

Lous Dco , yirginique Matru 



V*» 



DIALOGO TERZO. 
Del modo di leuarfi in Dio benedetto col mc^zp dell'odorato 
di farevartf compimenti ,c> Atti di latria. 

cotfkm. 



INTERLOCVTRICL 
, , Claudia , & Domicilia. 



*»- < > 



Cfa. ^^Àrifsima in Chrifto Domicilia , quando odoriamo) 
qualche fiore , ò altra cofa foaue, che dobbiamo 
Jarcper caparne frutto fpirituale. 
Doni. Dobbiamo confederare tra di noi ronde procede ta* 
le perfettione : & trouando , che procede da Dio auttore 
di tutti i beivi, fic che ooq è bene nel Mondo, che non Ha 

molto 
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molto più perfettamente in lui, s'inalzaremo à conterà* 
piare quella Diuini odorifera foauità , la quale è in Dio. 
CI. E comefe notil'habbiamo (entità ì 
Do. Procederemo per mezzo delle creature imaginandofi 
prima gH odori delle rofe,dei gigli, delle viole, de i 
fcarorVli , de i giafemitri > & di tutti i foaui fiori del Mon- 
do :cV ponendoli tutti infieme , vederemo, fe ne potiamo 
fare vn firn ile. & trottando, che non vi aggiungeremo gli 
odori del mufehio, dell'ambra , del ftorazze, 6c di tutte 
Je fpeciarie di Lutante . tutte l'herbe, tutte l'acque odo- 
rifere : tutti gli odori dclli vnguenti foaui , & li più 
cfqnifìti profumi del Mondo, per vedere, fe con tutte ne 
potiamo fare vna fim&e;& trottando, che non badano, 
s'inalzaremo a quei odori foaui, che haneranno i corpi 
gloriofinel Cielo, vno dei quali rraparfarà tutti li fnoi 
odori di quefto Mondo, per vedere >fe di tutti gli odo- 
ri foaui, terreftri, & celtfti potiamo agguagliar quella 
Diuina foanità. Et trouando, che non, eccitandofì à 
gran ftupore confideraremo le caufe . 
CI. Quefre caufe faranno quelle, ch'allegorono Valtr'hieri 
altre noftre Sorelle in proposto della bellezza Diuina: 
delle quali vna è, che tutti gli odori foaui delle creatu- 
re fono odori particolari di quefra,& di quella; ma* la 
titanica Diuina è vniuerfale, la quale abbraccia tutte le 
foauità create in più perfetto modo , che ncn fono 
in fe fteffe. h'altra, perche mete le foauità create fo- 
no finite: laonde tutee infìemenon poflbnofare; fenon 
▼na foauità finita ;ma la foauità di Dio è infinita, la qua- 
le beatifica ftfteffo infinito Iddio. 
Do. Voi dite bene; ondefegue, che, fe Iddio benedetto 
crcafìc le migliaia de miglioni de mondi, & li empiile tut- 
ti di creature , & in ciafeuna di effe ponelfc tanta foaui- 
tà di odore , quanta può capire in natura creata, non po- 
trebbe compitamente fpiegarc tutte le Dittine foaui- 
tà fuc ; anzi tutte infieme rifpetto alla Diuina , fariano 
molto meno, che vna gocciola di acqua rifpetto à tut- 
to il mare : poiché dal finito all'infinito non è proporzione 
alcuna. 

CI. Q ineffabile, & incomparabile foauità di Dio , qiranto 
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fci grande, fìupenda, cV ammirabile? poiché fet vgoalel 
all'i (tetto Dio, Dio infinito, foauiti infinta» di quan* J 
te lodi ,& honori fei degna * quanto fei amabile, & de- 

• fiderabife?ò infenfati , fcrniferabili peccatori :iqua li ef- 
fendo fetenti , cV più , che fetenti , nell'anima, andate cer- 
cando i vani profumi del corpo :i quali per mera vaniti, 
éc lafciuia {pendete, e fpandete, per parer odoriferi a! 
Mondo,hauendo à fchifo quelli odori foaui de gli vnguen- 
ti Din ini. Quanto mèritametìte farete fommerfi in quelli 
horrendi fetori dell'Inferno, che mai hauerannofine. 

Dom. Ma per il contrario tanto più auuenturati quelli,! 
quali, difpreggiando i vani profumi , 6c fenfualiti monda-* 
neper amore del fùo Signore , attendono a fegnitare gli 
odori delle fante virtù*: onde faranno inalzati à perpe- 
tuante godere quelli odori foaui, e Diuini,li quali riem- 
piono di felicità fino quella in finita capacità di Dio . 
£ voi carifsima Sorella , la quale vi fete motta a tanto ftu- 
pore , per quel poco , che hauete vdito , molto più vi mo- 
uerete , quando dentro del voltro cuore più adagio rumi* 
narete quelle cofe. Ma acciò che tali moti non Mino indar 
no ricordateui di quefti fette punti , che feguono tale me- 
ditatone : cioè primo, di lodare , & benedire tanto ftu- 
penda fragrantia.. i 

Secondo adorarla con fomma humiltà , éc rinerenza, & 
diuotione. Poiche-efla non è altro , che lo iftelfo Dio. . 

5. Confettando , che ella e degna di ogni amore , & di o- 
gniferuitù, dolerfi , éc confonderli di hauer fatto il conA 
trario, chiedendone perdono, & gratia di emendatione. 

• 4. Sforzarti di (laccare il cuore da ogni fenfualiti monda- 
na, ponendo ogni noftro amore, éc compiaciméto in quel- 
.oilatantofoauc fragranza Diuina. 

- 5. Ringratiarla de* fuoi benefici}, éc fpecialmente , che per 
mezzo delie creamre ci dia tanta cognittone di fe. 

6. Offerirà noiilelfe con ogni voftra cofa in fuo perpetuo 
fermtio: pregarla ci dia gratia di fegnitare, non gli odo- 
ri vani del Mondo; ma quelli fpirituali , de* quali diffe 
la Spofa nella Cantica : In odor im vnguentorum titorum , 
cuninus\ cioè correremo ne gli odori delle virtù del no- 
ftro Signore,, accioche effendo buono odore di diritto in 

LLL quello 
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quello modo pofsiamo infieme con i Beati godere liDU 

* uini odori ne! Cielo. . 

CI. Piaccia a| fonte , & creatore di ogni foam ti, & fragran- 
za, per la Aia infinita bontà , che cpfi fia i .gloria dclfco 
fa a t ìfsimo nome. 

Laus Dea v yirgmiqne Matti. 

. . .1. . v, £ * . : 
DIALOGO <^V A R T O. 7 

Zfc/ mo<to di leuji-fi in Dio, per me^go del Sentimenti 

del gufìo . . ti- 

.iINTERLOC VIRICI 
fc<n \ Dorotea, Ce Caterina. nsiun 

Dorot. /^Arifsima in Chrifto Sorella Caterina qoa« ito ^ 
V> ftaremo qualche frutto, ò altro cibo di laper 
foaue, che cofa dobbiamo fare per cauarne frutto fpiri- 

Oter . Domandaremoaquel frutto, onde hi riceuutotal fa- 
pore:* rifondendo, che da Dio benedette* corderà* 
remo, quanto è più dolce, & foaue Iddio, il quale pone 

tanta dolcezza nette cofe. 'i ■ 
Dor. E che modo dobbiamo tenere per confiderare la» dol- 
cezza , & foauità di Dio. 
Cat 11 modo delle comparationi, come hanno ratte altre 
noftre forelle m contemplare altre perfettiom, ponendo 
infame prima la dolcezza del miele, del latte, delzuc- 
charo,& di tutti i piùfoaui frutti^ liquor» del Mon - 
do per vedere fe ne potiamo fare vii Cmilc , 6e trouando, 
chenon, vi aggiungeremo quei fapon foaui, che fiaue- 
rannoibeati perpetuamente ne i lorogulb^&trouandov 
che ne anche tutti quefti ballano roderne, fi ecciteremo 
a ftupore, conddcraudole caule, che gii altre volte ha- 
uete vdito. 

Dot Gii intendo 1W è, cherutti t feponfoaui delle crea- 
ture fono faporr particolari dèquefta,fic di quefla ; ma 
it fap^cd^Diabeacdettoè lucriate, il quale abbrac- 
ci J-d 
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* eia tutti i fapori foaui delle creatore in più perfetto mo- 
do, che non fono in fe ftefsi , oltra altri fapori propri) di 
Dio, come altre volte fi difl'e della bellezza Diuina : VtU 
tra caufe é\ che tutte le foauiti de i fapori creati fono fini- 
tee limitatele pofte tutte infieme non po(Tono fare,fe non 
vha foauiti finita ; ma la foauiti del fapore di Dioé inn\ 
nita , la quale guftata dall'ifteflb Dio, lo fa infinitamen. 
te Beato . 

Cat. Vòf' dite bene: onde fegue, che fe Iddio benedetto 
creafTe le migliaia demillioni de Mondi, 6c licolmafTe 
tutti di creature, & in ciafeuna creatura ponefse tanto 
fóaiiefaporc , quanto può capire natura creat* , non po- 
trebbe perfettamente fpiegare la dolcezza , che in lui fi 
ritroua: anzi tutti infieme farebbono molto meno, che 
vna gocciola di acqua rifpetto i tutto il mare , percioche 
dal finito all'infinito non è proportione alcuna. 

Dor. O ineffabile, éc incomprenfibile dolcezza di Dio quan 
tofei grande , ftupenda ,& ammirabilePdi quante lodi, 6c 
riuerenza fei degna?poiche fei eguale a Dio. Quanto ama 
bile,c defiderabile,poiche beatifichi riftefTo Dio. O infen 
fati, & miferabili peccatori, i quali per pura golofità,& 
lafciuia andate cercando i piùefquifiti cibi, che fi ano, 
andate mendicando tante varietà di fapori nelle creatu- 
re del Mondo, per vn breue diletto , che , pafiata la gola, 
fuanifee lafciandoui pieni di eruditi, & di cattiui humori, 
èc difpreggiate quella manna , quel nettare, quella dol- 
cezza infinita , della quale Iddio benedetto pafcefeftef- 

3 *fo, & tutti li Beati del Cielo . O quanto ficte ingrati i Dio 
benedetto.cV nemici di voi ftefsi. Quanto giullamente ìdm 
dio fi duole di voi,& inuita fino i ciechi iftupirfi, cV ado- 
Jerfi di tanta voftra peruerfiti ; perche hauete lafciato lui 
fonte di acqua viua ; onde ogni vera dolcezza » & foauiti 
deriua: & vi fete attaccati alle alterne difsipate delle 
creature, che non poffbno contenere acqua di vera con- 
folat ione: ò quanto meritamente farete fommerfi nelle ar- 
denti fornaci dell'Inferno con quel ricco Epulone , oue 
non hauerete pure vna gocciola di acqua da refrigerarui 
in quelli intolerabili ardori. v 

LLL » Cat. 
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Cat Ma per il contrario tanto piò prudenti > cV Beati quelli*; 

i iq jali hora attendono ali afobrietà ,& digiuni, & à mor- 
tificare la gola peramordiDio,perche di quii poco farà 
no chiamati à quella fontuofa cena delle nozze dcll'À* 
gnello ,oue faranno compitamente fatiati tutti i loro ap- 
petiti^ defideri j. Fra tanto noi, per cauar frutto da que- 
ita meditartene, feguitiamodi eflercitarfi in quei fette 
punti , che intorno i tal materia feguonodopò la medi* 
tatione, come già voi fpinta dall'affetto hauete comincia- 
to.-cioè prima proromperemo in efclamationcper flupore 
di tanta foauita\& dolcezza di Dia. 
Secondo . L'adoraremo con fomma humiltà* , riuercnsa, 
6c deuotione, poiché ella è vna iltefTa cofacon Dio. 

3. Confeflando, che ella e degna diogni amore, &fer« 
ujtù, fi doteremo di hauer fatto il contrario , chieden- 
do perdono. 

4. Sforzandoli di fiaccare il cuore da ogni fenfualità* di-* 
/ordinata , porremo ogni noitro amore , gufto, & compia- 
cimento in quella dolcezza diuina . 

5. Lo ringratiaremo de' benefici], mafsime,che per mezzo 
delle creature ci dia tanta cognicione di fé. 

6. Gli offeriremo noi ftefsi con ogni noilra cofa in fuo per- 
petuo feruitio. 

,7. Pregeremo ci diagratiadi fuggire li cibi leggieri, èc 
affaturati diquefto Mondo, di darfi alla fama fobrietà, 
dihauerfame,& fete della giuftitia : & reputare, che il 
noftro cibo fia fare la volontà di noitro Signore qui in 
terra , acciò vediti della vede nozziale pofsiamo entrare 
alle beate nozze dell'Agnello. 

Dor. Piaccia à quella infinita boati, che cofi fia a gloria 
del fuo fantifsimo nome . 

■ . ■ 

• - » " ; ì ' : * > \ . 1 ■ ' : ' !}'•'• 

DIAv 
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IX/ *w<*t * «i^r0 m £>h per Trinco dtlftmmnt* dd tato. 

• ri'!' ; ? o; I - * i:, j S ni» ? • ' ! ! uh 

I N T E R L O C V TRI C I. ? j 
, Lucretia,& Veronica. .i ut. J JL 

? ^pc.ii t»;jo'ni' f - V iv in . ? [ w; . . Vi* :• r:; *mi "1 
Lucr. QOreìla in Chrifto Veronica, poiché ne i ragto« 
«v > ,0 naweno ;fita?cla!Ie noitre Torcile (opra ifenfi det 
- vedere /del) Vdito> dell odorato , & del gfifto riabbiamo 
eTp eri menta to , come leercatùrefono tante fdaJ e , che ci 
inalbano in Dio benedetto : tante miniere : onde fi caua 
i 1 oro della cognizione del noftro Creatore , & tanti oc- 
. eh ial i > con i quali fi vedono le Din in e perfettion i ; ho ra 
; ; tr e fta , eh «n o t fopta il fen amento del tatto proni amo , fé 

pofsiamo con mani toccare la medefìmaveriti. I 
V, Sorella ia Chr i/lo carisma Lucretia^fc. walere^he-iacÒA 
teffi la mia ignoranza, iononfaprerquafi jxome cariba r 
quefta cofa ; perche cauarexialU viltà dello beHezzeiter* 
renerà confideratiorode^obetteEze Diirirt*„;da41a^faaiiU 
tà de gli odori do Jcez za de'cìbi i venire in confiderà* 
don e della foauicà r & dolcezza d i Dio benedetto , come 
fi è vitto di fopra*è cofa facile;ma come gli oggetti del tat 

• tofono diuerfi, & contrari) accudenti , cioc cafdo, & fred- 
do , afpro , tk mol le . Io non iaprei quafi, che dire : fe non 
quello: che hauendo Dio benedetto foggettato il fenfo del 

• tatto à queitè contrarie qualità per gloria fua > & à, be- 
H nefteio notiro,è fegno , che. egli, conforme alla Tua Diuina 
r i p rou i den za,u v uol fer uire, li or a d i vn a, ho ra dell' al tra,pcr 
ricondurci alla perfettione. m\ ;f l i ro > » » . - , 
Lue. Àggiongeteui* che fi come il fenfo del Jtatto fi itende 

•wti^della vita, & tutte fono efpoftei varie 

ìefima prouidenza fua, 
vefti; le quali adorna* 
: no , & fomentano il corpo , «c iò difendono da varie con* 
trarieti . ' 

V. Cofi adunque jcon.quefte confiderationi dobbiamo zU 

♦ za re gli occhi deliamente i quella mifericordia,* prò* 

• uidenza Diuina , con la quale ne abbraccia eoa tanta ca. 

riti 
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riti , & con la quale fin da principio , dopò la caduta <ri 
Adamo , li prouidde di vefti , confederando , quanto ella 
è grande ,& ammirabile ; poiché in quello fteflo tempo , 
che l'huomo meritaua di efler veflito di fuoco 'neirinfcr- 
no , quella Diurna bontà li fece toniche di peli izze. 
I*- E che cofa volfe lignificare il Signore in quelle toniche 
fatte di pelle di animali morti t forfì la morte , alla quale 
p (riera foggertato l'huomo per il peccato ^ 
V.'.Non foloqueftò; ma anco la [ingoiare protettone, che, 
come fi è detto, da ogni intorno naurebbe de gli huomi- 
ni in quefto Mondo , te di più la vede dell'immortal glo- 
ria , che haurebbero nel Cielo , pur che in quella vita vi- 
uefl "ero con la debita mortiti catione de i propri appeti- 
ti fi gnirìcata in quelle pelle* di animali morti, & con la 
debita deuotionc , gratitudine di cuore, & fiducia in 
Dio benedetto. • • 
I. E pei* contemplar la (ingoiar prouiden za , che il Signor 

Iddio tiene di noi , che faremo t 
V.' Procederemo al noftro ordinario modo per via di com- 
paratione,poncndo infieme prima tutta la cura, & folle- 
mi citudine , che hanno gli vccelli dei loro piccolini,facen- 
! doli il nido auanti , che nafcàno : & poiché fono nati ca- 
u andò fi il cibo di bocca, per darglielo : & di tutti gli al- 
tri animali , i quali, per feroci, che fìjno, tengono gran- 
difsima cura de' fuoi parti, mentre fono teneri : dipoi la 
cura , che tengono tutti i Rè de fuoi regni , & flati, tutti i 
Padri , & Madri de i loro figliuoli , & qual fi voglia perfo- 
na delle fu e care cofe , vi aggiorneremo ancora la proni* 
denza , & cura , che tengono gli Angeli Cuftodi di quei, 
che cuftodifeono , delle proumeie, & regni , che hanno in 
cura, per vedere,fe con tutte le prouidenze create ne pof- 
fìamo fare vna fìmile alla Diuina,e trouado,chc nompòi- 
che tutte le prouidenze create fono finite, & particolari; 
ma la prouidenza Diuina è infinita, & vniuerfale, la qua- 
le abbraccia il gouemo di tutto il Mondo , difeernendo il 
numero delle Stelle, delle 'foglie, dell'arene , delle goc« 
eie del mate , de i pen fieri di tutti gli huommi , cV condu- 
cendo tutte le cofe per i debiti mezzi alli loro fini, mi 
eccito i (lupo re, ì riuercaza, & à diletticene di quel- 
la 
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la infinita prouidenza • 
L. Da tutta quefto,che hauete detto fcguonó molte |cofe 
di grande nofrra con fola tion e, & tra l'altre quella , che 
la prouidenza , & atra » che tiene Dio benedetto del mi- 
nimo di noi è tate , 6t tanta, che ir» finir amen te auanza tut- 
te le prouidenze , & cure di tutti gli Angeli, & huomi- 
ni, & di quanti ne poffono effere nelle migliaia de millio» 

- ni de Mondi tutte infieme. 
Vv Così è . 

L. O bontà infinita, òmifericordia immenfa; òftupénda, 
inaudita, & incomparabile prouidenza delnoftro Dio; 
che vna tanta Ma erti habbia tanta cura de* minimi ver* 
miccioli , di gente canto ingrata, che tanto poco fi cura 
di lui: ò quanto vera èquellaparola , che 1 ìllcffoSigno- 
re diiTe , che i capelli del capo noftro fono numerati : & 
» k?he non ne periti vno, & che può ben la Madre >fcor* 
darfi del proprio figliuolo; ma che egli gii mai fifeor- 
dari di noi: poiché ci tien cari, come la pupilla del- 
l'occhio, & ci porta fexitti , anzi fcolpiti nelle mani , ne 
i piedi , & nel cuore. 

Vv O jnfcnfati peccatori, òmilerabilt creature, le quali vi 

i • diffidate del voltro Dio tanto buono, 6c mifericordiofo, 
tanto potente , tanto fauio, che tanto vi ama , chetahea 

;>xura tiene di voi. O gente cieca,& ingrata, la quale nel- 
le tribolationi, che con paterna mano vi manda sforza- 

> .t* dall'ateo* ^obe vi porta, & dai defiderio del vofèro 
maggior bene, vi lamentate di lui, & ne i voflri bifogni 
vi (taccate da queflo voftro tanto buon Padre, attaccane 
doui i cane buie, fragili , & infhbili : quanto meritamen- 
te reftate ingannate , & defraudate da quelle nel fine 
abbandonate è dal Mondo , óc da Dio benedetto 

L. Ma tanto pw^càte^& auuenturare quelle, cheldiftac- 
candofi dal Mondo , pongono ogni fperaza nel foro Crea- 
to»: 6c quanto più fono;abbandonati , & tribolati, tanto 
più fperano in lui , pigliando ogni pouerti, tribolatione, 
& auerfiti dalla fua (anta, & prouidente mano, laudando- 
Io di tutto, & ringhiandolo di tutto, te rimettendoli ia 

- n tutto alla Tua Diuina prouidenza. 

r - DIA* 
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I N T E R LOG Y T I 'C** 
> Agata y'6: Vi 



Agata pHe ve ne pare carifsima in ehrifto forelfa Vff- 
V^, toria di tante belle cofe.che hanno detto te noV 

V. Mene pare molto bene unto più perii gran femore, 

colqualeeffc ne ban trattato.- LiisfiM £>■ 
A. Non vt par bene ♦ che r mentre effe fi ripofert^ notane©- 
. ( ra diciamo la noftra parte* foexm» noi *»cora godiamo 
v-.dei:fr«itidèiquellatf ■ ^ i hb ii:ag*5tM.o • / 
V. Sobene, ohejda vn canto Ja^graritudinòTi cerca ria, che 
: .céttattafsimocon le maggiori k>diye*cowefefn™ .»» 
daU'àJttocantotiiipare vn mare tanto immenfo, che mol- 
to temo, che la noftra barchetta vi fi debbaperdere. 
A. So bene, che tutte le lingue mimane,* Angeliche non 
4 battano* v pcrfofficieritteiiente«rattaj:]ics-par cioebe afpKN 
. gare cofa *rfwta*Mfiwta *ir**fì ridw*aria r qdale «ci 
fokiDiq frrkcoimi^^^"ackr/ichc noi nebulberia- 
. jnofolo^a Jote-poco coalaDìoina gratia, -««oe'banoo 

: fatto ki jioifre flette, t - ^ ' 

Vie. Cominciate* cheio vi fcgucrò conforme a* mio poco 

AgTgU,' che in fegnò * gli vcceltr il nidiÉcare, fece quefto, 
gran nido del Mondo a gli h uomini: atlanti , cheUcreat- 
« prottidedi tante tnobitie^a4tóobbamentrd*ca. 
fa, & monitiw*, qaankefonroJe esattore ; die fej^wno 

^ Jn «flou pokbe tntte:le vediamo «mpiefpie ^ »*uen* 

,An*i ^starno 'd»$ rfit*iùefo*iw Bio 
mente in y& certo mo«ta*p*ran«k> , rte*lc lue creatore, 

: mentre Ir mantiene l'cCfete, il potere l operare per. no. 
ararriliti,&*ommodo. - \. . ^. 

A, Ma che marauiglia è, che egh taccia stretto rpoicncyn^ 
co ne dona fc fletto io ciafeuna creatura, & facendoti 
Ai-i Fl * 
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ipiù intimo i noi * chcnoiftcfsi , tanta è la corti* chocgK 
tiene di noi ; laonde meritamente difle San Paolo, che^a. {7 . 
viuiamoin lui , fimouiamo, & fiamo in lui. 

V. Ma che diremo di quel Leone, che fi fece Agnello, & 
più che Pclicanoper uoftrafalute, & educatione. 

A. L'amor onnipotente fù quello,che abbafsò tanto quella fo 
b!imealtezza,& Diuina Maelìa\che per la fegnalara cura, 
che tiene di noi vermiciuoli fi fece huomo, & còpagno no 
ftro in quefta peregrinatione , che trentatre anni ftete in 
tanta battezza , in tanta pouertà , éc che pafsò per tante 
infamie, dishonori, & tormenti, finendo tanto innocen- 
te , virtuofa , & heroica vita con tanto penofa , & opprov- 
briofa morte per prezzo del noftro rifeatto , per diicraf}* 
•gere quefta no/tra fenfuale , e terrena vita , per farci ri- 
nafecre figliuoli di T>io, & darci vita beata, 6£ gloriofa 
nel Cielo. • 

V. Aggiongeteui di più , che non folo volfe eflere cfTalrato 
in Croce per tirare noi à fe fonte di vita , cV farci rinate- 
re figliuoli di Dio ; maanco volfe farfi oba«oitro > & in- 
trarein noi , eV pafeerci di[quel fteflfo gloriofo corpo, éc 
pretiofo fanguc, co! quale ci hi redenti, acciò comin- ^ (IW /i 
ciamo a fare vita Diuina in tei ra>& habbiamo pegno del- 
l'eterna gloria in Cielo. 

A. Ne folo ci prouededi cibo tanto delicato; ma anco di 
vefledogna de figliuoli di Dio ; mentre ci edotta per boc- 
ca di San Paolo, che fi vediamo di lui: Induimini £>0m/-Ron.ia. 
hum Icfum Cbìifium : cioè de' fuoì fanti cofhimì, acciò con 
tali veftimcti fi difendiamo dal ghiacciodc* vitij,& trate- 
niamo,anzi augnmentiamo il vigore della gratia, della 
quale viuiamo , & il feruor della cariti, con la quale ope- 
riamo opere di vita eterna. 

V. Efooftin.fenfo.adlcgoncoqueftcfonole vefti di pelizza 
«iifcnimkl morto , cioè di quello immaculato Agnello Ale- 
nato, Se facrificato per fallite noftra , delle quali prouidc 
Dio benedetto alla fua Chiefa fino da principio, acciò 
che tutti quelli, che fi doucano faluare per i meriti di 
Chrifto compartirò ornati della liurea, & delle vefti 
dell'itteiTóChrilio. 

A. Mi piace quefta efpoAjùone: ma oltraxutto queflo mi pa- 

MMM rè> 
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re , che pmVirrìo' ancora dire , che Chrrfto benedetto fré 

f j tto an2a nolrra , e Rocca ; & perciò hi voluto perfora 
xa|di flagelli, & di fp in* > di chiodi ,ù di martelli fof- 
frro fatte tante porte, & fineftre in quel fuo fannia imo, 0t7 
delicatifsimocoi'po, per dar adito, & animo i icaóri no- 
Jlri per entrami, promettendoci ogni commodo ,& prò- \ 
tettione. 

V* Ogran fortezza, ft are in Dio benedetto: perciochechi 
flàin Dio per cariti, Diofti in Ini ; dr ftandoin lui, non 
ila otk>fo , ne indarno ; ma prouedendoli ne ibifogni.for- 
*ificandolo, combattendo per lui dibattendo gli auuer- 
fcrij, di manierante pofsiamo dire, che i) fopreroo fce 
.de Cidi, ile gli Angeli, & di tutto il Mondo è fatto non 
folo rocca noftra ; ma anco monitionc noftra, armatura 
moftra , & Soldato noftro. 
A. Mi pare, che, chi perfettamente fi rimette alla Diurna 
pirouidenza , è iguifa di vno, che nauighi in vna naue' 
m tal maniera fabricara, & da fi buon nocchiero go- 
nervata , che qnal fi voglia vento, per rrauerfo, che ila, 
li gioua per andare al porto: eflendo, che DUi^entibus 
fcom. 8 - Datm omnt * cooper antur in bonum : c ioè , chi ama Dio bt- 
-aédetto , tutte le cofe li tornano in bene -, la fanità > l'in- . 
termiti , le ricchezze , lapouerti , li honori, li dishonori, 
tutte: la trrboterioni. ' ' ' A : A ;h 

V. »€ofr ti* gii > che cofi è, entriamo ancorai in» q ue- 
ita? coti buoni naue,& con gran fiducia pori iamofnreJ. 
c le mani di cofi buon nocchiero , 6: Signora , poiché c- 
gli è ti noftro Dio, il noftra Creatore , il noftro Re* 
dentore, il noftro Padre, fpofo, fratello, «c amita fe- 
dele: il nollro maggiordomo , U difpcnfìero , che ci 
prone de di tutto: il noftro fodo ciba, che ei riftora^ti 
fortifica , ci augmaaà iaiJi aidlliral la noftra p re tioCa 
1 velie y che ci fomenta y ii «4k>rna «la uoftra caia» dieci 
•difende dal Sole , pei - il giorno , & «daJJa Luna:, perrlt 
tftttfc , dal vento, «btta pioggia > Se tempefta s la ne* 
lira rocca, che ci tien forti, & licori da nemici: latto- 
,,-ftra arma da dirfeia » & da ©tècfa-: & finalmente iè^rio-. 
ftro Gigante, il quale efluitò feorreodo dal Gie!o , per 
aiutarci Mi oiMrfe cól fiK>:©a*ipotciKe sbraccio di ogaà 
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Storno ci protege , & ci diffonde. «<t*j 
Agat. Oh San Francefco benedetto quanto tn en"t a men- 
te diceuate, 6c tanto fpeflb replicauate quelle fance^i- 

role : Deus meus, & omnia, Deus meus, & omnia, Deus mìus> 

• & omnia. T £J T 7 f \ .4 T ~\ 

Hora , die compimenti (prelJa po/siatno fare toh vua 
tanta prouidenza* che lodi ^ che benedizioni , che a« 
dorationi, che ringratiamenti dobbiamo renderli , poi. 
che ella e tale, & tanta, che fé tutte le Stelle del Cielo, 
tutte le fìntille del fuoco, cacti gli atomi dell'aria , tut- 
te le troccie dei mare, tutte le arene dei la terra , tutte 
le foglie, tutti ti fiori, 6c frutti degli alberi fi mutafle- 
ro in tante lingue Angeliche , noti baftariano , per la mil- 
lefima parte; eflendo, che dal finito all'infinito non è prò* 
portiom* aldina. * 1 O'J A J 0 

Veronic. Tutto è vero forella ; ma con tutto quefto 
non dobbiamo mancar noi di fare il debito noftro , per 
quanto pofsiamó con la Diurna gratia, non folo con. 
compimenti di parole» ma di ratti iofieme, ponendo noi 
fteife con ogni noftra cofa nelle fue Diuinemani, & ri- 

i mettendoli ih tutto , tieptr tutt» tanto neiraunerfiti, 
quanto nelle profpcritd à quella Diuina prouidenza, che 

. tiene tanta cura di noi > lodandola , benedicendola, 
adorandola, e ringratiandola di tutte,poiche tutte da vna 
medema mano amorcuoriffima procedono riprende*- 
dofi, 6c facendo debita peniteuza,di quanto fiuhora hab- 
biamo in quefto mancato. 

Agat. Dio benedetto , che con tanta chiarezza ci mo- 
ftra , & ci fi toccare con mani il debito noftro, cldia 
infieme graria di pagarlo, & compirlo conforme alfuo 
Diuino beneplacito,à cui fia lode honore, & gloria ne 
i fecoli de fecoii, 

V. Amen. 

lata Deo , Vir&niqìit Matti* 

; . r. . it*. Mj • i;*» ha 

1 MMM 1 CI N~ 
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CINQVE DIALOGHI 

SOPRA LA ROSA. 

Ne i squali fi moftra il modo, che fi dette tenere perfrut- 
: 1 tooftinente meditare fopta le creature, recita* yt 
r ti, dalle Figlie della Dottrina , • '» 

!'ai!.h^q t ' 1 Chriftiana, e ai?f«r:"! „ iti 

DIALOGO P R.IriiMkO; k. 
e:** »r • oiv: ; Stpra le caufe delia f{ofa. 1 

I N T E R I OC V T aiC I. 
• ' Bar bara, Margherita* hii?tfiiq*r'/i 

* • :A . j jr.i'iiO >n> o iifiAlOD K": >rt trrvi) rtO? . ». di 
JBarbari Ore* t a iivCh ri fio Margherita v^oi 

pj^ìktfM moftrate di dilettarui molto di Refe: 
f don p^Mw r crche vc ne vedo fpeiTo qualche vna 

nelle maniaci;*; 

-Marghe. ' lo mi diletto della RofaforelU Barba- 

ra , non già per affetto di fenfo , ma fi bene, per contem- 
plare in efla , come in vn bel fpecchto le diuine perfet- 
xicnUJel Signorili éc Spofo mio , conforme à quel detto 
Rom. i. 1 San t* 00 ' 0 ; àtmiftbìtia iffiutycr ea , qua fd&ajunt y itati* 
V '^tib&aronfpiemntur. ' > a t;ic-. u .i 

Et io mi dilettarci di ragionare con lei , fe |ella fapeffe 

parlare. -- — 

M. Se bene ella non fa parlare in lingua Genouefe , hà pe- 
rò ancora lei il Tuo linguaggio, col quale, per via d'inter- 
prete fi può fare intenderei V • \ > • 
B. Pur che io intenda li fuoi concetti, mi baila. Sari bene 
adunque , che , come ella ferue ì voi di ricrcatione , cofi 
voi, per quefla volta, feruiate a lei , & i me d'interprete » 
dichiarandomi fidelmen te tutto quello, che per par- 
te fua 
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te fui vi farà foggerito. 
M. Tome offerito pronta a fcruirc a voi , & a lei. 
-B. Dimandateli prima, chi c ftattoj quello , che l'ha* cofì 

ben fabricata. 

M. Ella fi vanta di efler (lata fatta da quelle Diuine, 6c 
potenti mani, che dal niente cauarono l'vniuerfo, & 
che lo foftentanó, acciò non torni in niente; Da quelle 
fapienti mani , che fabricoronole Scelle nel Cfelo, creo- 
ronogli Angeli del Paradifo, & che fondorono la terra 
fu gli abifsi. 

B. Ella è molto nobile per parte di quello, che l'hapofta 
nel Mondo l Hora Fateùi dire di che materia la compofe. 

U. Ella rifponde, che della medema materia, della quale 

« fono comporti i corpi hum^.ni , cioè di quattro elementi, 
di terra , di acqua , di aere , & di fuoco. 

B. Poco manca , che non fi chiami noltra forella. 

M. Et che marauiglia farebbe, feSan Francefcofoleadire 
fraftel Lupo , & forella Cicada^ 

B; Dimandateli , ónde hà riceuuto quella vaghezza ,£c co* 
lof e, eV quello odore tanto foaue : poi che fe confideriamo 
li elementi à vno per vno, ne la terra ,-ne l'acqua , ne l'ae- 
re, ne il fuoco hanno cofi rare perfettioni. 

M. Ella vi fa intendere , che , fe in lei fi troua vaghezza al- 
cuna: fe alcuno foaue odore, ò tepore, ò altra buona 

' qualità, tutto hi da quella foprema bellezza , foauita\ 
& perfezione, onde ogni bellezza, foauità , & perfet- 
tione deriua. 

B. Sia ìnfinitamente'lodata quella foprema bontà , che tan« 
to liberalmente communicale fue perfettioni alle crea* 
- ture. 

Ma vorrei fa pere vn'altra cofa di grande importanza, 6c 
è,à che fine è (tata po/ta nel Mondo. 
M. Buon dèfiderioò quefto voftro forella Barbara , eV eflTa 
allegramente vi rifponde , che per due fini . Il primo >& 
più principale^ acciò, che effa glorificaffe Iddio, & con* 
tinnamente predicante le fue Diuine perfettioni . L'altro, 
per vtih'ci , & fcftiitio di noi altri. 
B. Come può ella predicare le Diuine perfértioniV 
M. Dimandateci Cicli > come cfsi fanno . Poi che di loro» 

dide 
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Vfài is. diflfeil Profeta Dauid Calieharrant £lóri<m'Dei 0 

B. Chi bi.i fare la Rofa, con i Cieli /i Cicli fono 'altra cx*- 
fa,che lei ;pcrciochccfsicon la lor grandezza predica- 
nola potenza Diuina , con il lor mirabile ,6c£onltantif- 
firoo ordine predicano la Diuirta fabiema. Con. i loro 
ioflufsi predicano la infinita bontà di Dio benedetto, «e 
tante Stelle porte ne i Cieli fono tante lingue , che di 
continuo predicano quella Diuina, & inacefsibile luce, 
nella quale habita Dio& quella Diuina bellezza, della 
quale non Colo [effe Stelle, ma ancora il Soie ,&la Lu- 
na fi marauigliano. 

Di più i Cieli fi vantano di eflTere fedia , & ftanza dell'i- 
iteflfo Tuo Creatore , & fattore. 'uL^ 

M. Pian forella. I Cieli narrano la gloria di Dio in tanti 
modi, (là bene: fono il fcabello,anzi Thabitatione di Dio, 
onde dufe la iftefla verità. Tatcr nofter , qui din Cc//>, 
Perche iui manifefta piò palesemente la fua gloria . Tutto 
loconfent^o, anzi io vi aggiungo di più, che il Signo- 
re fi ferire ere i Cicli , per produrre la Kofa al Mondo : k fc 

k feì Cieli , i quali col lor moto , & lume influifeono nella 
terra , fi fermaflerojfubiro feccaria la Rofa con tutta la 
pianta, & radice fua. Tutto è vero:ma con rutto quefto non 

' fi dcbbetantoefTaltare vna creatin a , che fi abbafsi l'al- 
tra indebitamente . Perciò che la Rofa ancora erta , coiì 
piccola , come la vedete , con l'efler fuo predica l'onnipo- 
tenza di Dio . 

B. Et come? 

M. Perciò che tanta potenza vi vuole a metter la Rofa nel 
Mondo , quanta ve ne vuole a metterui i Cieli cofi gran- 
di , come fono ; perche ne l'vno , ne l'altro fi può farefen- 
za potenza infinita. 

B r Sia cofiquefto; & comeprouarete, che predichile al- 
tre Diuinc perfettioni ? 

M. Stau afcoltandofenzainterompcrmi. EiTa ancora con 
quel mirabile ordine , che fi troua impreffo in lei, anzi 
in qgni fua foglia,& minima particella, predica la Diuina 
fapicnza: con la bellezza, 6c foauita fua predica la Diuina 
foauità, & bellezza ;&con altre buone qualità, virtù, 4c 
perfettioni fue, con le quali, come ce a tanti influffi, 

potta 
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^rtediuèr/ì gioiiamenti i gli huornini , predica la Diui-™ 
na bontà . Et fc bene la Rofi non tiene il Tuo pulpito tari-. T 
to alto, quanto tengonoi Cieli; ne bàia voce tanto io* 
nota , che h vn tratto , ò grido , ft faccia fentire da tutti, 
*€ome fanno i Cicli : ne tampoco in vn tratto, ne conti- 
nuamente pofl'a efler vifta da tutti li fuoi auditori, come i 
Cieli , i quali tutto il giorno a lume di Sole, & tutta la 
notte à lume di tante rorze , quante fono fc Stelle, fi fanno 
vedere , mentre alle volte la Rofaftà nelle tenebre afeo • 
fta in vn cantonzello del giardino, nondimeno etfaan- 
cora hi qualche altra perfettione , per la quale è più 
perfetta de i Cieli. 

B. Come piti perfetta de i Cieli . Et come quello <* che vju 
cofa corruttibile,! a quale la mattina è frefea ti la fera fec- 
ca,fia più perfetta de j corpi incorruttibili , che hanno da 
lèarc in eterno . Io voglio bene intenderla. 

M. Habbiate patienza forella Barbara , che così è. 

r -Et fe volete kiperc il come, tornate vn'altra volta , clic ve 
'-lo dichiarerò. 

B. A riuederfi il primo giorno di Dottrina per quefto. 
• toni Dto y^irginique Matti. 

< n r* i o e o s econdo, -~ 

Della, Hpfa. f 
Bilia te celienti della f(pf*foprd ì C/Vfr, nd glorificare Dio 

benedetto , 

INTER LOCVTRlCt 
Buharà % & Margherita. 
Barbara QOreJla in Chrifto Margherita , eccoui vcntìteril 
^ tempo di attendere la prometta, che l'alt r'h ie- 
ri ci facefte di prouare, come la Rofaè* più perfetta dei 
- Cieli fe per* non iìetc pentita. 
Marghe, Anzi vi dico di più foreHa Barbara * che non è più 
perfetta in qualche c ^Ca accidentale,^ dipoca importa^ 
ia ; ma in cofa molro eflentiale. 
Bàrb. Et tifre perfettione crtentiale può effer qnefta , che 
hi di più quefta piantatila, che non hanno iCicli tan^ 
$0 grandi* 

Mar, 
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Margh.EHahivn gra4p di dfcre di pi* 

getatiuò,, . . , . 

B. £t che importa quello edere vegetatiuo £ . ! 

M. Importa due cofe di grandissima importanza. • ; ^ - 

B. £)j graria mondateci . quelle due cofc, di canta importarvi 
za . S tate a vdìre foreìla , the grandi cofc fono quelle. : 
Fate bene à inuitarle i ftare attente : perche gli hò da 

t fare intendere due grandi marauiglie . L'vna, che la Ro- 
fa cri doppio deiCJieli. L'altra, clic la Rofac viua i 
Cieli fono morti. ( ; n) ',. : « 

B. Come vnacofa tanto piccola r cbe fi contenta di vncan- 
tonzello del giardino, & che fri nelle mani di vna figliet- 
jtt.puòeffere il doppio dei Cieli, i quali fono tanto gran- 1 
t di, che abbracciano tutto Gcnoua, tutta Italia, tutta Spa- 
gna,tutta Franza,tutto il Mare,la Turchia, & fino il Mon- 
do nuouo,* ciò , che fi rrouaquàgi|i fj wfrrj m fi 

M. Aggiurcgeteui di più, che il minimo occhio, che hab*.{ 
, bia il Cielo nella tefta^ i quai* fono tanti, quante fono 
leStelle, è maggiore, che non è la terra coatutte le Jtie 
montagne, come dicono alcuni, ftiaja witital fu© luogo: x 
& coti rutto quello vi to,rno i dire, che U JLofa è il doppio 
4ei Cieli. 

B. Semiprou#cflu^o>c*^ H* gran 

teologherà. , »n>tha 

B. Et come 1 ? 

M. Sorella la cofa è chiara appretto d gente dotta. Perciò 
che i Ci e ; i- han no io lo w> grado di eflere ,-ciq« imprimo, & 
infimo di* tutti , il! quale ,è t^n|p ba^i, !^ie fi communica 
I i% ^ t ( erra , afracou a, *à fìi Bìttm* A 4ì Pf n*f 

4 tà , che qirancro la cola vada faJo-4* Qeli , ^Hp« 

"fna ^ fo ^^W.*i^W^t«^W piMw* 

B. Se haucte detto , che la Rofa dip cu de da i Cicli , & che 
^ivonp^.diu^re fenzai loro f; influ^i,cpa>c.a|iiù:degu^ 

de i Clcl^,, ... - - ■> , x r ir, ri 

)5C. Ne anco f Pignori poiTono eflere Signori , femori hanjao 
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po/TudditiinOn poffbno viuere honorem mente \ conforme al 
loroigrado,fenoa hanno moltiToiukori J & con tutto que- 
fto fono più degni di loro. 
,J5. Hìaiete ragione.; Ma dichiaratemi vn poco, che cofrè 
quefta anima vegetatiua, la quale tiene la Rofa fopra il 
capo de i Cieli. 
M. Vuol dire la feconda marauiglia , 'che hò promeflb pro- 

uarui , cioè > che la Rofa è viua , & i Ciel i fono morti. 
B. Come fono morti i Cieli, fe continuamente corrono , & fi 

agirano con tanta velociti. 
M. Sorella i Cielifono morti, in quanto non hanno fenfo, 
ne moto intrinfeco , &c fi mouono , come fa vn corpo mor- 
to , quando è portato alla fepoltura : ouero,come fi la 
penna in mano del fcrittore. Perciochenon hanno virtù 
interna , con la quale mouano fe ftefsi ; ma è tutta virtù 
eftrinfeca d'altri , che li mouono, pcrcioche ciafcuno 
Cielo ha vno Angelo , che lo gira . Ma la Rofa ha vna vir- 
tù intrinfeca, che fi chiama anima vegetatiua, perla qua- 
le Mue, & fi mone non diirroro progrefsiuo, ma augun:ert- 
tatino, &di piccola £ fi grande; la quale virtù non han- 
no i Cieli ; i quali per non hauer quello fecondo grado di 
effere , cioè l'anima vegetatila, fono tanto fecchi di den- 
tro , cheimefehini nonjpoffono crefcereqnantovn nigro 
d'vngia. Et cofi laRola hi vna lingua di più, che non 
hanno i Cieli, per lodare ,& magnificat c Iddio. Etona 
lingua più eloquente, conia quale manifefta più eccel- 
lentemente le perfettioni Diuirtè, che non hanno i Cieli. 
Anzi hi tante lingue di più , quante fono le fue foglie , le 
fue fpine , le fue radici, & fino quelli femi gialdi, che con- 
tiene nel mezzo, cofi piccolini, come li vedete. 
B, Come può vnaWa tanto piccola fuperare i Cieli nel 
lodare Iddio ì 

JM. J-o dirò. Voi fapetc, che vnfcultore tanto moftra I-ec- 
cellenza dell'arte fua in vna. ftatua piccola, quanto in 
vna grande % & alcuna volta più . Non concedete quefto t 

B. Lo concedo . 

JM. Ma fe vn fcultore hauefle fatto diuerfe bellifsime fta- 
tue, grandi, piccole, di mezza ftatura* & tra erte vna mol- 
{t to piccola, alla quale di più hauefTe dato virtù di crefeer, 
.Aia NNN &di 
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éc di produrre altre fatue fimili , & difsimili da lei «ufi 
direfte, che quefta dichiara più l'eccellenza di quello ar- 
tefice,che tutte le altre inficine* 

p. Per certo lo direi . Quefta è cofa tanto chiara , che noti 
fi può negare. Ma che volete inferir per quefto ì 

B. Voglio inferire , che voi fiere! colta , éc che voi fiete sfor- 
zata a dire, che il minimo feme, & granello portone! 
mezzo della Rofa,dichiara più eccellentemente la gloria, 
te eccellenza di quel Diuino fcultore, per le cui mani fono 
patiate tutte le creature, che non fanno i Cieli con tutte le 
loroftelle. Percioche Iddio hi dato à quefto feme virtù 
di produrre altri fimili àfe,& di più altre cofe varie, & 
difsimili, come fono radici, tronco, fpine , & foglie di di-, 
uerfi colori , cofe tutte tanto mirabili , che fono atte i far 
ftupire tutto il Mondo , & à rapire tutte le lingue Angeli* 
che, & humane nelle lodi di quel Diuino artefice, il qua- 
le in cofe tanto piccole , dimoftra tanto eccellentemente 
le fue diuine perfezioni. 

Poi che tutto quefto cede in tanta gloria dei commune 
Creatore non mi vergognarò di cedere, & di confettarmi 
per vinta,ringratiando il mio Signore, che per mezzodì 
cofe tanto piccole mi faccia conofeere tante belle cofe di 
lui. Ethaureiacarodifcguireilmio ragionamento con 
quefta tanto miracolofaRofa,fe però ella non fi èdifgu- 
ftata di quefta mia, non voglio già dire profontione /ma 
poca cautella,&poco fapcre, chehabbia hauuto ardire 
di preferire i Cieli à lei. 

M. Sorella ftate di buon animo , che la Rofa, non tien cole- 
ra , & fe bene porrà le fpine , non è però vindicatiua cern- 
irà quelli , che fi riconofeono del fuo errore , & tanto più, 
che ellafi accorge, che ciò hauete fattoper pura fimplicì- 
ta,& poco fapere. Anzj^liaJa*A*trato a càro,che vói fiate 
intrata in quefta d ifputa , acciò reftiate chiarita , 6c il Si- 
gnore tanto più glorificato . Però, fe volete altra cofa da 
lei tornate vn'altra fefta , 6f dimandate liberamente t che 
effa vi rifponderà volentieri. 

JL A riuederfi la prima fefta per quefto. 

, * " iaus pcQ,rir&intiuc Mani. 
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Barba» , & Margherita. 
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BaA. QOrefla in Chrifto cariffima Margherita , l'altr'hlc^ 
r - 'l^éi elicette, che la Rofa f li porta al Mondo, per 
due fini ; IVno per glorificare Dio benedetto: Tàltrp per 
f vtilirà de eri i huomini , c* gii, che , con mia grande fodif- 
« Pattfone mi hauete moftrato, i! primo fine, hora retta, 

• che veniate al fecondo* Perche deriderò di fapere,chc 

• «eruitij fono quelli , che li fi , & che virilità eli apporta. 
Mar. Et ella , per fua modeftia , defidera , che lo contetru 

pliate da voi forella Barbara , ouero ne dimandiate più 
tofto alti Medici , che molti ttìedicameitti fanno ne i qua- 
J li fi feruano j ile} ; fi veramr*»*t mi pare . che habbia ra- 
gion** **erci oche , oltre cheir vtfeV&tmrerare turni tfer« 
citi) , che ci fi, non e pura di poco tempo, anzi hò in te-, 
fo , che , è ("oggetto di farne; vn bello , 6t groflb Libro » 

• Non vedete voi , anzi non toccate con mani in quante mai 
niere fe ne feruiamo ; etTa adornai noflri giardini , & le 
no (tre terra z e t re con le fu e piante ; diletta la noftra villa 
con il Tuo colore , conforta il noftro cerne Ilo col Tuo foa* 
ile odore ;e(Ta non hiàfchirTo di metterfi in diuerfiim^ 
• piafìri per noftra medicina ;{volentieri fi annega nel olio, 
per fare i noi vari j (eruitij, fi mefcola hora col miele , ho- 

" ra col zucca rò , per fari! cibo noftro . "Si liquefi ne i lam- 
bichi affocati per nortro rinfrefeamento > & al l'hora fi re- 
dihauer ben fpefo i giorni fuoi,quando il è tacca con* 

Barb. Dimandateli , per^u^c^keUa H troie tantobuo. 
na,di farci feruitio;& perche effe reputa benfuo il di- 
ftruggeril pérnoi. l'inteiH;; 

M. Ella vi rifonde, che fe voi conofcefK la dignità , & ec- 
cellenza voftra, non li faretti tal quelito : ma pure poi che 
gliettiauete fatto , erta deriderà , che prima rerpondia- 
tei lei. Perqual caufa l'ifteiìb Creatore derrvniuerfo 

NNN % fiè 
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fi e <^rlttogpejdircofi;pc#e poi-' 
che riabbiamo per fede , che Dio è morto per dar vita & 
noi . Ben che non è da comparare vna cola con l'altra * 

Bar. Voi mi hauete colta con quella voflraRofa . Et mi ha* 
oeteppfria^egnoycbcnori sò, tir poflb, fe no© (rapirmi, 
& dolermi : (tupìrmi di quel la infìn ita bontà , che fi è de* 
gnata ditanto amare, fauorire, & inprandire creature 
tanto baflfe, cV tan to in degne, che non fanno fe non offerti 
' der lo : èc dolermi di tanta mia ingratitudtne,la quale coti 
tanto pocoamore li rifpondo. 

M. Hora la noftra Rofa vi rifponde, & dice , che ,fe Iddio 
benedetto; per fua bontà , perorare i cuori noftri à fe p 

! fi è tanto abbacato , ha dentato trentatre anni in terra. 
& hà fottopofta à pafsione, & morte quel la fua vita Di- 
urna , per dar vita , è gloria à fuoi nimici , a [quelli , che» 
per giudo caftigo meritauano morte, & Inferno jperqual 
caufa eHa non debbe volontieri, per commandamento del 
medemo Signore, fpender fe ftefla ,& confumar fe fletta 

, per indurre T'huomo alla cognitione, Ce all'amore dei/a 

# .Diuina bontà? 

Barb.Sia fempre amato, lodato, benedetto, adorato % 6c 

. ringratiaro ilmiósignore, il quale non folo per fe fteffo. 
. Ma anco per tutte le fue creature fempre cerca di tirarmi 

. afe mio fommo bene ,& felicita. 

Marg. Così è , egli fi ferue delle fue creature , come di tanti 
. {pecchi, per dimoftrarne le fue Diurne bellezze, & prr- 
fettioni : & come di tante fcale, per farci falire alla gloria 
fua : ma molti fè ne feruono come di tanto (malto , per ac* 
ciecarfi,cV come di tanti lazzi, 67 precipiti)', pertraboc* 
carfi nell'Inferno ; come vediamo della ifteffa Rofa : del- 
Ji cui feruitij molti fi feruonoper mera vanita , &in otfefa 
del fuo Creatore ' 

Bar. O fe la Rofa li trafigge con le fue fpine, ogni volta, che 
fe ne feruemo male. 

Marg. Ad altri tempi differifee la vendetta, quando con 
a cutifsimi dolori li trafiggerà perpetuamente, fe non fi 
emendano. 

Bar. Hora vediamo ceri quefta noftra Rofa , che premio ella 
ricerca da noi,per le fue fatiche, & per il fuo bi n fcruire. 

Marg. 
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Mar|. Sorella vói fiete cicca fedallMeima fua rifpofta noti 
Thauete comprefo . Ma pòi che ricercate il comento: el- 
la vi fi intendere , che di tutti i fuoi feruigi altra merce- 
cede da voi non ricerca, (e non , che fiate grata a! fuo> 
& voftro Signore, lodandolo» 6c ringratiandolo dell'ef. 
fere,- che gli ha dato, & dei feruigi, che egli permezo 
di lei , vi fi : & che perciò con tanto maggior amore, hu« 
miltà , 6c follecitudine li feru iate,& che pigliate efTempio 
da lei , & da tutte le creature infenfate , in fare la volontà 
di Dio benedetto, & caminare alla voftra perfettione, 
acciopofsiàteandarloigodereinfìeme con lei. 
?arb. Gran parole fono queftevlcime, che ella mi dice ne 
fi debbono pa(Tare fenza dichiaratone. Et primo, per* 
che ella vuole, che io pigli eflempio da lei, defidero fa- 
pere vn poco più al minuto , che vita , & che coftumi fo- 
no li fuoi , acciò che io po(Ta cauarne documento. 
Marg. Se volete fapere la vita , & li coftumi; della Rofa , tor- 
. . nate vn'altta fcfta , che volontieri, ve la dichiarerò a edi- 
ficatione voftra, cv di tutti gli afcoltanti . £tfpero,che, 
come il Sauio Salomone difTe rade opiger ad formicam , 
& confiderà Viaseìus, & dfee fapientiam , cofi voi im- 
pararne dalla noftra Rofa non minore fapienza , fe bene 
confiderarete le fue uie. 
Bar.Ariuederfi la prima fefta per quefto. 

Laus Deo , yirg'.mque Mani . 4 ' 

rt:b : DIALOGO V ARTO* 

. Della Hpfa. 
Quanto à i'eoftumi di quella . ' * 

INTERLOGVTRICi; 
Barbara , òi Margherita. 

...... ... . j . . . 

Barb. Arifsima in ChriftoTorelIa Margherita , cccoui it 
\j cooaaiodo di narrate più particolarmente la vi- 
ta^ coftumi della Rofa, dome promettefte Taitc'hiei'iV 
: ìacciònecauiamo fruttuofi documenti. 
Marg. Vói ricercate cofa molto degna d'tffere intefa fo- 
rella Barbara > & eifa tanto pju volontieri vi rifpondera, 
; quan- 
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quanto non hi paura di vanagloria, cefi bene edificar! 
fi troua. La prima cofa adunque , vi fà intendere, che 
e(Ta non hi proprio giudicio , ne proprio volere , ma che 
fi lafcia in tutto reggere , fic governare dal giudicio Di- 
urno,*^ in ogni cofa feguita la Diuina volontà . v'. 
Bar. So ben perche; perche ella non può far altrimenti, noti 
hauendo intelligenza propria, ne la liberti del volere, 
che habbiamo noi altri. 
Marg.Eflfavi rifponde, cke tanto pia fiete obligataife* 
guitare il giudicio , & la volontà del noftro Creatore ; 
perciochévihidato tal liberti , non, perche l'offendia* 
te; ma acciòche feguitandolo liberamente , come quellcy 
che giudicate, che lo merita , Thonoriate maggiormente» 
& ne riceuiate maggior premio nel Cielo. " ?:>H:» 
Barb. Erta ha ragione , & giaccia a Dio benedetto, die fi 
rimettiamo tanto alla fua prooidenza , & giudicio , come 
le non hauefsimo giudicio proprio : & tanto fi attacchia* 
* mo a11 ? fua volontà come te non hauefsimo volon ti prò* 

pria. Poi ctiéegTTcofì merita. • . --4* 
Marg. Se cofi facefsimo , farefsimo beati in Cielo , & in ter- 
ra : in Cielo per il Paradifo, il quale afpetea, chi* ben fi: 
... in jterra, perche farefsmio iti^en» dopi i più prudenti, 6c 
pui contenti in lafciare ifnoftro parere, & volere, perii 
Diuino, hauendo detta l'ifteflfa veriti , che, chi lafcia afe 



aternam poffìdebit. 
Bar. Piaccia aLSignore, che cofi fia. Horaftgtiitate di dire 

gli altri cottami della. Rofa* - 
Marg. La feconda cofa , che dicé la noftea Rofa è quefta, che 
fin dal principio di fua creatione il Tuo Creatore gli difle 
vna parola * & dTa Tempre fc ne ricordata, & fempre 

l'hi otfemata. — — — — 

Barb. Comelddio benedettoparla con la Rofa ? 



Mar&O cfcemarauiglia è>fcrifteuofiè degnato di parlar 
con ilmare , il quale é molto da manco, che la Rofa? * 
Barb. £t quandolddio benedetto par lò con il mare i 
Vfid.ij I. Marg. Dimandateloal Profeta Dautd, ilquale teftifica , che 
TraceptumpoJJit non preteritoti cioè * che Dio benedet- 

che per oual fi voglia violenza , che 
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K facefleré i venti , ò la fortuna , non ardite mai di paf- 
' (are i Tuoi confini , & coti oficrua. 
fiarb. £t che parole furono quelle > che ditte alla Rofà. 
Marg. Li raccomando la propria perfezione , dicendoli, 
che , come era vfcita da Dio , con* fi ricordale di ritorna- 
re in Dio ,& che la via di ricornare in Dioèla via della 
propria perfezione, 6c acciò che ella intendere, che per- 
fettione era quefta, & per qual via fi va à tale perfettione, 
il Signore li moftrò, che effo èia ifteffa perfettione , il 
quale determina la perfettione à ciafeuna creatura, 6c che 
all'hora la creatura fi dice andate [a Dio , quando va alla 
perfettione , che Iddio gli hi determinato , & cofi vedia- 
mo, che la Rofa, come ancora le altre creature, mai cef- 
fa di mouerfi, di operare, & di trauagliare fin tanto , che 
arriua alla perfettione fua : & fempre ci arriua , fe non è 
impedita da qualche ftrano accidente , del quale efTa non 
hà colpa alcuna: come fe la piantajfoffe guaftata fi, che 
non potcfTearriuare à far li Tuoi fiori. 
Bar.Opouerinoi; tintele creature corrono*!!* perfettio- 
ne , da gli huomini in fora : efsi foli con tutta la ragione» 
& con tutto il ceruello, che hanno nel capo, pare, che 
fiino nemici del proprio bene, 6c che fijno fmifolo ber 
andar alla riuerfa, & per combattere con tra rifletto Dio, 
che gli hipofHnel mondo: efsi foli vanno defuiando da 
quefta ftrada reale , & battuta da tutte le creature , Se ca- 
minano per certi carni ggietti, & vie difficili, piene di fpi- 
ne , & di precipiti j, & in luogo di douentar perfetti , fi di- 
ftruggono , & fi rompono il collo. 
Marg. Si fuol dire , che non impacilfe , (e non chi hà ceruel- 
lo; procuriamo, noi di non efiere nel numero diqueftt 
pazzi, cVcaminiamo con tanto maggior ftudio alle per- 
fettioni ,quantopiù couofciamo il diffetto, & danno lo- 
ro , & i buoni eflempij , & configli , & afttti , che ci dan- 
no tante altre creature, & mafsime la noftra Rota"; la 
quale nel terzo luogo vi fa intendere , che non folo atten* 
de alla puopria perfettione, ma anco procura quanto può 
la perfettione de gli huomini in quella maniera, che gli 
ordinò l'iftcffo Dio,feruendoli, tome difpccchio, pel 
vedere in gualche maniera il lor Creatore, esortandoli 
+. .u nel 
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; nel modo fopradetto , i contrmrdare in lei le T>h me per* 

fettioni: & facendo] idi più vane carezze feruitq, £ 
nome deH'tfteflb Dio, persuadi ad amarcyfc fdruireil 
cormm. Signore. - sbnr.mo^..-. t») 

.Rar. Eccqui vu'altra confutarne degli huomini, i quali fati- 
no ti; no il contrario, difuiandofi Pira l'altro dal ca(mn 
dritto del Cielo , de quel prouerbio , che folca dire Uomi- 
ni homo Deus , fi è voltato in quell'altro , che dice Uomini 
homo Lupus . Et per difecndere a qualche particolare» 
quanti padri fìtrouano ,i quali lafciano la briglia fui col- 
io ài loro figliuoli, lavandoli fare ciò, che vogliono: 
c\' quante mauri fono, che in vece d'indrizzare le figlie 
alla dcuotione ,&alferuitio di Dio benedetto , come fo. 
> jS i fi obbligate , & come faranno {cuerifsimamente caftigate, 
fe noi faranno ; più tofto cercano di difuiarle , facendoli 
fare la pompa per forza , non Ji . dando tempo di fere 
oratione,& menandole al ballo in luogo di accompagnar* 
le alla Dottrina , &allexcxifcfeio!ii.* 
Marg.Obuon Dio, 
Ma tantopiù hanno da ringratiaue il Signore quelU figli, 
uoli , & figlie , à quali hi dato parenti deuoti , che li dan- 
no clTempi di virtù , che li esortano à fare oratione ma* 
J^ti»ar*t fera* che Ji<ondoconò alla Dottrina , e* alle con- 
fefsioni, * vfaoo ogni diligenza, acciò diuentino de, 
ooti^-, tl ;.^^ vmatm mòto*** r&M^l af vip ... 
Dipiù,oltra quel, che fi è detto, la noftra Rofa ci da 
molte altre occafioni di approfitarfi nelle virtù ; 6c di 
augumentare i rrìeriti in terra , & la gloria iu Cielo , come 
vi dirò vn'atara vòlta • 
Iter. A riuederfi la prima fefta per quefto. 

Laus Dìo , ytr£iniqut hUttrì. 



DIALOGO O^V I N T O. 

Sopra la Bjfa, come dobbiamo feruirfi di lei per mritarel 



< 



Barb, 

i 



INTERLOCVTRICI. 
Barbara , & Margherita. 

CArifsima in Chrifto forella Margherita , lVltima 
• fetta projacttefte di tracure yn punto moko f o< 



Digitized by GoogI 



Q^V I N T O. <Ks 
ftantiile della Rof3, che è feruir fi tanto bene di lei, c ne 
per occafione di quella fi arricchiamo de* meriti in terra, 
& di gloria nel Cielo. 

Màrg. La Rofa à quefto propofito ,vi (i intendere Torcila 
Barbara , che ella vi da occafione di andare allaperfet- 
tione , non folo quando vi ferue , come di fpecchio per 
contemplare in erta, amare , lodare , 6c adorare quella 
bellezza Diuina , dalla quale è proceduta la bellezza di 
detta Rofa : ma anco quando fi feruiamo bene di lei in aU 
tremaniere: verbigratia. Quando per amor diDiobe- 
nedetto la perfona qualche volta fi mortifica in non voler 
guardarla, ne odorarla: quando la pone nelle mani di 
qualche infermo, per carità ; ouero quando vna figlia per 
amor del Signore,quantunque (limolata dalla Madre,non 
hauri voluto portarla fui capo ; ma Phaurà più torto offerì 
ta al Signore , ò alla Madonna fu l'altare, éc cofi del refto. 

Barb. O quanto importa feruirfi bene delle creature ;efle 
fonoà guifa di tanti danari, che f e fi fidiamo di tener- 
li fu i cambij con Dio benedetto , in bricue fi facciamo 
ricchi , con grotto moltiplico nel Cielo. 

Marg. Voi dite molto bene , percioche il prillarli del dilet- 
tò di vna creatura quiui per amordi Dio benedetto non 
è altro, che dare quel diletto à cambio airiftcflb Dio, 
acciò ce lo reftituifea moltiplicato nel Cielo . Ma che 
diremo nel Cielo ?" diciamo pure nel Cielo, & nella ter- 
rà: percioche hauendo noftro Signore detto nell'Euan* 
•gelo, che Centuplum accipìet y & vitam ttternam poffidebit^ Matt. ijj 
dimoftra , che oltra la vita eterna , ne riceueremo il cen- 
tuplo in quefta vita ancora: come efpongono i Santi: 
dioè contenéi^ & diletti fpi rituali in cento dopi j maggio- 
ri , clic non è quella dilettatone , della quale per amor 

fuo fi prilliamo. iM^a^^irn 

Barb. Di maniera, che queftoc vn nuouo cambio, che non 
rivfa fraglihuomini: il quale neirifteffo tempo guada* 
gna , òl moltiplica in due luoghi , cioè quiui , oue fi sbor- ' 
ìano li danari ; & in fiera , oue fi mandano le lettere, 
cioè nel Cielo \ oue il noftro celefte banchiere tiencaf- 
fa, per pagare abbondantemente ogni perfona > fenza pe« 
ticolo di fallire, 1 

OOO Marg. Ì 
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Marg. O chebuoitKambio e quefto, quanto è giufto*£aar 
,*xhv& fewttwofo ;ncl qualefinoipoueci poflbno farfl vie* 
chi : perciochc fe bene non hanno ne or* > ne argento da 
dare à cambio,; hanno pefiò molti guai , piaceri , £ ^4 
4pnti proprieda mortificare per amor di Dio , per ricc*. 
uernegroiTo guadagno in Ciclo , & in terra. m, . 
Bar. O beati quelli , che attendono a tali cambijY 
£t per il contrario tanto più fuenturati quelli , che at- 
tendono à cambi j fecchi, predando i Tuoi danari focto 
nome di cambio à gente , che non hi , ne catfa, ne credi- 
, to , n e alcuna equ iualenza in fiera , poiché vendono l'ani- 
ma fua alDemonio pervn poco dijguadagno, che fono 
tenuti a reftituire. .-. -, t * np 

Marg. Ma per finire horamai quefto noftro ragionamento» 
in conclusone vi dico, che la noftra Rofa fe ne và al 
diuino Tribunale, quando muore qualche peruerfaper- 
fona, per darli tante querelle, quante volte quella tale 
per fona fi è malamente fé ruita di lei , ò di fuo liquo- 
[ìX t , acciò che fi adempia quei detto della Scrittura »lr- 
SipM- ma H t creaturom advlttonem inimi forum , & pugnabit cmn ilia 
^orbis terrarum entra inffmfoosiEtptomtl 4'impetrarewa,f 
patente, per difcédere neU'Jtofcrna» non già perpatire: 
Icma-fiWc per cra8garei>erpetuamente con fpine di ferro 
affogate. quella inarata creatura- 
Bar. O mifey abili peccatori , t quali 4a vo mimmo dilettoci 
.riafeiano tàtare £ pene eterne; quanta confusone hau* 
tanno inanzi i Dio, fcatutto il Mondo, quando fifen-. 
tiraranoaccufare da tuitc ^creature, che taurano^a* 

; le vfar.0*^ ■-*• * ~ v > no te £-»tv .J^ny r?i # vìgili ^ 
Marg. I}i<j*vn Dotterei che ^1*0 vn* minima goccia di ac* 
f c^e,feaurannftl?euut o , & vna S^&^^ iil f^ 
ne,cnehaurànnoniangi**<>T*^ P e "¥ t0 «<w- 
k vefti * ebt hauranno porcai JÌ¥W^wWJW 
; ^Ua ( Diuina Mae W,diefl-ere f***ffi^&*™& 
..«mercede; la quale era, che ^fiferumad, loro, do- 
ueffe feruke i £>k> benedetto ; Laonde^ fcrmrfi male 
! dcH* creature W>n è akro, <*e v^.caricarfi d^Jtfi, 
.<Mm npa potendoli pagare ^gJW 
Matt i 7. pregione, delU quale dice il Signore v^^^r 
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pUibus eius , matite eum in tenebrai exterkres . Jbierif ffetns. 
&findor dentium. 
Barb. Sempre mi è dilacerato il cortume di eerte f\gìic 9 
che fi caricano il capo, le orecchie, & il fenb di Ro4 
le , di garofoli , & di altra varietà* di fiori , per mera va- 
nita: Ma per ramienirc tanto più mi difpiaceri: & Ce 
le figlie, che ci afcoltano hauranno tantin diceruello, fi 
guarderanno molto bene di non imitarle , acciò che efsi 
fiori non li carichino vn ^roceflb adotfò, il quale vn qual- 
chegiornolc habbia da fare piangete più, che non vo, 
rebbono. * i> *■ i».J 

■S* V ^ letC vn b>on e 011 ** 1 storno 3 truefto voi, & loro* 
Baro. Di grana . rn\ t , / 

Warg Quando vi occorrerà* di haueré qualche fiore, quan- 
to lari più bello, tanto più volentieri donatelo alla bea- 
tiisima Vergine, ponendolo fu l'altare, ouerofopra il vo- 
ìtro oratorio, in fegno dell'amore , che H portate, & 
tìel defidcrio ,che hauetejdLelTere fba tìeuota , & per 
«onorare ancorai in qualche pafficelK Ijutfla Regi- 

r^ifc « q "? le tUtU if h0r 2 dt gH An ^ H » *< ^antì del Pa. 

l^uale fu 



i f j r T , «l a l^ L s 5 n . tifsif P a T »niti , che fù fatta 
Madrerii Dio, H^MM il Mondò; fregatela, 
che in cambio del picciolo prefente, che voi lltó, 
perfua braga*,* lolita vi donano di queIN itó 
ri , che tiene mquellì^Vtanto.vaga ghirt&ndài fc'qt&/ 

h^T°^ a * gU ^ ! W"WB Scorta delh^T 
neroichc virtù. : >JÌ&\ . ; | .ì > j 75 t0 -4| 

Cofi piacciaal Signo^Èf^cer^d^,Wfaftr (anta 
pafsionc,*perle in tercefsiònf di tinte Vergine. • I 

— " — " '1 ' ■ ■ ' ' '.il, 

k ycu;ni ranca, ea amorofa: } ' ; ''''' « *»f.o'. . . j 

E del del p& chiara ftdli - »n».w, 

Più lucente, e afàr#ubejfaj f ' ' ' h Hnrt , „ . r 

Ti faluto graffo?*' 3 u IJ J ; - * / 1 i > ji>„ i 



OOO a Di 
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Di Dio madre gloriofa , 
Rubiconda più, che rota, 
E del miei piq dolce aitai, ; 
Che indolcifci iaoftri guai . 



►« « % 



Tifaluto* &c. 



Mercè *1 tuo diuino Figlio 
, Seipiù candida, che giglio. 
Ogni gran virtù ti honora » 
Ogni gran Santo ti adora . 
, Tifaluto,&c 
GiesùChrifto ti corona, 
. Più , ch'aognaltt honor ci dona* 
Sèi foprema tra i foblimi , . 1 ^ 

CofiinnoifuoamorùnpiiiiM. ^ t v\ 

Ti (aluto , &c. 

JLode fia gloria, ed honorc 

Al fohlime Creatore , " 
Di hauer te tani) eflaltau > \ r v*i>.\ >b 
E così glorificata . > rr if~~ < ..ì 

( . , tifalptogratiola , 4 :v ; » .f=r ' L • - 
" : Vercix-faDU.edamorola,. • rr ;rj..r noa oiibi « 

*21 UMÀm Cfa^ fitfwe » ***** ?' 

VeLchc g&oacque in bum»! «elicerne i ?; t 
O tLe colgane pefo de4U C«KC t, r . ^ u : r. 

Funr Hi Gierufalem porta la Croce 

Per inefomorir*»»™**"**»' • a! : »1 * 
Cinnto al Calnario^o^ fomrnofcre««j^i__. 

' . Offre f*ftcff© i iUI M r'" , f*! twl ^_' / 
Perdalmondo leuarogn empio errore., . l v ■ . 

m/nVr, che'l noftro Padre d'amor laogat n ì : 'T* 



• Del noftro Padre quei.eucu C ».«..v: - 
Da ferro empio trafitte fcolan fanga? . . . I . X 

£ quei Piedi , che calcano le «elle ; 

Piedi diuini fanguinati anco efa» ! 
S 9 a fittiinCtocedageawrubelle, 



Co» 



. i 
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Candori chiodi , e con tanto dolore 
Son fitcc in Croce quelle mani , e piedi , 
Che ad c(To no è vguale ogni martore. 

Jl noftro Padre, il noftro Genitore 

Eccol con duri chiodi crocififfo , 
Tutto abbicato in vnmardidoloré. 

Peh mira il capo , quefto capo chino , 
Quefto capo fimile a bionda fpica , 
Capo del Rè immortai , facro , e diuino » 

L Vedi come le fpineil cingon tutto, 
Trafiggend'anco il tenero cerebro, 
Accio , che in humilta facciam gran frutto. 

Del Padre noftro, ahimè, mira i capelli 
Sparti , (comporti , e bagnati di fangue » 
E quegli occhi dogliofi , medi , e belli m 

Come in gran copia lagrime di rofe , 
Chefembrano al veder molli coralli 
Verfan', mercè fue vifeere amorofe . 

^hj, che'l color del volto è già Gnarrito , 
E dipalor fi fon 1e guàncie afperfe 
Di quel volto diuin fanto , e gradito 2 

la dolce bocca, ahimè, del Padre mio 
Per me infelice (i è di già ammutita 
Acciò queftomio cor diuenti pio • 

I finalmente con tormento atroce , 
E per Tincarco de* peccati miei 
Del mondo il gran Monarca muor in Croce • 

E mentre il mondo con fuo gran ftupore 
Trema , e fi fpezza per il gran cordoglio % 
Che hi della morte del fuo Creatore . 

Iccoti il cor da vno amorofo ftrale 

Trafitto , e"l fangue feorrer per le membra, 
Di quel corpo di Dio fommo immortale . 

lode fia Tempre à sì dolce Signore 
Kedentor noftro , nato di Maria , 
E i noi la grana fua , ed il fuo amore • 



S : , LAMENTO. 

Samolo del T ceca: or e. 

DEh che fai anima mia , « | ; ' 'Z 

Che non piangi in compagnia 
Di Maria il gran tormento 
Che patì per Giesù fpento . r 
Piangi, piangi anima mia 
Le afpre pene di Maria ; 
Piangi, piangi quel dolore , 
Che gli afflile tanro il core . 

Quefti quattro Tempre fi replicano . 

11 patir del Tuo Signore , 
Che portò per il tuo errore 
Scancellar , fu la catena , 

Che laflrinfe i tanta pena . Piangi. I , 

Caten'afpra , e doloro fa 
Di cotanti annei compofa , 

Quanti fiiren lì dolori ,4^ 

Di Giesù, quant j languori . Piangi. 
Fù quel cor prefo , e ligato., 

Per leltradeftrafcinato f 

Dietro al Figlio, quando prefo 

Efla il vide, e.vilipefo . Piangi. 
Fù di fputi anco imbrattato £ 

Quel sì puro , e a Dio sì grato 

Virginal cor di Maria, 

Deh rifguarda anima mia . Piangi 
Fù con fchiaffì villeggiato 

Quel pio cor, e tormentato » 

Con quei pugni , che al Signore ito jx* «, 

Apportar sì gran dolorju— • 
Fù afpramenre iTagellato, 

E di fpine coronato , ;,oX 

Mentre al Figlio tai martori j 0 i rato* 

Furon fatti dishonor^., Piangi ; , ^ fi | l0a jj 3 
Il fuo cor porto la Croce 

Con tormento più che attroce ; 

Mentirti Figlio feguitaua , 

Egemcn- 
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E gemendo il riguardaua. Piangi. 
£ù.!à Croce fa inchiodato 

Con li chiodi del fuo amato, - 
Quel cor dolce di Maria > . 

Efla in Geme , ne languia . Piangi. . » 
Fù quel cor ramaricato 
' Haidalfiel,e,ace,fipgratò^ 
Che à Giesù affi irte il gufto, 
Per il tuo peccato ingiufto . Piangi; 
Grande fete egli hebbe amara 
Di patir fenr* dimora } ,, 
Nel fuo corpo ogni martore 
•Di Cies ù fuo ca r' amore . Piangi ; 
Nel morir del fuo diletto 
f*ù qoe! cor da morte ftretto," 
Ma non pot'egli morire , 
Riferuato i più martire • Piangi . 
Pcrcioche fu riferuato 
patir quel sì fpietato 
Colpo , che a" Ciesù fù dato , 
Poi che in Croc'hebbefpirato. Piangi 
Poiché fu Gicsuleuato * 
Dalla Croc'in braccio dato 
Alla madre dolorofa 

Crebbi! duolo fenzapofa. Piangi. 
Percioche , mentre miraua 
Quelle piaghe , e le bafeiaua , 
Le ftampaua nel fuo core 

Con dolor fopra dolore. Piangi 1 
Quando poi fùfepelito 
Il Figliuol tanto gradito 
Di quel cor fù fepoitura — — 

La fua pena sì afe», e dura .Piangi. 
Lodefìa, gloria, ed honore 
Al fuo Figlio Redentore 
Della gran compafsione, 
Che efla gli hebbe con ragione; 
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